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quentin, eeampnrir 'verb, *e

tiern , merztre mirnndalnrtſicìen de' èenidífortunn , I

ſcorge mſiemeffike -uolantn

riezflnenteſè neflag/iene che h

dn 7m tenzpafn , ſjzneginte 'j

lnſhperbzn, e lefnùllle del~

l'oro ,ſi weííìffe efhnrnzlteì

portando *un manto di ce.

nere: cenere , elfi” lei non

cnopre nltrofnoeo, che e124,
rnore eelſiesìíe: Clyi non .:è ,

che nen fantaſia *vedaun

rim -zſe del ſim# Dlìmnee

fia , tnnío eccellente è tutti

i Cnnnſzeri di questa Re- f#

gno nella nobiltà delle nt- ?Î

tieni , quanta In ſi” cafe ì

ſupera tutti nella nolyi tà
~ ſſſſ dll-z



'i dell'origine ,ſi mflrítdffe “E

co” Chrífío co” le ape-rat i0
í' mſi (flame , come prima gli

feraſuſhm co” l'interno è"

I mentre rinclfliflſhſi i”ma”.

r 120mm camera , ſolo djara

di diuatione dällaſim *boni

tà arricchita , «nangczdtdid

-uagloeggiarëzltrfl i pompe_ _,,

che con l'occhio , ”al pm

ſiero lcporpore del Sangue

del Redentore . Supplem

rei K E. Àfauarirla della

ſim protettivi”; mi: nq”

. accade , mentre n'è {Zara .

f .Ìldmz [o poi ſono fiato

ñ> fimpre Pam-ro contentmfí'

' /oozgidflenchezſi meriti di V

` Eſimz comandma brama;

’ il
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?Tbòntrario per Porger lo?

ro candegna tributo ”mm

ſono tale, perche {lima di

darëzfiflí, mentre :anſima

inſieme con me Neſta_ que

lîa piccini *volume ci ch:

compiace del nie-mè): la ri

uerfſco . Di Napali i(ſi gxzdwíprëlf 16 og \
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TAVOL A DE _CAPJY `

n ‘ Ricchi non mai contennkfohr;

Pochi conoſcano il teſina della P03

i uertà: Pochi lo cercano. Per trauarla

la Pilnſhfix del ſecolo è cieca. Solo I’E~

_ uangelío cel dtjèuopzfc. CapJ. foLt 5.

Le ronine del mondo , confirlano i Panerì

contennycbe non han nulla nel mondo."

CapJI. fahgò.

I tormenti delſacquifidrc t la [òllecíts

dine del mantenere: lendaglíe del per-g

dere de' .Ricchi non mai contenulcap;

III. ‘ fll-flçs;

La Panamá contentcue/ëntc da' tormenti

dellflflcquifiarc : dalla fillecitudíne

del mantenere : e dalla doghe del per;

dercnGapJV. fal-77.

Giudicio de gli buomíni doppiamente.

faljö: Miſurare iRíxchiñd-z quello che

hanno : I Paueri da quello abc paiono:

..Nègli 'om' , nègli altri da quello che

ſonmcapJſ. fòl.: 1 o.

Hppellatione della Pouemî, dal giudítío

- del mondoflbe la diſprcgia come vile,

u quello di Cbrìflo. che prendcndolaJa

fm: Nobílfló' bonoratznCJ/l. f. x 29

Fbi hà Dio”Rmo con. null-usb: non bd
Dio-é ?exere x22 03m' soſfleéì-P-VÎÎ
m., n ;<2

ì ‘ ‘ ~ a



P-Lafelicità ,de Ríeobíflto” ”oggetto d’i”,

uidiegómadieompaflìone . Cap. V111.

ſol. ~ I 8 1

I Poveri Contents' , con la ſperanza del ñ

Paradiſo beati, nelle_ miſerie della Po- -

”and non panno efler miſèriflcap. IX. . .

ſol :os 2.

..`,‘
Eſamedelle ribalderiefl Proeeffo drmil

fam' dell’oro,Cap.X. ſol. 2.29 .

La ſoneuoſa vanità detkabbellirfi, del *ue

flir pompolòzdeglìínutili abbig [fame-n

ti ”Ricchi z_ contrapofia al. ſemplice

babizo de‘Poueri. GapXI . ſold-ó!
'Leſupcrbe babímioni deìRiecbi. para

gonata collìbumilc alb ergo de' Poueri.

CapJII- fol.297

La menſa de Ricehzym aſia a confronto di

quella deìPoueri. Capul'IIl. foLnó

Le difeſe dell'oro. Cbisà eſſer Ricco, e

Poueroffluò effer Ricco” Santo . Cap.

` XIV. ì ſola-fl

r 'Laſconſolata morte dëRiecbi mal com_

i tenmCap-XV. fa( .37o.'

La eonfizlara morte deìPaueri Contenti .` .

Cap-XV]. fGlÒJ9ÎÌv Il ſepolcro de' Ricchi, e dçîtoueri. Cap.

i, XVII. ſol-cz”
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2 Pauerzì _ i

Sep) rezza-tant”, nuda ,mat-f

, Heſhzflflpnellz,.Et miſèrc, *mmm: :forum rfflg

rtmtur ad arm: v

E!genibfl: rffidcntgclídígcapífa .

negra tenente: a

Altrettanto temo io , che anco a

me in teruéga, 8c a queſta miu ope

ricciuola, che alle vostremani, 0

Ricchi non mai contenti, ìnuio. -

Ella diſcorre della felicità de'

POVERI CONTENTI, ch'è

vna filoſofia , che a voi, dubito ,

_ pçrrà come quella de- gli Egxttia

m, rinmſane m Gerogliflcída.

nìuouere il riſo a chiñne guarda

ſol le ſi ure, come che pur ella..

fia da ar làggia la mente di chi

ne penetra il ſignificato .7 Dubió,

to , che non men dſſpiaceuole vî

rieſca a gli orecchi il _nome di

P0uertà,di guellmche vi ſuo,l’eſ

ſere alle porte la preſenza de’P 7-@

ueri;de’ nali, temendo _lazcpn í~

tíone,ab orrite l’incontro.O ſia'

` _perche naturalmente'? vn "cötrad

rio ſi ritirg,e fugge dallſaltroí O_

perche Vi paia vederui innanzi

vno ſpecchio delle humane mi

ſerie , delle quali ZÎdCÌÌCZÎÈLCOHÌE

392-2@ c139 La fvw-Pza» ma ancor

’ … . _ JS
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(l'entrata. ,

ta .memoria è diſgustoſzſ : O per."

che,vedendoli,ſentiate , vn certo

rimprouero della natura,la quale

ñhauendo *fatto il mondo vgualſi

mente per tutti, ſel vede ſparti

ro Frà pochi ;e perche voi tutto

poſſedete , a gli a] tripoco più ,di

nulla umane : O finalmentqperfl

che dal vedere quel che ſono al_

cuní viuendo , non vogliate rac

cordarui di quello, che voifrà

poco,mo_rendo,ſarete. _ u

Ma pnmíeramente , non vi fia

a díſpmcere quest'opera percío

ch’ella vi venga da vno,íl quale-v.

per oblí o di ſua profeffione, nö

sà quel c e fieno rícchezzezquafi

ancor quì doueffe hauer. luogo
quellìauuertímento di Platone ,

che delle coſe pratiche ,ſimgale stà

dar precetti, a chi prima non_

n’hebbe maestra la ſperienzamn

d’è,díce egli, che Diana víetò al

le sterili il farſi leuatricí delle.;

parturíentí. quarti-vm banqueting”

una imbecilli”- cñ ad an” guru”

”rum , qu” uunquam ax tr”Impercíoche i0 Parloñ ella P07

uertà,ciò che ,bene-Rai ad vno,che’

la -profeſſa per voto ., Voínondí

nlenfficome à chi mira certe {ma-é

8113.1 &DÉWÎPÎÎ-îe- le quaü- .da Yzma”
ffi x A a Parts
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ñ q. -Poflert-ì*

'Barre delle piegatura vn volto}

alraltra vſſaltro , per ventura..

tutto diiſimile rappreſentano ,

mettendo l'occhio m queífope

'ra , delle vostre ricchezze mten- o

ſiderete appunto il contrario di

quello , che i0 della 'mia Pouertà

vi ragionerò . Che non-è vero nò

ciò che diſſe Theognide, appreſi

ſo que] puzzolente Sofista Liba

nicyzche la Pouertà hà la lingua..

_incatenata dalla fortuna , nè può

farſi ſentire in public0,perche la

vergognale strozzaleparole nel

ia gola, ò gliele ſmorza in sù lu

labbra . Anzidarcupidità è la mu

tola;& à lei,come già à Demoste

heffiaícia la gola, e finge fioca gi
neze rocheìzza, peroche sà, c u

non uote aptir bocca, per dir
ì ato a in vituperio della Pouer

‘tà,che tutto. la Natura, meſſa' ſot

ìtoſopra da' ricchi , non le dia, ad

ogni_ fillabaflna mentita . Oltre..

à ciò,`non`ví facciate àeredere, ò
Riſicchùche io,a’vostri deſideripi

quàlí_ I Vele iene vi portano à.

grandi :icq-ui i, voglia gridare-e,

Cala', 8c Ammaina, nè metterui;

Ùome- »incontrò il 'Colombo ne'

mari dì-Oecidente , doue nauiga

.da Îxllgſcoprámepcsz zii-America,

.- .. h . . tan.” _

il Gell

j-umy.
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Contanti! Jl" tante tefluggíni intorno ,~ cioèà

dire,argomenci,e pruoue, per ſi”

`tirarui da quel ben., che cercate,

che non poſſiate dare vn. paſſo

iii oltrezcome foste nel mar ge

ato di Setrentrione. Qgeghycbe

anticamente cauauano le miniere 454,54;

dell'oro in Etio ia , fi legauano ppt pi… ' y

>ñ vna candela alla fonte, e con ciò """‘ m' 4?

il metallo vtile dalla terra inutile '5" :J

distingueuanolîd io vo’ farui luó l

me al ceruellmaccíoche non prë- l

díate terra per oro , e vi facciate, `

miſeri,onde credeuate farui bea

ti-Voí vi struggete p arricchire,

&arricchír voletep víuer cótéri;

La vostra cupidità è vna febbre ,

così la definì quel brauo Medico

dell'anime S.*Ambrogio,e ben vi

cade ſopra accöciamëteſhaforiſ

mo d’Ip ocrateflfí que': ciáüfebrí

cítíítí d: erìtfvtſa na roburſicfcólri,

ritira' mar-Zur. Qgáto più ingoiere

te,täto peggio starete-l-_lofío quì_
vi darò vna migliore farmaco-e;

pea,0nde trahinte ſicuro rimedio

i di ſanità. Che pazzia de gli huo-f

mini e` cotestaffliſſe Plinio) pere

grinar fino in Arabia , nauigar fi-g

no alle Indie , perdi colà portgar
medicine aìnëalí d’Eur0pa ; e ad

ma picciola .piaga , far, venire il

A 3 r1

Sedá. A;

ph”. 57.



6 l'onere-ì
rimedio fin dal Mar Roſſo Q ”inf lſi

uh* t_ rerncdín vera quali-lit paripcrflmut:

,, Ãlflſqfle (ene: P _Vd1te: o Ricchl

on 1 diamanti del Mogor , non

le perle, del Mare Eritremnon...

gli aromatí delle Molucche, non

Foro dell'India , non l'argento 1

del ricco Perù, ſono medicine.),

che vagliano cótra il morbo della. A

cupiditìAlel ſ0l0,dí che vn po

uero campa,vn ricco può riſana

`re,vn ricco può víuer felice, on

de pazzamente imagína, che vu_

ouero ad ogni momento muoia

contento . Voi quì vütdagiate.;

di tutti i beni del mondo , L)

con molto hauerne ſempre più

ne cercate, come ſe non vn brie

ue palmo di pochi giorni , ma vn

lungo filo di ſecoli haueſſe à mi

ſurare il tempo dellînfelice vi

uere,che ſarete . Vi fate íchíaui

delle vostre ricchezze , e perche

, stiano ſem re con voi, prendete

à patto , c e vîncateníno d'oro.

ÎEt io,per trarui di questa miſera

bíl ſolliawîntoneròà li orecchie

que] ſaggio auuiſo el nostro

Poeta. v

Taflìm *uaflrí trionfi, e waſh-cl

pompe.

Paſſa” le Síguoríflpflſſanü' R egm':

- Ogm'
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. Contenìaî "77

Ogni coſa morta!tcmpb întermm;

. P**
Luci-mu'

V01 quando hauete vn colpo di 5'* 9"**

nemica fortunzygridflte à voi me

defimhcome già gli ſciocchi ami

ci à Demomtre Filoſofo, allora;

che vnìinſoléte gli ruppe la tefla,

Demonatte al Gíudíceflàì al Giu

'dice,e tene (Ìrela. Pazzhdiſſe egli

,loro,e di capo men ſano dclmio.

- Ecco brani conſiglierſiche ſiete,

mentre vnferiro in testaflheldou

resta cödurre al Ciruſico, inuíate

al Giudice. E voi,ò ricchi nö mai

cótënfllitigate có la Natura, e ac

cuſate, hora_ il Mare dînífedeltä,

perche vi--íòmmerſe le mercatan

tieſhom il Ciclo d’Auaritia,per—
che pói-oggeinon vi dà ìxfſeminutíz;

horañi ventíìdí crudeltà , perche

vegli ſpiágtanmò ſeccano in her

ba ; hor la terra di tradimento ,

perche noi! vi riſponde raccolta

pari nile ſperanze . Arctic è ha

uerç 11 capo in e221, e ricorrere

:il GiudiceJo~ unque vi darò qui

vn Círuſico , il quale non ſo

` lamente vi ſanerì di preſento,

ma di più , in auuenire vi ren

derà ſicuri da ogni col _o di per

Zíta; e iló ſarà , con ti unuià non, -
oicr _nùlla ,. di quello 'z, chez fiſi

- ' 4 Puo
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-8 .Romi-ì

xuò perdere .’ Anzi .vfinſegtmrò

perdere con guadagno. Fratelli

miei gentilhuomínifl ricchiſdiſſe

in più luoghi S. Agostino) che a

ſpettate à are il vostro, oue non

` v'è ch’il prenda P Le: opere della.

In Pſ4!.

41.833

.miſericordia fi rimangono alla.,

porta del Paradiſo . Non {ì vſa.

miſericordia, done non ſono. mi

ſerie. Parete voi limoſina a' Beati

in Cielo? a`Beati,che in Dio ſolo*

hanno ogni coſa; perciò di nulz

laſabbiſognano P Albergheretçffi

colà sù i pellegrini P done Qgnuz
no è nella patrlaìz-e tutt-a la_ beata

Geruſalemme è caſa: propria d’0-,

gnu no P Vcstirete in: Paradiſo gl'

ignudi P E di che P Di che vesti

reste il Sole? non è egli meglio

guernito della ſua luce,che inſie

me il veste, e lo ſcuopre P Vestire

gPignudi , done la nudità è il ve-Î

stimento ropriofdeſſinnocenñ

za? Vi ſi ice, date magnate :ſſa

melíchdate bere :fſitibondi . Aſy

pettate,che ſiano in Cielo , dono_

non :farina: . neque fin'ora!? Chriñ.

flo chiamò il Paradiſo .vn grana-z

io,e i Bcatiffirumenro. Hor mira

te, ſe il Frumento può mai hauer

fame-E .per dar bere, troueretu

colà vſſaſſetato ? Se ſgorga da}

-" :. 4 Per..1
o

l



~- _flagiuíſuóirflbcntur .Marina ”e

ì.

l

contenta. 9

p etto dbgnuno vna viua,& eteáó'

na ſurgente d'acqua z e dalle la -
bra gronda lor latkeze mele, e co.- ì

me Clò foſſe pocoflflaſcun rienul

la bocca incontro al gran torrëñ.

te di tutti piacerbche loro ILÎÎOH":

da Fanímaye ſommerge dolcemëfl

te lo ſpirito ?E così del restanñ.

"te . IHomnía operi, que nccejìítar

ccfiitflts-períhant opera neceſ- ìtarír;

”ec ih' ”unt opera míſìrícardíaflvbí

nulle :run: mifiriaflche ſe quì per

mio conſi lio , gittando ſemine- \

retezcolà, oue ſ1 paffa ad infinita

per Vnmmíetendodënza mai ceſ-ñ

ſarein eternoflaccprrete. Così à
vſſostro gran pròv riuſcirà quello,

che in apparenza ſembra veniruli

per danno. i a

Hor quanto ai modo,che io,m

fauellaruiflerròz Dione-Chriſo

stomo, fatta vna lungaflbelln dev,- .
ícrittíon del pauoneì , conchíuç

dìe con vn’att0,non sò ſe dizmîìray

uíglía,ò anzi di ſdegnoſiopra 1La

ſcioccaggíne de gl: altri vccelli;

~ñde’ quali níun ſi vede mai venire

-à v heggiar per diletto il pauoſi'

ñ ne, oue per tutti -sì pa-zzamente_

ñ corrono alla ciuetta. Pocomen.

ch; Qué-granito nö' poſſa dlrfi M11

_ , A 5 co

,fëìzîìì

* Oldeſt!!
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lo Palle-riti

co de' librigche non volano, ſe nö

di rado, e molto ochií Lettori

intorno-à uellí,c‘ e perla bontà,

e ſodezza ell’argomento, ſono

meriteuoli de gliocchi di tutto il

mondo . Cercano più volentieri

chili trattenga con gusto , chu

chi li migliori con vtile,anzi ho

ramai puzzano le coſe, ancorche

da sè molto ſoaui,\e con peregri

ni odori non ſi corrompono ; ciò

cheA ntalcida condannò negli eſ—

ſeminari Rè della Perſia,che intri

deuan le roſe in odoroſi vnguen

ti,dicendo , così farſi d’vna casta

vergínéwſſadultera meretriceJÌ:

di quì è nata negli accorti com

ponitori quella maniera di ſcri

uere,detta ià da Platone,S0mma

,uh-zu ſcíenza,ed e , Pbilofopbarí ita , *v:

_yu-pp ho: age” no” 'aida-un'a- . (9- (adam

düçfflflrllr conficora-.Ciò che pur'

è con giudicío imitare la proui

denza della Natura, la quale, à fin

di rendere amabili le medicine,

per altro sì diſgustoſe , con ac

corgimento da ſaggia-,le naſcoſta

anco ne’fiori,e quelli in mille gui

'ſedi inſe,& abbellì , quaſi traue

Ren o la ſanità-da diletto , men

lüín- lìb-ìtrezcome diſſe colui, pinza': rene-j

""‘"" è!? Î"f'.?è!'_‘,!{s E à dire il vffîc- nè.

. 7 7 ue



- guì - Doue la verità da sè ſola, 8c

contenta'. uz

I›’humána,'nè la diuina Filoſofia.;

ſono dei genio di que} ſuperbo

Ipponícofll qualeſhaucndo à c6-_

ſacrarela ſua statua in vn teatro,

non la volete .fattura di Polic-leto,

huommdi cui 'tanti 'erano i míraz

c0li,qua`nte le o ere che. lauora-.

ua. Temette co turſiche anzi l'ar
tefice nellìeccellenza del lauorio, l

che non egli nella imitatione del

la ſuaimavinefihaueffe ad hono
rare.Ma dooue l'arte non ſei-uu,

fuor che à far comparire la na-ó

tura più deſſe , ella paſſa come in

natura, e questo è ilpiù perfetto

dell'arttesimigiiantemente ancor

rgnuda , come foſſe mendica , ſiz

rebbe da' ricchi auari cacciata-fl

(quaſi à prender del loro veniſſe(

e non è dar del ſuo ) vestita per

decoro .d-'alcuno ſchietto_ pm::

mento ,, co-mematrona, piu age

volmente troverà chi la ricettize

la ſenta , : Per :al fine andrò io tal m,

volta ſrameſcolando il bello col 4.4,!.

buono, ein egnerommi di fare,

come nella amoſa cena , che al

ſuo Antonio Cleopatra appreſi

fiòmella quale,più che la. COPlZ-sj

e13 Èqiſitçzza delle viuande,am,—

pr( \_ ;le riuſcì 1a benînreſa diſñ,

A' É 901-;

_ Ah':
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poſitíonè*de’ lùrhi, ácciochevaghezza tiri à gbderne,4du1`1’vt1-:

le non allertalndorerò la- lancer-f
ta,e vngerolìlrgperche, ſe anche::

voí,ò Ricchùçon Antifaneffldí-reç.

che . pfliflflíxſükëſlñgîí!, ac ann…

naruiiöztr:Qnifqui1 :ir dçflizüiturz,

ille inter *viuer .nsartuurflabnlatîíóozx

ſe non con diletto, almeno ſenza.:

terrore,ví rragga il ſangue, e-corx.
effo sfoghi alcun poco lìeceeſſi--ì,

uo calore della cu idità, che il

vostro cuore ſmo eratumentflg

diuampa. Condurrouui-con M1
cſiíllo di Luciano ,ì anzi iù tosto

col Lazzaro di S-'Luca, 41111611167'

ro- buio delle tenebre di ſorretta,

doue il' ricco dal pouero , 'LLRèÈ

dallo ſchiauomon ſi diſcerneLIn-ñ

ſegnerouui à ſabricarc , come il.

Fratello del Colombo ,~ ne’ monti

Cibaui-;lai vera Fortezza dell'oro,

in cui- ópoffiate mettere la vostra.

Fortuna” le ſue ricchezze”: di
feſi:. Scoprirouui lìinfelícità del-f

Ia mondana felicità ,le ſarduuí z e

ridere , e piangere 'alla vista di.

quella strana pazzia,di chi, forſe

rome voi, facendoſi ſchiauo del-i

le ſuecflpídítäflion ſente il :peſci

Îdellefcateñe, che leganoil tuo-i

‘re,e non ilpiéî nè ſe nè Prima _au

- . s , m.
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01'!! i'nilitmpeizçſſehlleíifuîan ſo l'3" ` ì

ñ , ñ . … ,_ no di ferro ruggmoſio, _ma d'oro ſpieìndé- ì”: “Ésc ,

Le . Calamit-ansflgnflgnifictntiu jefl `

P-Wîzflqme ,flſifl .Sinefio . Mo
Èìäeió-guuiîo A/Izl-;jre Szenone, s”. 1.4!.

-ñ P_ Pf- ' 'ſiſaurum wífliſiflmſiDzſ, "m'

azz-meno», ñ-oqz-zîpfmfl: -ì

.flituróaiäh ,ſſneçli m: ſete perìmuçî

ſcendo, “ :on miglia Le dK/j-Dl' ſiga**

di tutto, il-lljlond n CI ed' oſinarchlì

ſcouo S.Am'brſi o' l n' l' çol VÎÎ;

Nunîuíd A” zzîigiffivl chllfderçìi

b… . ì "“ſ‘ “É ‘ſ!"‘.“’
f* a 72_31_1- terra”; paſim diſim

gua: termina: P _ Farouui veder-L,

conlîgostlno ll bruto ſconcio di

Éìáìflî ñmffzîzzflrzfleflzzz dei-F
a non 0- ~

hm: eflè mahflnîſìfi fpfi”; E final_

cesto , fl-WÎÎÎÃÌLÌÎìÌLÎJÎÎrLÎZÃÎ ì‘Î"”

fl* T157*** 4WD” Pflrdffifluiurîrîlt? \ '

E1 iqcol medeſimo A gostino ſog 8
gffmocrfbl) Franc: menu-m quì-ñ VW” .

i” 151411” bíz [oquifghquando Eni_ **"17

331W”: miſt-an” Î Quando 12314771.;

:i ñq:: dildlllnhfl noflfaciunz_ By!,

ÃDÈINDÎ E ſe per ventura ac

Éa ‘²’ “a C_h`1O3 rnentre teſori di sì

1 .- elle VW” V1 diſcuoprmper ſurf_

‘ ue
-' n. ….4



14 Pauertá; '
bene ricchi, Cìommetta alciirìferó'

*fl-VV rore,n,ö ſiate Yoi come gli Aìthe-ó'

T m** meſi , a' quali , mentre vn`c`or

teſiſſimo huomo, in tempo di e‘-'ì

strema loro neceffità , offeríua...

gran copia di denari, perìcidche*

fauellando commiſe vnbarbaríſó"

mo, come ſe v'na parola mal con# .

idta haueſſe guasta , e faólſificata.

tutta la ſua moneta,lui,c l'offerta

tſua, con vn peggior ſoleciſmo dì

ſcorteſia , bruttamente ſcacciafl

tono; `



Cona-ema. - l s"

Pochi coflostono il tzſhro della

Pouertèfflocbi lo cermnmPe r

trouarlmla Filoſofia drlſèa o

lo è cieca . Sola ?Eoaflgclíq

celoiiſèzzopre.

CAPO PRIMOÌ

E le ricchezze d’v~na Pouertà

contenta foſſero conoſciute,

nö vi ſarebbono al mödo poueri,

percioche non vi ſarebbono ric

chi. Tornerebbe quà giù quelPan

tica Aurea età-Aure-:uperche era

ſenza oro,c ſenza auíd1tà,di poſ

ſedere altro , che sè medeſimo.

Aurea,perche con ciò i vitíj era

no al mondo forastíerí, e le virtù

cittadine , e così difficilmente fi

trouaua vn colpevole z come à ,

grande stento hora ſi truoua vn'

mnocëte. Aurea,perche ognuno

naſceua Monarca del mondo, nó"

ancora ſpartito in prouíncie, di

uiſo in regní,e ſmembrato in im

perij , _e percioche egli non era..

proprio dl nuouo, era commune

vñualmente à tutti . Aurea, per

c e non v’era di che temeremo-n

xîéíîsade che Perdérçz Onde-all?

` H!!
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. `cittz`i ſi faceuano le mura lie con

le ſiepi di roſe , e le caſe aueano

il ciel per tetro,ela terra herbo

ſa,e fiorita per ſuolo . E à dire il

vero, chi vorrebbe conſumarſi la

vita,ò ne' campi di guerra , pro

uocando la morte armata , 8c

in contrandola , e talora anco ri

troſa, e ſuggítíua, ſegiiendola ?ò

nelle Corti viuendo col iè alla

catena d’vna libera ſeruiru, e con

l'animo endente dal ſottil filo

d’vna ſal ace ſperanza P ò ſepel

lirſi vi uo con vn ſolitario ritira

mento , stillandoſi il cerucllo sù

libri , e paſſando tutta la vita co’

morti P o nauígando gli oceani,
fino aìpiù barbari climi del mon

do,e in vn volontario eſiliodungi

dalla patria, e dalla terra , ſtà le,

tempeste delle onde, e de' venti

peſcando lcſortune del mare P ſe

quella felicità, e que' commodi,

che dalle ricchezze ſi aſpettano,

trar ſi ſapeſſero dal buon’vſo d’v

na ſemplice pouertà P Ciro an

cor giouinetro , ſedendo con...,

.Afliage Rè de’Medi ſuo auolo,

ad vna menſa tremante ſotto il

-peſo d' infinite viuande , ciaſcuna

.di vario, e tutte deſquiſito ſapo

vr , e paragonando quella inutile

- pro;

u..

.i



. .Conte-M ~ i7"

proclrgalztà con laz-pnnfitnoni ,

délletñîénc di Perſia-z Yoifdiſſç

;Aſliageze-.noſineëllìyſo deîcibi fiaſi

mo tuttunuiati ad vn. medeſimo'

terminezdi trarci con _Òffi la fame'.

Ma voi j per sì. vasto circriito di

piatti; d]. vñíumde , errando , ap}
ó penadopo molte ſihore di Fatica

giungere done. noi, contenti dſí

.paneze di ſemplice carne -arriuiaè

mo,corne` àdire,ín due paíli . A1

,xrettanto pgò dirſi di quella beat'

-rirudine dìmimo , che delle ric

g,hezzzzel, e della pouertà , ſi può

Jai-erre, ſe nózchelazparca mèlà di

;Ciro non banca il fàpore di tutte

le víuanded'Astiagehdoñuqi gusti.

della Pouertà contentazîà mille-ó,
doppi, auanzſſano quanto dallo

sfiorar che altri R1 tutto il gos

deuole delle ricchezze' , ggíamai

non puòflauarſi Ma il perſuae

dei-lo ,con- ,ragioni ,, e con dí-zfl
ſcorſo ,y benvveggio ſſiol_ eſſer”;

oltremodoldífficile . Percioche i

ricchiffiel 'mirar che fanno la 0-7
uertàmc ſogſſman iudicio-dal Tap;

parenza l,'ch’ella Eà di ſuoridá-fl.

quale,nelvero,è iliìſrldíl aſſai iù;

che non .quella de-.’ Famoſi Si elfi
dſi-&lçilgíëlçíſç; nëvipenetran _d ‘ -Î

x trozà .P1C9WÎÎ2‘²}‘LlL…ſ°ſ9FÎ› nQrjeÎ îz
c _ lpeſió ſſſi



\

'18 'Ponti-ti
perle, nè di ererioſe pietre chíaî

mate da Se aiìlío Fiore* delle ric

cheat, mà di vna più che terrena

felicità ,' di che ella hà in ſeno

grandi,e douitioſe miniere . Ol

tre che , mentre i ricchi godono

del dolce d’vna abbondante for

tuna, co`1 palato stemperato dalle

delicie, non ſono habíli à gustare

ìlìſapor delle frutta d’vna ouer

tà innocente, nè ad inten erne il

Valore . Nella guiſa( dice San...

Giouanni Chriſostomo) chele

corde graſſe, quantunquç co' ca

uigliuoli ſi stirino ſopra de"leu—

ti , mai non ſi rendon capeuoli'

di riceuer quel ſuono 'ng iusta

to, 3c harmoniöſo, che ſe carna

'tc fo ſſero,e magreſſubiro apprë

dcrebbono. Miranoi Poueri cóÎ

tcnti, come già da' ſempliciñlauo

ratori delle campa-me', ſi mirano
i primidomatòri tie** cauaìlli, cre

duri da' geffi mostruoſi Centauri ,

cioè mezzi huoinini stranamente

inſeriti ſopra vn mezzo cauallo :

percioche credono, che le miſe

lìié della pouertàmon istíano ſot

tóèffi ſoggette, e dome,ma vnítc

come in vn felice ,compostozîiam

Yhva mostruoſa' 'Îhíſchianza d‘vna
parte ,nfhuomosì e dìvnìalrra me

‘ t no



Ganz-mm ; i 9

ho che d’huomo. Sëtono poi di- p…

re à Socrate,chc l'oro rende bel- Hi”

le tutte le coſc che Fhanno : Ad ’”‘*
Euripide , chìeëli hà vno ſplen

dor sì vago , Cile ſe gli occhi di ^""“*²~

Venere con tal luce ſcíntillano, ”'5'

maraui lia non è , che le stiano ,

come arſalle d’intorno mille,

.Amorí,e mille amatorùA Pínda

ro, che le Muſe ſono d'argento , 1-14”.

per ſignificare,che l'arte del poe- Eli-JAIP

tare è la più ſplendida,e pretioſa

coſa del mödo.Mirano i Perſiani

adorar l’oro come il ſecödo Sole 'WAL zi_

del mond0,pieno de ?innocenti .5.

ſplédori del fuoco,c ’era il Gio

ue de’loro Dei-Perciò chi ne má

ca sembra loro eſſere à guiſa."

d’vn notturno ciel nuuoloſo, sè

za oro di luce ,ſenza gemme di

stelle:e chi non lo flimaflppo em,

paſſa per huom0.che non säaquìd

diflentflera lupinì: . I frutti oi

che ne cauano , per ſeruígio el

lüimbitionezdella-gola , e della li

bidine,più che null'altro gli ſ in

ge ad hauer le ricchezze in a tiſ—'

ſimo pregío,e con vna borſa ben

piena in pugno , par loro d’efi`ere,

come vn’Enea col ramo d’0ro in
mano,per entrare ne’CampiìElì-

z 'fij d’vna beariíſimn vita. Pur (XIÎPÎÎT'

la

ne»



ao P0140”)'dimeno anco taluolta ' sìinduèoſi-ſi,

no à prouarefllmeno in parte , la.

ſoauità di qualche still:: di questa

celeste ambrofia della Pouertà c6

tenta, non noue ſolo,come Ibico

ima inò, mà mille volte più dol
ce tig! tutto il mele de' terreni lo

ro dilettſii. Dicovallora, che ſatij,

e annoiati di tante delicie , er

non annegar-ui dentro , ò n’e co

no pct brieue tempo,ò ſe ne rial

zano:e alla campagna, ſopra vn...

bel tappeto d’herbe, ricamato di

fiori , preſſo ad vna fonte di cri

stalline acqummagnano alla rusti

ca vn ſemplice delinare , con tal

godimento, che poſcia il ripen

ſario è vn diletto .Vero è, che il

ſanno per ritornarfi da oi con_

più ſame alle intrame e delicie:

qua-ſi comei terrei ,cheà certi

tempi danno de' martelli ſul nu

do ancudíne,per ripíglar con più

lenale percoſſe del ferro , che»

battono-Dammi” s' (dice lo Stoi

SW ad co Morale, ) Ho:. quad alíquamío

He]. c

[10

'P' eonctflpíflunt ſemper tímmLO quan

ta íllor calîgomeurium quanta :gna

rantía *can't-ui: exercenquífflgiunt

quod voluptaii: cauſa imítantur.

Che innanzi alle porte delle..

Chie ſe stiano d'ogni tempo g1a

cen
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Contmía. "21
cſiendo mendiciſile fior-pi à grand

numero , è anìtichíffirna vſanza.”

etiandio appreſſo i Gentili; e nel

Vero di piu ſaluteuole , istituto,

'che à prima faccia non ſembra...

Gíacciono ſul nudo terreno, c..

con voci fioche,con ſembiantu

afflittmcon vn languido porgër

di mano, e con atteggiamenti ac

-conci a miſero ſupplicantu ,

chieggono :üdiuoti a cun picciol

ſuſſidio delle loro neceſſita: Ben.

cheflacenti eſſnle miſerie_ di ciaſ

cheduno Chieggan per lui ;ì gran

voce,fouuenimento :per-cioche,

come di certi altri diſſe vn anti

co Controueſistxhìîua cuìque cala

mita: mnquam a” affignatuv-.Chi

mostra ipiè strauolti,chi le mani

monche,chi le braccia aſſxdctate,

chi vn mezzo morto tronco di

vitafluanzaro al taglio de' ferri, e

alla distruttione del gielo , e del

{uoc0,c"hi glbocchi accecatí, chi

la carne laçerme aperta,da tante,

csìflgrandi piaghe, che pare, che

lìaniîmaloro stia ſempre con vo_

pièſulliminare di q_uell_e porte,

per andarſene. Tutti poi pallxdi,

ſcarni, ignudi, magnum dentro

dalla fame, e fuori conſunti dalla.

netezſiaàzſenza altro patrlmrîlruof

. c e A

Seneca

tonlr.; ;
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“ai Pouèrtìz

?che le ,proprie miſerie , ſenza ali

,tro ſenſo di vita , che il dolore)

dìvn penoſo morire . Così 'fatti

ſono i meſchiní, e così mal conci

domandano al' fedeli limoſina-Ma

con ciò,:ì chi hà buoni occhi per

riſguardarlhpiù ricca è la limoſi

na, ch’eſſi ſanno _à chi li conſide

ra,che non quella, che Cffi à tutti

domandano , e da pochi riceuo

no. Percioche con le tante miſe

rie,che hanno,a’ benestanti, a' ſa

ni,e a' ricchi ſanno vna gran pre

dica, ſopra la vanità,e la manche

uolezza delle coſe del mondo .

N4m catbodru Ìllarum , cfg- colletîío

(dice S.Giouan Boccadoro) tan

tüm nonpareneſi': :ñ ad 'anima-ſam

”aturam bumanamfllara voce pra

clama”: , ac dirmi* , Ní/Jìlſunt r”

Ìlumancmi/ìvmórmd-Îfnmu: . Ta

le è il prò , che la Pouertà , anco

ſcontenta, può rendere_ à chi la.;

conſidera in mezzo alla gran tur

ba delle miſerie che l'accompa

gnano. Ma ſe poi ella ſi truoui in .

alcuna di quelle,che il Theologo.

S. Gregorio Nazianzeno chiamò

.Anime christianamente Filoſoſe;

che ſappiano , ſenza niſſun ſufſiñ

dio di_ terrena felicitàfliuere più
_che niiinì-altro _in terra , felici tà;

~ .Vis

f*

l

l

l
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' mente volaſſe alla

contenta. z}

víuer-e più _che niun’altro in ter!

raſielicize ricche di loro_ medefiñ;

me , le ricchezze, e i bení,che.›;

chiamano della fortunamö euri-é

no,q‘ueste,d’vna più alta ſapienza;

à Chl le vede,e le conſidera , ſono

. maestre ;Vero è,che huomini di
s_ſiì alto talento non lì truouano,

come gli ] sforz-atamente men

cjicPnè in grá numeromè in molñ

ti luoghi: pur ſe ne trouano,e ta~

li, che, ſe voleste carricchirlì, coni
ciò ímp0uerirebb0no,doue allìírí

contro, niente hauendo, e nientë_

volendo,ogni coſa hanno, ercke

nulla vogliono; ò per meg io dì

xe', nulla voglionmperche nello
ro_ nulla rrouauano ogni coſa..- .ì

Così chi ſcíoccamente attacca[
ſe vn paio `d’ali ì, ancorche di ſal:

cone,o d’aquila,ad vna fiamma dt

fuoco , perche così .

ſua sfera , anzi

che farla leggiera, peſante,e gra

Îioſa la rëderebbe, doue ella ignu

da,e da ſe ſola , è tutta ala per ſa

lirm in vn volo. ‘ \ g_

_‘ Ma pe” formare vna 'Sl fatta;

anima,ch e ſappia eſſer contenta!

anzi felice nella ſua ouertà z gl!

sforzi de lla-ſi Filoſo a del lecolo

ſ 0'nu’.‘²
_. V511

  

più veloce-ì

ac vaníscorgs ‘1“°’ñ.‘*°²;
. ' ’ :ì



…,24 'Për-etti .
" Îigít‘i,che ſi credctterqì fare vnä

Pala di quà ?Îíù fino al Cíelo,co`n
_óprapor tr ,inontagìnezrvna ſo

pra la testa dell'altra . Di corali

maestri di pouertà Filoſoficaflno

ñ Hu Seneçzuil quale,per .mettere a’_

ricchi in diſ regioflnzìlîndíſpej;
to., la terra 1 leuaìconiì-animo fiſi"

no al cielo, è colà frä le stelleſirí_
ue' mondi di luce, come toccáa-ì_

_o col dito gli yltími termini

,delle 'coſe , e con Manílio Astro*:

_homme Poeta dicendoz_ _ , ,

Altim- hi: _nihil eflſhceſun: confij

A, ”fa Mundi. _

'a' ricchi _della -terrarimproueràz

le _angustle de' loro deſiderlj , u;

grlda: Punflum ci? ifludfin quo ”il-é
1,7,… ?lſigîüîa in gno bell-alieni” qua regna

Ant-qu. diſp-anita': . -Furfiam in entíaſpatíd
_ſunt z, i” quorum pſiofl? 0mm anima:

admínitur. Come ſe il _trouarſi in; _

quelle _vaste compagne, i cui ſpa-fl;

t1)_ſi miſurano cdmillioní di míî;

glla. faceſſe ſparir, non che da 11

occhi, ma dalla memoria e .dalla

Cfloſeatutta la terra,che.,~.:{í. .WWW

&effi- nonèpiìiche Vl 1p to z

quanto_ più le menome pas-ice[

IePChe m eſſa Poſſediamc 3? quelle,

dlcozchenoi chiamia - 9 c6 trop

P9. mîgfllíicg nomi, grz…

  

di poslc:

-" t!! ’



ì e @mental i i”

’rí,e raluoltn-ſono sì pícciolgchcſſ

il filo d'acqua d’vn:: debíl fonta

na,ín meno d’vn dì.. cel_e miſura”

'oltre paſſa . Come_ il metterſi

nelle profonde miniere .di _quel

purímmo oro macinato , e liqui

do , della luce, cíſaccfſevergo

gnar di chiamare con nome di

nostro teſoro .vnaipiccio-la mai-ſſa

di' ter-reno metallmche steſo in.,

ſuperficie di ſottiliülínifogliflpp

pena basterebbe ad indorarci le
` mura ſoldìvna cnmerzuCoinc ſu;

ilvederci più alto delle stelle , ci

toglieſſedal cuore ogni deſiderio

d'eſſer chiamati Grandi' ſopra la

terrmQgesti ſono gli sforzi, ue

ste le proue di' quellauché S. - i0*

uapni Chriſostomg lchiaznò, trîo~ñ Hands;

b” art-mac *vim- p ci oſap i4”; La ì" ,Eri ~

qualffiper formare vn beato, oue “flhfi
più fà, nonppera più- di quelſſche

. arebbe,chi er trarre vn inendi~

co fuor_ del e ſue estreme-miſere

rie', gli componfleſſg-e temperîaſſe ~

vna cotal beuandanche lo addor

mcntafſe pcralcun bi-ieue-tem.

ñ o,e gli trarteneſſe la mente in..

ogm' da Principcscíoòdi raunai*

teſoi-_Ldi vestir-.porpoi-:ge oro,di'_

cangiarc la taſca in- vna, guarda-e

JLÈVEPÎFHÌÈÒÉÌ! bäfloneñ-xinñvne

- < C95:’ \ ` .4



.ai b -Paüeflì
:ſcettro 'padrone del mondofflenó i

ciò,- Seneca stefvſoflhe paſſeggian

Îdocol penſiero i cieli , di colà sùbrauaflxa à? poſſeditori della tet

ñrffiſmontato delle. cime di quelle

. -fue Filoſofiche fantaſie, in que

sto ,chëqhauea chiamato »m pic

ciol Puntoflingegnaua di troua

degli allargamenti d’vna gran ſu- p

pcrficie, e poffederne tanto, che

,quel ſolo ,‘ eheperluí ſi eoltiua

aia', ſarebbe state basteuolea ſa

tiare la fame (han.popolo.

ñ Per ſar dun ue contentala po

ueílîtìgltro abffiifliiögflàflhe le pre

stigie, dìvna lingua Filoſbſante.» I

Così chiamò S.- Gregorio Nazan ‘

Zeno i dettati .della ſapienza del

. z -. ñ ſecolozi cui lauori ſono imagina
fìñ' rie apparenzemienſite iù felici in ’

“ ì fattpago vnìanimo , c e ne gode,

quello chefſienomqlti quadri

a aggiza ar rlncl e vn_ 'o
ueriiîcche li poífieäeäüoëíqscîiſ

ſe Tertulliano) extra-da pari-N.

P* Puíî- zíaaufiarítaum. , no” afoäatío lau-j

"“*'²* ma” cabina aqui-nicotina':- [inpu

”jòmfltmfidivi”, à- ulcflir di,

fcíplíucv, divina? dvfpgîtíodelega! .

Connie” ricorrere a quelle 'altiſ

ſinge fonti di vira _eterna , onde)

chiboe-nqn hàîumi »più ſete dîaá

-Lz--ì ` ’ ñ. ’“ qua,



è

-CÒÌÎÌMÌÌÃ _ Z7 ,

32gg* ?trae-KW
~ñè^1‘i*d_ A… …pureneadoperfl-r p….

t íítëiflrrtàìzfſcrittèfledméä ſ-{rv-m

fliuìñòlinténáoî, -lzí Cìſtgntſſitäbíliifi*

Fñíiìîſéeìhà-Îflrtto V

:Nital-flirt Böààehîíóhuîfllóraöllí

eHzfeHe-iflëiuí-'s-xîfflm

rçnfiçonìlöìſſpaido :Hföuí ' ſoa:

Mme eaſhrbi ìhàlìáttögi

perdere' 'di -ve

_ ëqrfli
_ó-"EV-'Rëy .:eyz- Mönafflljhi 4e

l ..- ;zombi-e a; e, Maione; dìdrbì, Yînoä

_ ridutfijîtólízí diloro, àdëflëftſi-á

' 'fifriáſſéífé' '

~ … &ze;
JÎÈ' ſſſflöſ

l

l

qhlaſë Ciífìſöflbmoìchiahia San.;

1-21019,- -pouókxzëflz :ch-furia "aſhes.

ÌÎ-fluëtflväflsvzflayflí-fleflrrflfflt ann;
ìN ‘ aíìë" ` HaiienEÎ-ìáltlìö,

'il' “ " ócmaíy

a ,-5332u .z z :tanto

@$21

  

.íídîf kliëìziìîma erzf-'ſi

ma, quäñfäín *vhíarè-*Hefleflognr

Sen z-Òrzëfleëíaozflflaîeídflm oro'
.ffiepflräffiètflflgîeflcevrffl ,ping

pet' dif kîéîìáíióflffcòääìëìäk-Î . òueró

Î-{fflsñflxfl-ÒÒL , ofìlèìëíëclìézíu

. em ?Pipíçñì 'di qüël: göan' Mae

Ikroíjçhëxóme-"díſjë Bertíaräoüià
la ſcuola in terra ,- ,èìläìcateîiìrä

CiclozNèeptr gíunägere ad, vdfidffi

rìrewsffñìrè"

I In -Ì C.3 E



.zz , -Poáeztl g,

inzçrxeciaíìffiî quivi 4214s! N°49*
4, ([0 le Stpe,.i Peripatbeîîclſicílíiî'

‘ .. ~ mie della ſempre legname; 'a Pili"?
- i-ìilíiA ì, essiàlche bcneëllëlllî? /

Pfáfi-Î- Clement ſi Aleſſandrino, _clic ,cup-t

‘ "ì ra la Terra e fatta vna_ piuſëìfi_ R3

Atene ,in cui ſmaestro HKE?". 9.
~ v ſiualmente ;in @Sllòsqn 'e P!!!?

pi), facendo , c3 conàffiuaqgçîlíg

predicando . Truoqlnfizorflîc la

anzi cuorinon ſprdpopgr ..durcz-r

za di ?olonlîaráa QÃLMFÌOLÈÌAÎYÈ

1." “Xx-rx.*îflpíä-Ìzíëiflzîmîäîzî @BY-z .sìj ſu*

linÈe filoſofia…- Anzëper bffi-ſáf
. CIA ²-.-*.ſi

ÎéiJÎiÎçſiÌ-TiÈèiaÎYpsÌ-äiieàgäaä

…aeÌrÒ-del . do 19a, 'u, 1

nçLPaQ-?íçmía äflxîn ,Cela-ed

Ei_ com} .FGPQ19›._ e' Serafini ad!

colà ñsii porxp- . accommo

Nib-'llrëflírcxlllie ;Tgfin-gif

nonztflfſhc et H!! o HW,- ." ".

:fix-vm .Qslîíìîè-Vfl? Perla Pe!.

cuillauçirarexnon -açîfldfl, hÎmfll-L

occh} ziizcerxcna .ſa _te _za MFN-ef.;

ÈÌÈÈÌÎÈFÎÎÈÈÈÈÎLÎÎÈÎÃÌLÎÎ
. fÌJ , . . .4 ,, l

lauozrano alla cieca-Hoi-ípergiu-_ñ

gere - eno-curarſi dîlxauexe_ RJ31!!! a.

oben r ozçhîe quellTÎÎ-nisîshhez



L . Cantetííal -29
45.33@ Dpöuertà-ìeuui? null'altro}

lchepunto vaglia; flior delle”

wnoibili_verità›ó.è delle indubìîta
bili-ì romeſſe -dſiellìEuangelio I.

(Bhe. ealla-dolce hamonía *della 45"***

aerei-ye'- al *ſublime *canto della.»ì lingua di_-’Pindaro,i Cielhcomu

fauoleggiòl-vn-“anrico ,- riſpoſero

con ama* co ioiapiog ,ja dj [ſqui

do* oroda ublinutaììze a dolcezza

dellìEvuangelio , cantato ~dz11z_,

bocca' , e ſenato sù lìarpañdeflz… ì

Croce di Christo, non otranno

farà-F: eñhç giant-n dal 'velo-rice

chçgëze c1331 gti.. teſoro _, che Pha

uer urti i teſori della ieri-aj pe:
ì to dìeflìgfembrí vñaìeffrema finen

dicitàjBpne il rouò, e il diſſe;
quel-fintoîFilo oſo , "e ricéhíffi-ì

mo 'pouero Sçrapione, che,_nato

, ram cauälîefleye- gran ríctío; äl

edeli fflfáromeſſes ìlel: regno 'd '

cieli "vizhoînfeîe FatífiÎnell-'Euanç

ePíÒÎÉ clzirper Christo; ;e corale

‘ -lsrilko podere ſi Home', per lui;

i rhum-ciò quanto haueayóeîquflflro

ñ zäonläaueagnon riſerbandoſi-deſi-ó

dario-di nuuënünde divnñìdi. que'

ì di ſani del» Mondos; :iPaq-nali 1a

_ i-enzä dellaìcmcëìdi Christo

brzëpazzímrichiesto per ‘i\ì:her›

, floëszeglí;per-malîncunmásfoflë*

ó 2.4.” B 3 m

*A



3.0- . -Pfluertìë

,incappatoçncfladri :-Sìz diſſe '

.Funrprinddumastenfl trattzqſi c1

cóno il libro de .gli 'EuaflgoLm-Ecr

x "coni, ripigliEL-il ladra-ache niîhà

i* i {fisogliatodzizqumtolìmhnutffizlíd

'_ .QLL-i. ñnotrhonlflſriarmiíelìíiniosmm

co-membdeſinmflcîflwáîîlìíſflggiaü .
pazziárdellm ſcMnlav-diſi-ſi-Chriiiaſi; ,

ñſozla 'è potente} cprflm :beata -la :proz

lmtàä ciò? clic da pizza ſapienza

della ſcuoimdel. mondo , inutile

mente s'è_ argomentare difare Ici

l.: ‘.1.'\’²."Îl' zo" ‘ È, í-:Î-Éñfl”) l

Lefroniae del Met/M! 'con .hm
:: ;iPeaerîzffnrì-flri-“oáe 'zz-oh

.-~_r'-a. 1-. ..ÒZHI

-xk »fia-m ..a-wlſiímdflo-h ox*
î i ſi")ñ’:--lſ›'.’/ "."›`?_ì.`; Ìſjiìjìi)

~`- CAPO . SECONDQI-;ó ,.3 1

c . ,É ,;, z z

.2 Alîſflflflfl-ft] öistlîutra enon-zz'

' @famo ddanoÎìdflllîAſſíGîI-ſó-íì

quantbÎahpròxdklflMódo-“pe c107
cheiqitellîz nheëìinte flësîfrîìñ: .Zſilfz

perbec-ſ -mura un _olo popolo;

dell-alii ia- accoglieuapdëmccaz

ta `, divenne patria commune di,
tuttseíìle Nazioni* dclv monday.,

Lînſiíxítîntfluflhfl-dí .colotos che-w

sbarcati iiáalîotflm ste. diconeg

tfratìfáflfostztlflaflzîe atEſhgCEt-QAÌÒ

*llfflîìtzìhsntcanöiſoflnnçnigoflrbcx

» . -: .ì nau

\

~ v
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Confetti” . . i311

?naufraghi , e ignudi ,prendejſero

rem a liti della' distrutta Carta]

gine , quiuj trouaunno , nativo.;

teatro di rouine , ma vn porto di

conſolatíone . Al primo vederla

che faceano , gli occhi, ſcordati

-di piangere le proprie miſerie.),

riguflrdauano fiſamente le altrui,

e con la compaſſione delle roui

he d’vn regno , _stupido fi Faceua_

il cuore al dolore delle ſue pri

uate diſauuenture . Qgiuí _vm_

ran, ſelua di colonne reciſe , e..

_parſç per l’i_ncolta compagna:.

ço', dimezzáti ,_e laceri tronchi ,

uiuiínformi membra di statue

membratezſe, inſtance , e grandi

éxſature di ſníiſurarí coloni; uió;

ui tanto ſol di muro , che ba ta a.

. ſul' ſaperflchfegli è Pinfelicfl-;auflîfl

io… _d’vn ſuperbiflîmo tempio. Le,

torri abbatruteîquaficudauerídí,

ilgan`tiàgliffiarchi vna volta tKÎlQſI-fi

Z1 Ahora parti del Romano trlóff

foſcon le giunturet ſcommeſſeímä

:inçoif rouinnthperche lunganëëñ.
tſſerouínino . 'Per tuttmſcomípoë

lle »montagne di marmi, cati: e…

d'elſa incenerite , con tro p; lzſh

Felicità , che Cartágine. :miſeri

ſuoi cittadini , a cui piünon po:

:um eſſer pgtria, non lzaueſſe 90-.

` ` "B4"t`uto`
lkä

l



zz - Pos-m}

tuto almeno eſſer ſepolcroſiWeſiì ,

fia era Cartagine , questo `il tea

zro , questa la ſcena , quanto più

ſcom osta,tanto iù artiſicioſa,
doue ìinfelicità uel regno.

con vn’eloquente ſi enrio reci

taua la gran Tragedia delle hu

mane vicendcuolczze, e nella ca

tastrofe d’vna sì felice fortuna,

a' miſeri sfortunati, che n’eran0

ſpettatori, inſegnaua a conſolare

nelle altrui ſcíagure i danni delle

proprie _diſauuenture . Ma frì
quanti di coral ì veduta proſitta

tono , mettaſi in' primo luogo

quel Mario,_il quale stato ſcivol

te Cöſolo di Roma, cioëzſei vol

te adron delMödmper im ro-é
ui a riuolta di fortuna, ſſcheÎ mi'

ſeal fondo,eſule,e fugwit1uo,en

trato a caſo m questa cuola dl

ſperato, come ch.e poco vidi;

moraſſeffiíloſofo ne vſcì, e meno

obligatoſi tenne a Roma , che.)

Phauea tante volte fatto felice.),

che a Carcàgíneflche gli hauea in

ſegnato a ſaper eſſere infelice,- .

Fuui vn’àccorto dipintorgchu

quiui il ritraſſe poueramente in

arneſezcon la lunga,e ſcarmiglia

ta zazzera incolto , e negletto ,

pallido in viſo, e-raccoltìo nel ſe;

ì i ì - e no

l



W" Cvnmîa. .

mfluiffiwnmñîrouímſa mzíſſa d~i`lälìì -,

.dfándesconîgfílbráhi QBÈOÌÌÌ-tiçfifä _

Mato' ùÎsvfl-;tnmma53d_i~mi1m,›leg~r

geùmo nupfirauh di lîlpenfare _ClÒJ

dſhxzcdmîrozízi caratteri Îvîeru

ſcrittorfld :è qnefldſicór-teſè: paſñ ,

íîággtiercrì, qflgrmche ?turſqfle da gira*

ſiìunqffiñfiertáeuzvengfl;rafting”

gdiëodolvi_ (chez-ü: huomoìmcſei
sonuien .cheÎpiánghiJ ì Rzaſciága

“gl-i oçcluplîFgLQgefla-è-Cîartaó

-ine Remo… 'Africa ,ì rettori-eſit

'ro ‘ :uglotiuldeì Monda-Ahi
’ che' d' scllaerèſeaſpgönacèerîmaí

{zz-Ateſſa canto' {the aflzià farìlfe-Î '

*degthîella fù ?ii Di ?tilt tflaîeifioîÎſóſi

ad"; _máro infelice-gr ſrjàñ' tznçi: ettari

\ 'caìltitiflmi ſoſtengo-iui pres-con:.
hppenq _tantodìinterofs che basti

per iſcrmerlje rvnìEpítafio-fl Duſſ

. ue' , Carrpgíneîfîx-_quìu Lìëhánpb

‘ îíhíutta ;noìrle 'armi distípió

Meana lesdeìioíe flÎAnfllbaÌètpCf*

Wíbchè Annibale' potè vdistrug

geí-»Roflna , e il Forſennato non::

'volle, 'Sfîlpiüne , volle distrugge:

--Cartagmewl ſuperbo non potèv.
"ſſ- *Ella-steſſa , con vn volontario in- -

ñ flçndìoî , pexímano de' ſuoi citta

-flínì-ìdìsfattaí, ſotto le ſue rouínſc

* fi-hafooſefl ſepellhperclie Roma

mai! snonizpotefftë (Pbäuflî.
LL... ~o

A ,r _B 5 _vinto ſ



37g. , :Pmmrlà

Finto quellaëchanon haueua rm@

uutciÎ-;Benevinſeîella Roma,neon

vpfllcamna diñdmmogflgiadkflnflſh

la. d'oro”: legatla .ſe la' zconduílícf.;

ſchiava in …Senato àzVlinrſexlëltaliaz

dirqcxtahdó ìil givaip monoAlghcondhofla Ìiztuqa lacinſeiè

rizzo immortali -troſhizzdoiiiç EQ.:

ce v-nz poni-audi Komaniìckcfauèîlg

al Vergello,:vn fiume di' ſariguc-a

alſAu-fido-;ñdoueirla [XP-Stipidçflg

allicinmsempnon alla Trebia;

Flaminio-al "Traſimeno, Bacioni-u

Varroîlefla (fanno, :Knèhaurèbbel-a

laſciatoemai' dRiVer-víntazflíkíirçq

Fabáoi-Îiofl; felix-eſſe, affollato-JM:.

di mñíntombkífcerc»,Mach;

pròPSe-in fine-cadde Cartagine;

;debbo-dir .vin ta? .ò anzi nel ſuo

perdere vincitrice ñ? poiche meh

xtefldo sùle ſucflljomine l’emula,z

-eheähvíhfè---Ja ibllouò vicimÌ-ſi»

-quel iermme- ſ-Îrtaloidi. grandezza

doue giunte che ſieîio- le human:

-cofiqz çonflíen che delete-Heſſe;

troulnmo. Perciò, come Cartagi

.ne vn tempo' fl.- Roma d’A ſtica,
ñ .uarí nonandrà a vederſi Roma ſſ

iuenìita-ln Cartagine dÎEui-opa.
flîìale è lfliſcrîrflto delmurQ-lMarío

xüfguardíriiafli_ éoniölauaſcnëz :An

*di ígconſoluiano _inſieme Carta-f
ì ~ gine,

4



contenta. ,35

.. gínc,e Mario: questLmírando lex_

rouíne dí quella, quella, vedendtî
di non eſſer sìerouínata ,ñ che vu_.._,

Mario non poteſſe hauerc :liber-z

go , e caſa nelle ſue rouíne . Così;

. egli , ínopcm vita?” , in ìxqguríoenui-z Valid”:

”ſſarum Cartbagîneflſium çalerauít, .l P” '553'

CùmM-srìur aſpícíen: Cçìtflgínem,

illa inn-nn Marítlm jäoflent 4122”}
allen' tflìfllatío . ſſ . 4

' Hor ſe sì grande era In cohſo-ſi

latione di Mario mentre nelle roz-l

gine della distrutta Cartagine mîó,
tjggiua il dolci-delle_ ”ſue ,‘ quáſimíd,

maggiore èìqxjçlla de-ìlfpixeriÎcòrfj-ì .`

.tenti , Aquaîorafſſa _ſmo col; ſienfl

{Ìerogë ſpeſſe voltve-äríçfie, c6; 064,4

ch'io nelle` pubſícfie 'rÎouíne di,

cui níun bcllo hìffitho nenzjsíorî,

níun rande , che non recípíti 3

níun ureuoleàçhenoh níſcaçc.,`v\
godono di‘-n.<ſi11_1 haner ;elfi nulla.;

che alla çcommun' legge dellèi ,coſe

nìançlíénolí (kia ſoggetto.)iImÒnéIqÌkìrcipí , hauuí .eglifot é

biſogno di lunga .pruouaper díó_

moflrälîlo P Chìcglí ſia in guiſa.

Cvn, fguìnoſo ,torrente , d: cuiyáfí orçeëè preſente a gli occhi_ f_ :Lipxfra , mex-cè c_he vn' gltrag

pìgqxxä (Faſſa, prcç1pg1tò_,e drè Inns

;q alſuccedçx-.dr queíìa z la qnd@

'f ; "lB 6, ` purëflf



F6 ' ‘ Posertì

pux-'anco eſſa traſcorre,e cede al

V a fiifſcgucnte, che venendo l' in

cttlza, e ſoſpingc . Perintcndcr,

dicozquesto di lui,ſ.-`i egli biſogno

altro’,pche andar per lo corſo de.

_ſeçoll 'fino ad hora trapaſſati , c..

cercare in ognuno quel che vi fù,

di cui,hora,chc altro ci rimane», z

ſe non forſe vna sterile memoria ,ì

che vna volta vi foſſe? già che del

lècoſe, ſon rouinate eriandio lu

rouine . Cadono le Monarchica,

cadon gl' imperi} , cadonoi Re

ni,in vano appoggiati, come a…

ostegno , ſopra le ſauie teste dc'

ienatí , quaſi sù le ſpalle d'inſiem

bili Atlanti ; in vano afficurat:

dalle alte muraglie de‘möti,e dalle

ampie foſſe de'mari,che lor guar

dauano i_ confini : in vano difeſi ,

come Florodíſſe di Rommdalla.;

fortuna in ſicme , c dalla Virtù - Il
Tfdnſio di Dio , diſſe il Santo Da

níld ,è come il giorno del Cielo z

c e mai non tramonta , e non hà

nottexma que' de' rincípidi quà

giù , ſono come i giorno della..

fterra,che hà il ſuo eriodo brie

ue , vede ſera , e ca e . Le grandi

fortune de’Monargchi, stanno an

_`cor’efl'e sù vna palla di vetro,cl_ëe

.non è mm ſterile perch* èìpxü
ſi` ` ſſ BNP***

.u
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grádeze benche portino vno ſcctë'

tro d’oro,egli però, come ſaggíañ_

mente auuertì Drogonc , in fatti

è vna fragile cannzuquellfl appun

to, che colà nel Pretorio di Pila-

to gli empi ſchcrnitori di Chri

, ílo,gli poſer pergiuoco .in mano,

mentre il fingeuano Rèzvna tragi

le canna,la quale , 'ſpeſſe volte au

» uien-fche mentre :i lei più ſicura

mente s’appoggiano , Frangitur ,

diſſe Agostinominierímit. uan

do in Nerone ſi ſpenſe la ta a de'

Ceſari . ſeccò quel trionfale allo

 

maalui(& a quanti altri prima di

lui?) i lauri- regij lèccarono ſopra

la testaflnzi le teste isteſſe eriro

nO-Percoſſe ( come parla ÎTMOD

do)dalla ſortunau cui ſulminíme

anco :i gli allori perdonano . Ca

"i

z ro, onde ella prende-ia le corone: .

D: S4

eran-J,

Pnſrìo*

”in

l”

Sex:.A”

1d in

Nerone ñ,

dono le Città , edificate , comm...,

Augusto diſſe,del priuato palagiò

diPiſonczquaſi sù le fondamenta

delPcternit-îuhauenti per mura al.

gimme rupi lauorate à mano , u;

torri , che ſembran fatica de’lu-`

erbí giganti di Babelle. Indarno

{la le ge dell' Imperador Traiañ'

n9- , c _ e vietò alle fabríche il ere-ì

ſcer più alto_ di ſeqäntz piedi,_per-‘

xh* 81! ícsîzëflnu QÉUÎ terr- nf**

R.

l
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. 8 Pazzcrtà

e he aceſſero,facilmentcyouinp .

Là prima pietra d' ogm ediſiçip ,

ſi mette sù la commqne :stabilità

,_ delle coſe,onde poſcia il cadere.»
- .ſſ .non è_ caſo , ma legge . (Lu-inte..- '

Città hà conſumate il tempo; sì;

“ 'che vecchie decrepítfldiroccan-Î

do ſopra sè steſſe , ſgno diuenqte:

ſopolcri de’P-ppm cadvaixeri ?_ñ

Qgante ne h- incenex-_ate il ſuo-ñ

co, nè ma1,come Femchriſortp

ſono dalle infelici reliquie , che al

loro disttuggimento _auaqzaro-_ñ

n`o P Quzmte ne bagno iriabgſſate !‘

tremuotmngoiate 1 rparudisti-ut

tc le guerre? Hora gli armeptx pa»

ſcolano doue vn tempo furono'

popolnegh :iran-he le marte, ſol

,. ñ can0,e lauoranp camper. 'vì- T70**

1'-fa-r-“t - Ecco ciò, che della Remn

’ ‘ del. mondo Roma , cantò sì-alça-V

mente RUUÎIO'. ` ² "‘²~ - -

Sifaänm certa manda” ratíonu?

falamur , i ’ " `

.y

lìb u

.micr- >

Oanfiliumç” Du' machina :aut-e

v fun': : ` '

.Extulijr Latxìjrgrammi: dylan-s'è

i ”una , 4 - Ì

e. Clznflrlq” mont-nn': mix ”là-di

- da îugíru _ ` ì '~ v

fgnídía” tímuíf Non” , fflflñfi

zur-fluvia- “e ~
' *”- ~ 'T374 ffi-“Wrcró-*ÉVÎ

._.- -ñ-,u
_p
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Ricci ſi :vaſi-mmc .z ziale-ih";

-ñi;z~‘zvimäflîr.onzas~ or. :-..-'. un". n.1

p , :g r 0V _FUN ?Fucili-fils qu”

..*xzìëlvíiízflflg.:Îo~Î’;\1ñ{z-.›'. 2 ;'..-….'.-..Î1

lamzigflmìüuítiylícämrfljíüñkíiflíi

ùt.:ínjlí;,…`u..›[›,r>l1o oil-ſu? :zv no)

ñ < PSÌÌÌÙÎÌDHUEÙHÌIÎÎÎFQWÎ {nur-ì

ni ;qdltgní oflmlzczflt 011.43 .îozuflì

Hot .rdóoxdènápnella-metçopolí- di

tutto ilo 'grandezze 'i,- queljla patria

di .tir-nudo mtioní- del: monxko?

~Q_\_;ell-a,che fi*vide~1’Enrop.-i,- 11A*

ſkira; renlfLA-.fiq z innata-naked Eat'

YO" tieñTuo-ínioññ?

,mihi deli-e smëivííw iofie-áîíàìä

_gamentdyfliíè pbèurmndoxíncoñ

fruito silhaireb quello” che-noir.»

oſſe ridato. .vinto da Romi; ?PSV-ul

'lz nacque Îallî augurio di; ñ dodici

flrphoi; ~ n.011 zistettjçxclla mea ññ " p

üiçi moti ſehzz-aitxrí-.äabäatozíu

-ehe flottoiezk guñítheîolikomf

- ,muo- il-filenriofl: Zopoiauflno

a-ſolitudine-delleab andonátèfla
ſue Touran èsìxellaerdbbeñsù de ro

-uíne di cento regni:. rouinando,

nónznez arricchìi-delle ſue ſpoglie

altrettántiîl-{ona che 'ne rimane P

iîvflnìmifipóeauflhzo ‘_d6alxlì zinfiteaz

…mei N41.-791m*Mſn-eng*
ſu 1:34:

god-ì'

ñ: -21"flm‘.‘ñ lprtazoppoſhffl-f ”n'a-ri -

` * Axellziyhflsíi ñîlììili-delleìñfnoaquióle '5- 'or-tè Hul- .-= `

-l H7.)

L
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'di maraiíigliav, horaieglië ſpetta

coñlo di com. aifioner.- vaſti

nel ſuo cerc -io aceolxíë viſitano

mei-abile' popolo, 11m non 'Vi ſi

aſſa,che con timorflpetülioëchei
affiſſdiſbſſfltifflìſoöíſſſlîilflîffizffl poni

con vn debile orlo,quaſi - errati

l-'vno all' altro evidenti tenendo

ſi,non tanto mostrano la* propria

rouina, quanto iÌ-[ÎIÒHÎIÒCDÉHOchi lor paſſa vicino-Cadono [ta:

'dignità, cadono -glihonoriz tÎCÒÎ-r

me delf breuiilîmo Conſolato, di

~Vatiiiiofy può dirſi per iſcherzoì

N'

34.43,1.. ;con -Cicerone :IMagonia effettuo”

[i124.

P15”.

Ubu] l o

.Til- lv

Sam'. 3.

un” Karim) fatina” cflf, qflòd i”;

-Còìfiak _ n”. immuni” venne: Òjíafl,

c: ducnmuuxfnit. Cosìla più-rg

ia: coſa del mondo , che ſonoj

ori( ià che ne ancosalomone ad.

vn di oro è patina naturaffiiſſu

coluíjì”, dícmgígnítmflgnaflvt po

li” cfl-adómnítíonc bom-ì”: .` qu*

fpufiamjfflmë flora” telai-rinvi- mir

. ”ſcan . Chihieri era vn Rèzhog

gi è vno ſchiauo, anzizcome-Ná

uchodonoſor , vna bestia; traà

formato in eſſa, almeno quanto

all'apparenza , come nel più ſim

bolo elemento de' princi icone

[pi . Venite anche voi gn a fatti

z :wi-ecs- Menima- infelici-ibis:.

‘ “ñ Sez-iz
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'degna di fortuna,- e di _márito mio'

gliore .Voí,dico,ua C111 con trop

óso aua-ra prestanza, Líitridartéa_

iede il ſuo regno, perche dipox a

gli rendeste per ſorte il: regno_ ,

e per vſura la vita… Così le gratic

* de_ Tiranni tosto diventano Fu
ñrie,egìc ui honorano d’vn diadema,

ſono prelìz' a richiedere d' vn ca

pestro d., Níitridatez dalla diſpera

tione tirato a morire,perche Mos

nima ſua conſorte,dopo efſomon

. viua con altrui, la condanna a..

morir íèco ; innocente, ſe non...

uanto rea la fece Peſſer moglie
i Mìitridate ,moglie d’vn barba

ro, il quale, percioche non ſeppe

eſſere contro a nemici forte, vol

le eſſere contragli amici crudele.

quali altri ſpiriti,chc di morte»,

. poteuano vſcire d’vn Rè baſili

ſco che sîmbalſamò- la vita col'

toſſico ,. e- per contrnuelcno vsò
dìauuelenarfi P A/Iirate pietà di

g barbaro, e dialettica di Forſenna

- to . Stò in pericolo la vira di Mo

L nimcudunquefier torla di pericoe.

f

..l

lo,ſi vcciìda ., acchide le preſëná

ti íl veleno, il erro , il capestro :

ella medeſima ſcelga per qual di
que-He trè vie le ſſpiaccia vſciru

g Bíùſpefliitamenre del mondo..

oue ſarebbe stat:: alcuna íctà

E*
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, ,

q; " Panamá

ódetermínarlc vna mortczglicne ſè
ì rouar trè,mentre,mandandole a

ceglicrc la meno amara,la sforzò

ad aſſaggiare ſamarezza di tutte

trè . Ella volle il capestrofl* ſelloñ

fi da sé medeſima , annodando ad

-vna traùePvn capo del ſuo diade

ma regale , coſſaltro aggro pan.

doſi il coflmíndí button] al 'aria .
Ma Pínfſicdcl faſcia , non reſſe a1

peſo della Reina, c fi ruppe: on.

d' ella diſpcrtoſa gittandone il

miſerabile auanzo, rimaſole alla.;

gola: Ahi, (diſſe con vn' acerbo

pr…. s.. rìmproueroxrcrrandam pas-Mms

‘*"“'-"- ne ad han: quidem ”ſum 4p”: fl P

Sono io sì sfortunata , che vale:

non mi poſſa d’vn diadema, nè

pur per capcſhro P E troppo hcx-i

ncñrara marx-ebbe vm Rem:: , ſu

c-ndeſſcflh vna fuìnè di porpora?

o è il díadcma sì inutile, che nu

anche ſekua à vccidere; ò.sì cruñ

dehſixchç ne anche, voglia vccíde

rc vnînſèlíce. quando lîvccídcrla

è gratiaz? Paſcm infelice! ſe p0p

tandoti i0 ti honoraí , quèflfl' crd

la merce-dc , di che in ſine io ti ri-`

cfaiedenzaáìe té 'offeſi ſprcgiandotí,
quefla era-h v-encfctta', che prcn-ì

derfdíme tudóçflelzí. Txîíflrconte

ipxnonzpbflb nè vjuerr-,Î nè mori; i

a.

-:i



 ’ fa **Hurt-r

s ’ › `
.:ſi

..t 5.7.
f' ." r ., ñ Menta-Bra. f, .43 _ñ ; _

.nîofir- ñperasíhiere', non iñíìſaluä il ` ſi e'

ìporzzrríeöme Reinánper morire __

idſſſíſí 'gibua rado crei-ti come
.dif era-taiìt-.Purìera- ríeuìefil paſ

ìoîd ellìeíkîzirbenda- alla iron"

.te,al diuentar capestro ;il collo: -c
;ſiam-din =puoi dwrmì-í la t-ùa-ſclízñ

cità, dourcſh qlmenrormrlëmie _
-nìiflèrieg :e eſſermi contra miliiſi» -ì '

ſciagura mille volte pietoſa ;con

{Romics-fé vnmſola-crudelerrua' iu

ſdancor nelrellremc fortune-d'u
fflflbîyſíſſdîçhdìîi {degni àîeffitrflöí

vile officío richiestsrs-,Mafſe vm

lteóigzſàassìfflnìçàflñmfl-flxoármfi

ce , ſpberche [i de' reeqrexzvílrè il

Cna. 'ademmìlirfoile Îikflcazpcó

firòìB ciò detto-porſi: à Bacchi

de-laäglazà Eli-gliela; ſegò-flflcco

ſe ca ono-Ile ”giítìrpoichîznue

snoafioflzngbnofiríloflämfiaítflc

&gpéthëiueîlîfl 5B - In} morte»

y Cadonurlefmiſhgljgecz _hungary-fl_

ì mìgemiioimmgli flrbórizdefñgzſgz

i ti-{cbsi-.vna éoltzigziome quclloíche

l izídetiiz-Rè dijBabiloi-iia . mppreffq

Daniçlbosîfáchuánocdmbtá ciak

’ vlnìmnpermînícdeálflrterflra-áîzidor
mÌleÎi-ioohdzwfletiìxxflflnrtlzmd

gno ,Ézhndamtpnzrdelhe ií-ÌÎCO:

madiîſſdhnenqöriíiflos cílgli

p vcmamifloflfü-Ìtdflözínìfliízrfid

93 mm ñ Stoico)

  



i *X ,, _‘fi .ñ "‘.“';ZSt0iC0)4“é' no.» 'gijffflteó-fiſníz;

Emax-dici”: Jhrgflſc ”fitnhsj

**P-w :paſſa come Pompeo , Jai noxrha-ì

.uer text-a basteruole Allevi” ria,

411cm haueiítckrra: äastduole' ;ſe

POÌCXQ* *>1 '.1-;r-'_›‘x'~!r\vflìbí!:ñ33

-flçír, M N'lia-toi ,pn-immy lino”,

_ ". :Mîlgflîn-K W r** ñ' 'oh ,íîh

3T"- Pofl-Îeîäóró -Míflrídavíà op” i.: fils-j

*‘~ z; ;aqua recapito”. _alii-n : -- r3 -ì il

, 31'117” :penſai-rifiuta QÎYÌÒIÎIÎÙ-ſſ

." {Pb-nn ‘-..›ſſ\ v* z ›‘ .i m 205'183}

~ -1 “frqgfllîxîígflílh-óirlaiw 057m 'flſſrr

T* “ü-ä-ffltvóſ-fffl--Î-î-Îznñ
Ì lo ”Atlſilfljſi "; “i ?r ÒÎIÌVÎD-fif , ;ſir

.yum-ij. Ma .chef ìflòîoía? ſcorrere@ vno'

‘* *'4- ad vno' tutti ibçm debmoiídoffi

Pvqfióîò '( diſſcîbcdtsz Gregorio

Fre-BJ: nic-mix* noi” di: mi: …o 5

~ . Coazfloziòvzkèáfoui"-fçopërñanvnz

ddlÎla-'piü TUEioſéPóneriz ;per trai-Mia 'c0129

tèìiteììnìxdihhèlfjomwflneficflnífm

ríeìlíeatíp Seníumíóflè efiemzc' 'ghi -

pdrdem , ;ſe a :iron ?Tciſháiéhbex-chi

Èënhàmullawíſiz che altro? pacflíé

monîo - nm» hanno;- fuorçhecontente-ha; díznomhdnerînullfl;

cëfnzcſiiö oíſeggono mberíe, che

'ai :dit nonòſoggevrmDî 'cere-i
__ bìſicchíeñtîdíìfltífiälîojáiſſemíov `

(U310 e:: e mente
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_ Gautama… > n”

More, Ale andrínoflìchespçráííè

qgufitczça -fllitcággiungendo al”

la Frag-una sdelflamateriazuln din-i.

cztezza del; lazzaro., dm”Uhr!” tini-uz s: Sopra vn picciob

iè, _fi alza vm ;gamba- da tífico i'

i -enuatrnc grida .- uinci alla ta'z-›

la z ſi fpaxgqno certi: 'ríxtortíglífx

e YitiCchíflÌcírfltL-cosiz ſortílmète.

che ſembrpnozzca Sh', cdi, mtro 'J'

Laçgppa ,: è vmflg' iod-Lcriltzl-fl:

lo yperflnon dir-çſà-riaemzgbfitazfl

.Empiutfl ;ehTellça èdiv-incá, quaſi: ,

d'eſſe vbbriaeaì, träballá,_ñ 'a nobili:.

regge al peſo . Le labbra poi .del 7

` beuitore, in ;appreſſaîſi a bere-xl

prima: ſorſo ytemono ,' clfellàfil

Èmpliíef cocco$211' z ſi. ſprazzi

' j Qsì-a . revgm. , i Mtv." 0-2”. TV
pr” aflty, du” finfllpfiikrîauäló, lçgèffi

MET!”- Tale appunto. è il - re.;

cheíztutto il} mondo B; e' beni

del mondo, fuggitiui fino . dalla

labbra, come lîacquà di-Tnntaloz

Ìneatrfleîlzflàz-ſixl}txrar-.nerñvn ſofia

:ſmi-lor c _ flmänſegnggcomnpofl':
sodflrflzëiìquxstí- idem 4.1km *fo-ìë

ſportodáperderlnalttgmflnushë:
non. entrando dîhauerli ?i-*Iimflexdçrl

'ciochezfi come ..ben d-'lſſeççhífíéá -

#9531@ {ache le ricchezze ,e 1 pi;

z flîläìéflëiîexſëfi°lfläînî²fl° *ma

.dig

ne:

4-4.44
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Udc; ueüíxfiesfióhëíiîfiflſìeìíſöflöî

caçnqañſot-che . ÎFAOÌIÎQÎSÎMÎÈLÎÎÉM

dcíìdeññízv poſſedvrlí; Îaſ medie-MU

ſhodbſſflmmaflnëçîwáíiçtîá-fló-áfiì

WLAN-Mis GÌÎQÎIÎOÎÎMÃÎHHIÎÒÌÌPÎÈLÌ
uodonrzrihmçntezglíjìfptätzänöî

edfvn meno " *atc0-de’-1ÒtÒ~dé›-i

ídctíj 'nopflif pgqatw_ *.2 E' Q1103 ſito
èvn vero; oìuavtübtó -daljnaèìrítë, P

;Vu *farſx _lbpxw“Lìflultíì *beìäî >ſià> fa?

nzksàçítzv, Kíonflfifiälî-Îlfiliì :-. mazza-info}

wçalmçdìvnxsî gran pontëflkczu_

zzrdfflnmg-z ch# äáriî non? ííìhaué

rábbfl; iîe-x ſenîfiì deſcofpöſſ', di cui

{bio ſono eſca, e diletto… di tutt-ZT

:impara 'gddéſſero p -Im rcíoehc;

' vor-íſſxmp 'è ;cjÒ-.çhe altri Böi

~ donne-piaci ſapexfíì vólóntàríaflnèîd
., .ztegpxiuafldìvnpnaceres èuflagxgioè

a~>~²=>-<*1p1äcèro;~ehe\taſeáarfi vipcízëre dar

ſuoReggina-me gustzçrmzztnndtàxz

con _' _nzíembntes-_xlzpríflizzflſiádü

. ti» più_ çhczguttavíx 'tuttflsſeu-f

zaz ustarne niPnd-Ì <
ñ-'ì ñ~< -

P…È"*'WM PWÌÙPVV-"ìſiìîëñëì

5: fjgjg-v …rh .u : . :.2: ſt!, .r1íP-oqeiüſhiç nonìxpeuídîbílî-íì-Rîîcé

Ghígxpeçcmáhe cpnoíèèndoloëî

îîmnílfzdîuçxrebbbnd cemëflffi J

g g 'xhgnnnazkíſs mítàxtdoſolnfî

mance ;a- quellá- esterna-hewídèflafl
N: che-laìs-ol-öntaràá ponencä _del-ì

{xl L

 



cme-nm , è”

;Éììſuçtîi dimostra, non_ gino-wi?"

mai ad intendere il buono, Îfe ó

lati-entro naſconde, eñípercièz à

tutto lor potere ſene ritirflno .

Nel che par chefi auueri uello,

che in certe herbe ſalutíſe `e , u

ſommamente gioueuoli per- me

dicina de' corpi, diſſe Plinio ha
uer fattdla 'Naíturauñſicfcín áccorgifl

mento dhltiíſima prouidcn-za.- :

Exe-agita” :aim aliquote.. deſpeflu m_ n_ .

bíſpídar , _ii-año true” ; 'ot taz-unì” up. s. ,

non 1mm” ìpfiurfigsptíë illa: ,‘ ra

tionemque reddentir , exam-livrea'

dcamur , ”eſe depaſtat; guida' qu”

drupci-,ne prec-ñ”: mmm* rapina! ,

”e ”tghffa mfligia duran, Încìíu*

fidano!” ínfríng 4t : Hir- ”nmfeudo
òìculeímchſſîque arma-do.- rcncdíjr,

A! 01-10,”ſalme _flirt Elle non nat'

ſcono perìegnunox: e perche chi

degno non n'è , non ſe ne vaglia,

vanno ármareñ-cTaeulei-,c-i' di ſpine,

albero@ erta' &jhòirflre-,flgrafl

teſe-nidi- alare naſcondono; 'r
  

LAI"; ; e *mar7 . '

- e .I

l' l l..

.

l ' l .."14 v 2).; T

.__ . A(;ur *- v., ;.1 a, .- .ñ

* . , x ñ.
ì* p ;u .‘ .ñ - 4 \'

. ` p . p`

Ihr
~ u!



'48 Parah-ti b _

J :armati dcllìacqflì/lart .- Li

ſollecitudine del mantenere.;

Lldoglie delperdcre ‘
, ` l, _ fiaba' no” mai :mg

51,-. lenti.

lſſó: 'CAPo TE RZ o.

Enìempiaue strana fuor d'ogni

B eſempio ſù la crudeltà , di

quelläuariflìmo Aulo, di cui Lu
cilio conſacrò allìinfamia de' ſe

coli la memoria, e’l nome . Que.

stímatngli vna figliuola,e tirarouí

ibpra, a minuto, i conti di quan

to gli haurebbe hauuto a costare

.il mantenerlffipiù ſuoi denamchc ,

`il ſuo ſangue amando, Fcrdè que

sto., er conſeruar que li. Non.;

,hcb eineonco di figliuola, ma di

nemica. vna , che gli era di danno

0.' ſuoi haueri . P/:rciòmon animo

più che da barbaro ,ñ cioè da-auay

ro,alla bambinafinnocentflſejflon

uanto era gran colpa eſſer nata

'vna bestia come ſuo padre , le

gata vna pietra al colloán mare..

la mazzero . Perche non tirò il

crudele più ſaggizmenre i conti

{Vitale ſua cupidxtáa _n.1 tagli dë:

,- ’ * F39.
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1x0 del cuore, e veduto quanto

più gli costaua- di pericolo, di ſa

ticheg: di denarí,(poichc gli ana

ri nulla godono di quanto poſ

ſegonofl perdono quanto guadaz

gnano ) anzi che mantenerla a sì

gran costo , non la gittò a mare ,

icendo molto più giustamente ,

che non Crate Tebano , allora_

che legate in vn ſacco le ſnc ric

chczzc,e ſuoi fastidiflutti inſieme_

Fittò ad annegare: Abípeſtü ma

a cqpídítarzcgo ,n ,mcrganppcíppçrgar

i u ç Che nel jvero,ñle ſempre in~

gorde, ,c non mai ſalîie brzune del

la Cupídità del denaro , done co'

denti .aſſai-rino vn miſero Cu9ſ6a

non v'è mométo dìhora , che non

ne facciano_ quelloflratio , chcí

lupi, quandoa molti inzfieme ab,
bocconano vnìagnella; emjracoe

[anche =huomini ſi tr-_uouíno Fante);

dishumanatidì s_è medeijrnx › P,

muto nemici ide! proprio benz: 'z

che; .er mcrqexie _ÉPHÎFOÃIQÎZQÌJÎÌÉ

fame e, {i procacçiflo ,mg .vita,d_1_

cui níun' altra plùſODInCſ-.ÌÈOÃ-flî-Ì
haurflmìo le non iù nellìínfemo}

Qgäto meglio dei:: costoro stol-.íydtñ

rana:. che di quella de' .gxouánx ;Lzfì

Atemeſi ,Ji ſan-rebbe riſo. Axel fa

moſo Anacaxrfis! «ëaalc venxffi 131.1
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»fl

zo Pan-rà e ññ

dalla Scithia ad Athene , c quiuì

veduta il più bel fior di quella...

nobile gioucntute , quali alla lot

ta, quali al corſo , c quali al duro

“cesto eſercitarſi , e contendere.

vna lunga parte del giorno , indi

ſudarifltunchhe polueroſifllrrage

mercede del vincere non hauere,

che rustiche frutta , e ſemplici

ghírlande di fiori, ne íchernì con

acerbe riſ-.i Solone statone ínuen

tore,come, ò troppo vxlí, fatiche

tanto pretíoſe , ò troppo pretio

ſi , doni tanto vilí faceſſe . Chu

haurebbe egli detto , ſe haucſſe

vcduto que' giouani vincitori, i

per ricompenlîi del meritozandar

carichi di catene,e ínghirlandarſí

d’vrríca,e di ſpine P E ciò a pun

to è quel ſo o,che i cupídi anno

er merce (delle fatiche,le qua~

i per traſricchióre, dì, c notte ſo

ſtengono: ſeruitù de' ropríj af

fetci,ch’è la più dura quante.

ñe fia_ fra' barbari , profonde tra

figgirure del cuore ; ond’è chu,

ſempre ſxnunthpaílidi, pcnſieroſi,

ínquieti ,in ogni altro luogo ſor

no,f`uorchc in sè medcflmi, ò in..

.sè medeſimi ſolo per eſſerui tor-e

Ipeígtatí - Qgal nuouarmercatan

.M F? ?Qîestfbîhfl gyara; sì cara , e

--Î ’ ’ ri
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ti ferri m pugno shstrettáîèxí-íſſe

appreíſog queìl-FAìtheo Dialogifla;

Caronte a Mercurio . ` Gli' è oroz

ripzgliò questi. Etohásîo ci con

taffi le ſanguinoſe battaglicfi lun

ghLpercgrinaggifl' volontarij ;cſi-É

* lij,le dure ſeruitùde aſpre conte

ſzzlepericoloſe nauigatiomyle liti

inùnortalifle angoſcie dell'animo,

gli flrarii del-cor cazlewzccifioní', _i

lgdronecci,~le in umanitàyle ma

htie ,i naufragíj , che. er acqui

starlo .sîncontrano 2 c» e nc dgrcó.

sti? -Io dzirei, ſoggiunſe Caronte.,

che di questometallo d-ourcbbon

farſi catene :da legarñcome pgzzí

eolprozche- sì pallidme greue una;

toriàflçsì gran. 'custodia-lla quiete z

della vita »procacciano . ñ

\ iNonfìi egli già di questi il Li

ricó Anacreonte , quegli, che;

hauuti in dono , dalla cìorteſe li

beralità; di Policrate , cinque-tac

lentí, poiche in lítigareſeco me

defimmcome doueſſe ò guardarſi

er ſicurezza” trafficarlí-per vu_

e , v’hebbe perduto attorno il

ſonno di due notti, auuedendoſi ,

che le gratie della Fortuna , co

stano li occhi,e dubitando d’ha

uer fr- poco a diucntare vn Îdrae

gonelſemptg yegghíáte alle' ſrurfl,

ñ… Q@ Sé

v1*

Lui”.

C”ihih

ffamu_ .

mob. `

Sera-gl;
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~ te abbaſſandofl

u

y z Purim-ì

t:: d-eilìormpreſi i cinque talenti,

c con Ìſſl ;tuttii 'noioſi penſieri,

che gli cagíonauanofl-ípotrogli al

donatore- z 'dicendo , Odi ema-mu

_ uadcuvque *vigilare n” çogít. Non

?ù di .questi Temistocle; alfotag-'z

che incontrata nel campo Ãvna-_a

gran catena d'oro ,non degno_ di

comperarla-zne pur. con… la fatica

dichinarſi per raccnrla di terra ‘:_

ma riuoltonllo Scudíeko', che li

vcniua dietro: Tòdíſſezpren i

ti questa catena, imponcioche tu
nonzſeìTemistocle. Nobilmentu

mostrando , chend huomo Dani_

mo più che di naſcita libero, non

istan bene le catene , neancctd-'oè

rozdoue purîne Eolie legato a ſQÎ-a

zz: quanto meno facendoſi egli

volontariamente fchíauo,e vilmë

er íncatenárlî P

Non fùdi que i F-ocíonc , che

non dcgnò ne'pur dìvna ſemplice

guardaturflycento ralentifcíoë vn

monte d'oro , che-Aleſſandro il
ätandcaquafi ñín-facrificio al numſic

ella integrità de' ſuoíjtem ígli

efferſe. Non istimò il ſaggio uo

mo,coſa dathuomo ſaggimhaucre

appreſſo di sè quello , per cui

nipote tutto il mondo và pazzo-z

ne gludlcòz cnc altro che; cäudq,

-~ » a ar-ñO
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battaglie? di turbulentſ- :penſiérî

foſſe' perdaÎgli ajkflnímo vtforo z

il qua-leflau-áto non 'ddlle miniere

de’monti a punt-.tzdffcóarpel-ií, mi

dalle viſcere de’pc›' 0h- s/-Întí a._i
punta di ſpadnflra ,.51 gran cſia io

ne -delle-ſanëuinoſe guerre, ci”

Aleſſandro aceua .ñ Ma rarflypocq

meno che4-le^ fenící-,ſono quegli ,

che praticamëte intendano , Îquíé

to più felice coſa fia viuer-poue-Î

to, e contento; che ricçozfleîfòra

zieri,e anîxëstiflto nel cuore :po-s

ueroÎ, e lió to , cioè padron d: Sè

medefimoz eîdella ſua quiete , che

ricco, e ſchíauóo in vna ſernitù .da
animale", in vn ſup licio da conì-j

dannato .íIáfinita' bçn la turba

di quelli , q”: ( come-diſſe Szdoñ_

nio)foÌa propaganda rlífámíliark

1mmfllíiaîzfl: e intanto' puntu-eó _

re veñghiandbfl: piagefldmgflxrſeî

ne c {ama-n beati : Infinit-Î è la….

turba dí-q-uejmqstnxoſi Lpngínzfa

nÌL-àquaîi arríuan le manízflon díñ

co ,- fino fllólé ginocchia; come-à;

uel Darímche quinti-n?

o rnhnme . ma fino-:fbar-bari c1;

m! delle ÌfldÌîàfinO :rl mondo di là

dal mondo . Infinite è-lfl turba dói -

queglhche come glivanríchí R0.

manói , ſecondo il." rimprouerp di …

C 3 M1

.b

hebbe il End-- "

Ìib 15.
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Mitridare , ſembrano àlleuati, u'

creſciuti alle poppe d’vn;1 lupa_

voracezonde hanno Lupomm am'

ſce la ſameffluanto diuorano, con

maggior tormento per -quello z

che bramnno , che godimento di

questmchepoſſeggono . ì ~ , ì .,

. Ma chipuò -maiſcfliiuendo _c6

tare leeangoſce dell'animo, Chfç-_ñ-t

ndcupzdizpatî-torfiſee Tifigórdlígláy

dellîac-quittàre- P7 Bellitſunp è 11 ri*

tratto z ^ che d' alcun-i arrabbiati

iocatori. fece il. Veſcouo S.A m-ó

rogio . Mirateli dice egliflzizture

isdadi, e. alternarñle vicende- del

vinccreze-:del perderczcon talzvafl;

rictàflhflc va' pareflbe la Fortunag

giuoehi cor: eſſi , nó men di quel
lo, chìeffi faeeian ſrà sè. Adio-gní

buttar di dadoflnuta-ſcena-lfl ſor- l

te del giuòco, cígia colore il' vol-u

to ddgiuocatori: qual piange per

doglia , qual ſreme per iſdcgno ,_.

qual trionfa-per giubiloa Imiſeri

prendono ardire dalla diſ era

'tione, e quanto diuentan piu po

'ucríflanto ſono più prodighi -ó Si

carican gſinuiti , ſi riſponde alle

foste :Jìvno il H: per guadagno, ,

’altr_o-.per riſcatto .- A-íolti_ parti..

mona; eorrqnp sù ſvn, tauoliere, e

._ …. 1



vanta-nta . 5 5

diuentzîdo di tutti, non ſono mai

di niuno ñ Così in poco d’h0ra__›‘

vno e` ricco , e mendico , ignudo,

poſcia con le ſpoglie di tutti: in

di nulla rimane a chi ogni coſa..

poſſedeua . Kcpcntè diuìtefldcíndè De TJ”.

nuda'. Singulí: iaflìóur Haim” mu “Pdl

”ntcr . Verſam- com”: 'vita cm”

nffèm : *voluilur tenſur in tab-ila .

Fit lady: a': pro-italo. (g- a': [mio pa

flculum. Quo! prapafitíoner, tot pra

fcríptíofler . Tale è il loro tormen

to,ch-e il perdere è con iſperanza

dëacquist-flre, e Pacquistare è ſem

pre c6 ſoſpetto di perdere. Così

ad cílîlì-amaro è dolce, erche nó

ſe ne distolgano, c il do Ce è'ama—

’ro,- perche non ne god-ano - ó H o-_r

. tale appunto è la conditions: del

l'acquiſto-ta” dc~mcrcanñti ſingo

lärmente il diſſe' Dione .Chriſoñ.

Rommco' dadi dÎOTOF d'argento .::.….-.…:
giuocan ſrà sè.Ma dí-tu tti s’auue ñ. ì

ra , che hanno ſul tauoliqre quel-z

1o,che traflìcanó., el gifluocanozcon,

la fortuna. Qgindi ſempre anſioſi

ſono,e tormentata', ſempre in riſ

ſa con altrui , ein diſcordia ſeco,

medeſimi . l-Ior diſ erati, er ('114-

lo, che temono , 0r’ar in për

quellò,che ſperanmChe viuere e

cotcsto? - , . *z

' .. ,' C 4 De*
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Deſcí-'rſſero' il oamínſiar sù là_

corda , che alcuni giucolieri fan

noi SS.Gregorío Nazsrnzeno, L;

Agostino . Grande ardírc ch'è

cotesto! Dídícít homo magno fludío

infame ;mtv-lare , ò- pendc”: u ſu

_ſpendit . Pnfhà lìhuomo, per na

turalc ínstínto , timore ò': odio

della morte: hor come và egli a..

cercurlu fino in cielo, e riduce ad

arte la maniera di*- romperſi ii
c-o}lo?Non hanno haſiuuro Pali per

volare in aríafl diſpetto della na

turn, vogliono almen caminarcise

ſcherzando co] pcricolofl gíucä

do col precípítímpur ſi rengon...

ficuriyeñcíicono , che 'ſe la vita no

stra pende da vn filo; e- piiì dura ,

pendendo da vna fune , più difliñ

'cílmente può romperſi .

.Et mln' medium”im- *Deflìgía perdi!!

Hor di coflormcome diſſe il Na

zanzeno, Salm- í” equilibrio (fl.

Ballan ſu Forio del pricipitio, u

per ruinare , più non ci vuolu ,

che lo ſu-.lrio d’vn piè .ñ Quì vi

fouuenga del ſanimmo detto di

quello Spurtano , à .cui eſſendo*

*mostrata vna gran naue, caricq di

pretíoſe mercatanríe, che andaua

el mare cercando porti doue

arne permuta , e vdendone chia

- . . , mar
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mar beato il padrone :ſi Imdiſſu;

non curo vna felicità, che dalle.;

fun-ii dipende : dalle Fani dellìínä

cora, 'e dalle ſarte,.che coinanda-é

no alle-vele z :e aiuta_ pnelle reinz;

pestefl. Che haute be egli det-i"

tofleggendo vn ;pazzqflorreru

ó ſopra vm fune teſa m alto , e, stió_

mai-ſemedegno dînuidiázîcomu

foſſe ;n51 giore, epiùaltqdegli' ñ… _

altri slſe; .flsta-vn fall-itgli dipiè, ‘_-_

pet-caricano 'a, precípití-og? ſe co

lui è «vino, pur conuieóne, che ad

ogni paſſotema 'di morire; e con

cíè-pufr ltímar-ſi beato ,P Vnn vi;

fa, che corra ſopra vnflſentier d!

due .dita z vnÎand-ar, dicui ſi-può_

dir-con ,colui . . . :. i - _.. ñ.

le” bomb-i: curſamfum': ,Èàî

aura raga”: . ` -

queflaèvita di beato {Et è ap

punto la ,vostrcuo cupidi ti-_afficzî

tigíhe pèdete da-questi beni della

terrazed elfi. pendono ſempre inn.;

aríadwn cötínuo pericolo dito.

uínàre 4 - Perciò quanto li amate.

konuíemche tanto ne ſiate anſio

-íî,e doléti, fi come ſempre ſul’or

lo del fallire , del perdere, del pe—_
Îirfl) a i - i -› v

5 Dalle angoſce dell*aníme,,pal.

jzmqa dite de' tormenti del cor
( a. .è 5 _ npo)

?MT



ì ſi "te,p.e‘r vſar lc parole de

“FSB i , iPbÎzJertÉ"

Poache àlficeîrto 'non fönäinë legi

! gieriîflíè pochi . GYI-rfdíäní-düflfó

inericanpoiche viìdèroziîe bestie da;

ſomzncondotte colà dra-Îſgii Baroz

i peifllzaronoíe mimi :iiCieiofl u:

` ianſero per alle rezza': come aly
ora finalmente ñaueſſer luſîììiato

d'eſſere bestie, e foſſero Î tornati

huomini :percioche prima,man+

LJLIfiF; candoneflffi eran forzati _a portar

una… tutti! peſiſiotto dc qualinon ra

“fii- de volte finiuano-Alſíncontro ,

eccouii cupidi portanti panda:

dîefiár ”flame d’huomini,che Id

dio pur licreò trasformati per

elettione di volontà in gíumentí;

sì greui ſono le fatiche; e sì in

_1 ſopportabíhj patimëtipcflhe ſop

'^‘ .fl. 'ortanm Diceffiro la Pigrítíp,

;j- ormi :aſſopposto LAuaritíaT.

"' WgridtnLíeuan . La Pigritía 'ri 1

lia,Non ti eſporre a’ freddi el

e ncuoſe montugnexal precipitio

dc' rorrentìailo ſcötro delle fie

re de*- boſchi. \Tò,dice›lñ’A uaritía;

Mettiti anco in mareflÈÎVÌ roll-era

battaglie di turbiîni, e pericoli-di

`no z e così* il prnouano alla 'giorñ'

nata i trafficantid qualiſſfeſſe vol-z

A Martire

S. Cipriano; N'o pttëjínóiflínm par;

l… ſi " in!,

Î tempeste . Così parla &Agostifl
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i lampo-o patrimonio peru-m… LL,

,, Speranza dei guadagno ſe li tira' Ser”. J_

ierroflome Elio Vero ióſuoi ſcr-_ "W'

uidoridn Iiabito di Ventízcon 1’-`

ali posticce alle ſpalleflapprcſenfl

tanti, vn vecchio aſciutto , e ca;

nuto il Tramontano ; vn ben-in…

carne,e graſſo l’Austro ; vn gioñ' __

-² uinetto Icggiere, il Leuzíte ; e co—, ?Pſfíît
sì de gli altri: i qualiótuttiinſie- 'ſi' ſi…

me battendo Paſhche lor-o punto
non aíutauano al corſoflsìín tanto

menando brauamenteí íè , per

tener dietro al cavallo el… pazzo ~

ó padroneíouentejnó haueano del -

:A

Vento,che rap resëtauanoflltro 'e ‘ ‘
cſihe lo ſpírar c e fſiaèeuanfficadée

-do in mezzo della ,via Sfiatatí .

Grandi-ali dell'animo, ſono gran

di 'peranze ,ma non portan per

.aria,sì che tutta la fatica del gíü

ger’al termínfle-,oue ſi míramon ri» ._ \

manga almíſero cor o, che rmolz- P "
te volrremelìmeglio el corſoirxb

bandona l'anima , più veloce E11.;

eandar co' deſideríj , che ,non egli

-ífl ſeguirla co' piedi. Con' ciò' ec;

-colíín mare . _ ' *
— i Seneca, incominciò vna delle

ñſueletterea Lucilio con queste 59.”;

›-parole . Qui-Ina” pote!? mihi per

\- ſullo-if!!!plrſuflſug uff, 'of ”aqui-f~ -’ñ”ñ"`. i ' c ó :-fl



,_ 60 Porcari-à

garem? A quel fiuggi-a hnorno ,il

^ quale pur come Stoico di ſetta.”

hauea vnktnirna di ſuuero , parue

‘ cheil metterſi in mare foſſe coſa

o

giù da tronco di legno , che da_- ſi

uomo di ragione. Gridano l

"dm, Giuristícolà ſopra la legge fina

Przfum. le, nel Codice de Alimenti: pupi!

Jsg n lo prcflandírflche Nemo pmſnmí- e

”ar 'víx-[ë dic-vento. Hor [i cancel

li vnacotul preſuntione , poiche

huomíni di sì mostruoſa lmtura

fitruouanmche anco d'elſa come

del ſuo piccíol- Camaleonte, p0

D"P"* trà dire Tertul-liano, D: *vento u':

*'3' bu: . De' ſoffi delParia , de' venti

che ſpírano-ín marea] paſcon0,e

non men, chedellc lor vele ,em

iono-il gran ventre de' lor deſi

' erij,che aſpirano a terre inco

mü- nite, Qc`à`porti ſtranieri. Così

.,19. ‘ anno pium pregio li guada na

‘re,che il viuere. Vdite [gti a S.

“Ambrogio 3 anime prodighc , 8c

_amare ;ma auare dell'oro , e pro

dighe di voi steſſe. Vdite o inſe

Îícnfimi trafficanti , la cui vita iù

inconstante de' venti, ilcui piç
rito più in* uieto del mflre,ìs’ag—

gira coìetur íní,e ondeggía con... <

“le tempeste. Accuiëite (l'infedel

Îtà il iiſſiarezegli ſpeffl maufraglij ad

~ a .ñ vn’e c.
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vnîelemento innocente rimpro-Ã

ueraie P Chi vi sforza :i nauigare?

hauete reſo mal ſicura la terra,e_,-.

le publiche vie impratícabilí .,

chiamando i ladronhoue portate

la preda delle vostre mercatantíe:

mzîcaua ancor qiiesto,che inquie

taste il mare, e in auantaggio -íl

vcondannaste . In che peccò Ping

nocente? Se infuria con le tem

Èesteſie ſi ſiiolge allìvrto defztut- _

› ini,fallo per atterriruLpercbçg

vene _ſhare in terra ſicuri . non vÎí

m-ettiate alla diſcretio-ne de' (ven

ti,e cerchiate inqare la morte», ~~

che in terra vpino cercaua. (golp- —

pa è della-vostra auarítía; per-Leoni .

Îatterrirer non *balia tutto il terri

bile delle burraſch-c-,che purſang

tremare anco gli ſcogſhche_ hall-yi_
le radici fin gitmſielfabiſſo . O ig

ì ſari-abile ingordigía de' cóupidrl

~Il mareè .Meno .inquieto ,di voi ,

- che coîn tanto correrlo , e ..ſolcaxó

lmdirróanquillo 'ch'era, il :rendere

"r fpumofoflondeggíanre . Vergo

vſſîgnätóisidone z ‘ diffe .appo :Iſaia: il

~ mare .- E voce-è, quella díñ uellzeñ

-~ lemento stanco ſotto il pe odelle

< _vostre mercátantìeJacerme-ſcdn;

~ doltodnllç carene-de' vostri-legni:

s FE. vueldirñe ;Kai Plylîëdetiäákläfle}

r . . :f u
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flutti , o nauigantizquaſi non ſiate

voi più inquieti ch’eſſi non íbno .

Vergognateuhdeëſer sì :fluidi del

-guadagno , che non bastail peri

colo della morte ,lontana da voi

quattro dita , a ritiraruene . Più

mode-sti ſono i mie' venti, che lc..

vostre cupidítà. Eſſi hanno la lor

'quietedîflgordigia vostrzi mai nó

ripoſa; Celſano le mie tempeſte -,

í-vostrrl m non mai. Dormono
ìaóttuffati otfaequai miei marofi,

voi co' remi gli ſu liate,e poi vi

‘duole,\e vi combat ono? Niente

-men vagamente deſcriſſe SJAgoz

.stíno il piangere, che i nauiga-fleí

'fanno,e mandar grida , e voci al

'Cieioflzuando ſi veggono ſalir la

‘ morte in naue, col mare , che v'

^entra,e la n-aue ſcendere nel ſe

y

polcrmentrflndo eſſa nel maſL-v. .
O läſgrida a' ſuoi lìauarítia.) C0

- sì marcite nell'otio,e tirate inu

tilmente ia vita nelle delicie del

" la terra? Così ripoſatefltome ha

ueste homaí in caſſa il mondo?

` Sù presti :alte naui, al mare , à

cercar di' 1:1 daſſOceano inco

gnite terrefl earicar quíuí mer

catátíe dell'India. Non ne ſapete

il linguaggio? Punto ciò non ri
ñQigu-_Îz Illinggaggiìo dellfauariria

Î" ’ ' -Síflj
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s'intende per tutto. Così miſeri
ve ne andate-ì gente incognita..- , ì

ſconoſciuti. Dare , e riceuetu ;

ſ endete,e comperare. Pericoli@
dìîytornateeſjridate di mezzo al

marefrà il fiſchio de' turbinímel

fremito delle tempeste z Ahi, Id-_ñ

dio, aiutano; tranne di questa...:

morte ; dì a' venri,che partanofll

mare, che fi tranquilli. Egli _chu
vi riſ onde ì Chìio vi liberi P c..

' erc e? Houui io meffi in mare P

’auaritía vi comádòflhe vi pro

cacciaste quel che non hflueuate;

io vi comandaiñche ſenza perico

lo,nè faticxydelte ancor q`uel che

haueuate a ouerí,non piu lonta

ni dalle vol re caſe,di que] che ne

fian le porte , innanzi alle quali

áiaceuano. Ella fino alle Indie v'

à condottùperchedicolà ne ri

portaste l’oro,i0 ſul limitare del
le .vostre porre vi poli Christo ,ì

.perche da lui, con poco più di

niente, vi comperasti il regno de'.

Cieli, Tanto _v1 costano 1 cpnuand'

di delſauaritia, e V01 lìvbbidiste z,

i miei, ch’erano con tanto gua

dagn.o,e ſenzapericolo, gli ſprc-ó; "

gialle è Hor ben vi stà quel che.;

ne-hauñete. .Comandammo amenf

-dqe 54:39. nonrfuíínreſp; -Ydástì

~ .. .r l; \ › 9

t:
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:ſol Panîarîtía ;horgella ſaltati?

voi: e e* vuole ,e e può, vi li eñ.

ri quella , per cui in tal ierícolo

vi pori-este . Così grano Amen-te.»

Agostino. Ma doue purfíddroſe

ne ſimona a pietà? e ne li tragga ,

auu1ene,egli perciòxhefi restino

di tornfirunper rifare nuoui vo

ti,oue incontrino nuouetempe

ste? _Può bien dirſi di loro cio,che

er altro_ criſſe il Poeta . ` ² i

P Cagli-mami Anima!” mutantqflp*

ÎYÎIIÉJÎC CUTTÙIÎ o

f -Non gli ſpauenta lazmdrte, p5
li iatterriìſcono mille: vanti-agi) 3

Doue ſi ha a correr dietro all'of
l'05_ non-temono dìentrar con-gli

Eglîtlflläl pier mezzo alle-onde..- ,

ancorc e ele vevgano ríttein...
piè ,dper laſciarſi lboro cadere ſo

pra, allìvna parte,c dall'altra. In

ſomma faran etto d’o ni altroS 8 _

lo_r bene,ma non mai della _cupi

,ümhhh pdtità : ,la quaîlſe :i guiſa dáll-heäerfl,

z…. H_ t ma” mln” 4 'wait , 10”' ”.3

lnítîa radica”: haäetfqüot branchi': .ì

Ahi troppo vilmente animofifl.;

"mm äroppo mödegnaflhîntedforti. Bif

mfl_ cat tfr-zi' na *D: u ma . 1

Ìouui , come Ageſilao à quel ri

bnldo-,chgpoffo all-Îcſiime-dëſfloi

“xmpfaitthcon ammirabíleiiàtrepíz

. . cz.



Catimini: T* {Gifdézza 'ſofferíuni tormenti dell-É."

quulemdclla tortura , della ireg

ghífludel fuoco : Oícmíſèrum, quì

*inn-char mali': iamfartír n* l E for-

ſe chela neceſſità li costringe à

farla da diſperati ;e perche non

ponno viuere in terra altro che.»

-miſeri, ſiinettono in mare a ri

_ ~ſchi0,c_› di finir lc miſerie moren

-do,ò di trouarui miglior fortuna

viuendo ?Non èil biſogno,è la.,

cupiditſiche li conduce. Si può
dir’anco dìcſſnche pradíjt qui-flex

adípe iníquitar com”; . Non dalla

magrezza della ouertà [ come..

auuísò S. Ago ino] ma dalla.»

raſſezza delle ricchezze , le qua

Îián chi le offiede , accendono

'deſiderij piu auidi di traſricchi.

re,che non' il biſogno ne’ poueri,

d’arricchire. Saranno per auuenz

tura sì grafihche non pori-an dee?

ſcriuerſi più accöcíamente al ve,.

ro, che come quello Storico de-Î

finì le orche marine , dicendo -z

Caim- image ”alla reprcſëniatíbiiq

cxprímí paſſi: ali-aqui” cap-ru': ii”

meuſ-e , :Zanzibar iraniani-h Cioè

che altro non ſono che bocca , e

pancia; lìvna per

tra er riernpirſi. E nö è già, che

` "T`"Ì"f'zf : '~-~

Plain.

Apoph.

Ang. in

Pſ7!

plimlíb.

Po ano maigodcrfi quellìimmë

- ' ſ9 j

gna.

d iuorare, e Pal-ñ…



66 Paumì

ſo , che adunano , ñquellînflnito

che bramano. Che in fine,ancor

che habbiano la cupidigia ſenza

miſì1ra,hanno , lor mal grado , il

corpo capeuole delle delicie, al

latommtme miſura de gli altri.

Hot ſe pazzia ſarebbe; dice Dio

ne Chriſostomo , di chi inuitan

do due compagni à menſa , appa

rccchiaſſe viuande per mille,paz

zia non ſarà,di chi non hà à prë

der che per vn ſolo , 8c accumula

per cento mila P Ma ripíglia il

medeſimo ;ſe ben dritto ſi mira,

0:41.117.

' non è per vn ſolo,quello, che,l’a

em. i”

g Laz-am

grand.

naro prepara ; al” cui”: apudfl
tontflplſiſèentíflru” exeo-city”; . Mi

ſc ri noi,dirò col Nazanzeno,e nö

Tncno empiLche miſeri, e non më

pflzzíache empij: Vogliamo cſer.
citi di ſeruid0r1,e di- caualli; _po-i ì

'dcri sì ampiflche vi comíncmo, e

vifiníſcano dentro i fiumi, eví

corraflo le lunghe catene de' m6

ti 8c altre coſe habbiamo , altre;

cerchiamo d’hauerne : non mai

contentímè pieni, a guiſa delle;

fanr-uiſughe di Salomone ,la cui

aui ità mai non è ſatia,come nci
co quella «dellìínſernrxdel fuoco `,

delle acque,e della terra. .Andia

mo in cerca de' nuoui mondi per

. ñ. P01..
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poiſederli e ci lamëríamo di Dioe;

ñäerche hà fatto sì corro lo ſparſo

ì ella terra,che quellozche basta _a

mantenere agíata la vita d’vn m6*

do d’hu0mini, che vi capono, nó
bastarad appagare Pinſat-iabile a

' uaritia d’vn ſolo,che ſolo vorrebá
be eſſere al mondo,per hauei-'eſſglí

ſolo-tutto il mondo . ñ ’
fídorîdal- mare palſiamo alla ter-ì

. rage- quiui accenniamo gli Sforzí

inſieme@ i fästidíj &acquistarla-s

Qta-e caufflfuimínfl elídígípfòtſccum

lifìardsntemundoîdiſſe çolui, cer- PIínJiL.

cando con' mar-.iuigliaz la natura-ſ 3M- *
Leflòcvſiocculzrarcagione defflfnlmini -. i

Etiodiròzgriideſarmí , che… ſono

i-ſiiîlmini della .:verra (per tacere..

líora rdeënalízcheìaltri .dipiùÎ-íeiiè

fortuna ſi fannoffonde le guerre z

e le battaglie, onde i torrenti di

ſangue, onde le campagne piene.»

d’humani cadaveri , onde le 4 dif

struttíoni delle cirtà,e le rouinu

de’regfli, ipſa ſemm diſèordaute)

mundo P Non ſono questi effetti

di quelleche Rutilio chiamò'

Hflrpya-,quamm decerpìtur Magni# _

zflr arëiiîflue pedeglntinco quod ÌB--ÌÎL-Liiie

tflîgerîiifábunff? Che raluòlca`ſenza “"`

niun ſoffio di venti, ſenza mana_- .i

forza di turbíni, a ciel ſerenoflad .

f 3c: j



Gfl. Pam-mi' l

ſaer ttámquillmílmare ſi gonfi', g; `

metta in riuolta con implacabili,

e furibſe tempeste, cagion n'è il

combattere delle àffamate bale»

ne-,due ſole delle quali,per mette

re :ì buraſca ceanoflaäliono alf

trettanto, e iu , come ue vent:

_ _ ipiù contraFiLe furioſi che ſpiri

ZÎZÌÉ* _no . Jpcflautunefl pnt-lia. (diſſe lo

Storicoyeu mariipſo ſibi frame-ul

lir iii ſu”; *venti: ;fluäióflc mrò ad

anbfllítùrſiäuſquc, quiîloi nulli' t”;

bin” *valium-t . Hgr uan?! volte!

auuiene , che va a otto o ra i
mondo , ſenza altra ca ionepdi sì

grandi tempeste, fuorc e la: fameí
de’gran`di, i qualirvn contra Pal-ì..

.; tro :xguzzano i denti, e fi Ìnordoñì

n0,e fi laceran viui ,~' e purcheefflî

ingrafflno, punto non mirano ai*

-dÌPruggÃÎ-fi áltruîjíëví-Èſere queläe.

V! cere, a e qua l a peranza 1

rrarne oro,con aprirle col ferro.

Qgel che ne {ſegua , il rouarono

fili i-Iebrei riſuggiti da la loro aſ

_diata Geruſalemme nel .camp-o

di Tito. Quaſi non vi ſia differcm:

za, öìii caui l'oro del vent-re d'vna‘

äùpeäon gli ſcarpeili,_òl_di .Riello

‘ 'vn' uomo co' pugma 1. on...- v

Phil-j!. intendono quelli il ſaggio _auer

“5- timcnto , che Apollonio däîde à

., 6
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Veſpaſianozche ſunesto ,e 'nero I

l'oro , che con le lagrime altrui,

molto più con Paltrui ſangue , ſi

compei-anche chiama il fuoco la_

caſa , che s' ingrandiſce , comu
quella deìtarli, à forza di denti,

rodendo, 8c empiendofi il ventre;

checosì ap unto ſi dice appreſ

ſo Giobbe el Cupido, che .cd-fl

mt fica-etiam damn” (Che' _Iddio

precipita , e rompe il collo alle

grandi fortune di coloro,che,per

giungereà mettere il nido ſopra

le stelle,s’intriſer0 l’ali,come par

laGeremia, nel ſangue dëpouerí,

e de glìinnocenti .- v

, Dalla terra ²,e dal mare', anonimi

rimane a paſſare ad *altro luogo ,

doue mostrare io debba i tormë

ti,le angoſce , ei pericoli dell'acq

quistare ,ofuorçhe giù nell'inſerz

no . Ecpurquluirnon manca che'

dire,‘ſe i coloroçche cauano lo'

miniere de 'monti, 'mal non diſſeil

falereo' , raccordabo da Poffido

nioflppreſſo Strabone; che cona

tanta auidità sütpproſondan ſot~

terra canando , come ſ eraſſero

quinci' trarne il Dio ste o delle»

ricchezzeffihe diſſero eſſer Pluto
ne. Al certofluìncàvnìaltm en_

tile, preſefimotmo di crede, c e.

Lî .d .non
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íion vi ſia ſortcrra linferno", pcrſi

;chef -vllí eflè”: inferi', iam profeóîò

:illo: nutriti-antique [taxi-ric :unim

h" rçfodfficnz . Hor da questo me

deſimo istoricofldiam deſcritta

-ñin più luoghi , la maniera di que.

îítoinfelicearricchimento . Vu.;

Ìal modo v'è (dice egli) di cauar

dalla terra l'oro; che vince -gli

*sforzi ddfauoloſi giaanti. Con.”
'profonde mineſifitteſſä lume di lu

'cernmper lunghiſſimi ſpatíj,ſi caó_

-uano le viſcere delle ru pi. Paſſa

“no _molti meſi, nè colà giù ſi vede

àpuntotſcintílladi giorno: epur";

,in vna notte sì lunga,poco ſonno

Îſi prende,perche tutta ſi vegghia .

cE foſſer quelle ſolamente cauer

~ne di viui , che faticano , e non..

*ſepolcri di motti , che ſotto lu

*ſpeſſe rouine di quelle ſelci ,lu

“finali più per vendetta, che per

ebolezza dírupano addoſſo à

Ãchi le ſcauäyrimangono ſotterra

*ti . Spíamo- ogni fibra de' monti,

*e- viuiamo ſopra la terra poco mè

*che librata in aria; tanto ampie.;

'ſono le cauerne,che ví-facciamflo:

-îe poi cimarauigliammche taluol

--ta ella ſi ſquarci,e rompa,che co'.

tremuoti ii dibatta,e ſcuota ; co

zza; _ciò _x36 poſſa ,eſſere giusto ſdez

" gl!!!
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gno d’vna madre,in sì ampia gùífl'

fa oltraggiara- Le penetriam fin_

dentro alle viſcere , e nel regno

de' morti , e delle ombre dell'io-z

_ fernoflerchiamo ricchezze , co-z

me ſe quì fuori doue ella fi calca,

e lauora,poco benigna,e fertile»,

foſſe stata. Così non è men teme

rario cercar l'oro in terra, che.»

peſcar le perle in mare. Anzi pid

colpeuole habbiam fatto noi 121.».

terra innocëte,di quel che ci do

gliamo,che il mare ſia contra_ noi

crudele. Per riparar poi a questa

rouine , che l-auoriamo à mano ,

grandi archiuolti ſi cauanqchu

ſopra s_è portano il peſo de monñ,

ti. Q1311!! tutto è ſelce duriffima ,

e conuien rammollirln, e domarla

con l'aceto, e col fuoco : nel che

ſare fi ſporge vn denſo fumo per

ue* condotti, che non hauendo

piragli ouesfogarfil, accecaique'

misti-Le li ſuffoca . Indi fi rompe'

il ſaſſo à forza di grá' conij _di fer-,i

r0,e di grauiilìme martellate; u

ancor Sl duraè la vena di quella.;

ſelce,che otrebbe dirfl inuinci-ñ

bile,ſe nu la vi foſſe , che l`auariññ

tianon vinccſſe. Poi la rei-ra , ei

' ſaſſi inutile nc tranno morte, c..)

gigrnogçaricîflifl-dcſene le ſpalle, e

dan
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dandoli l’vno all'altro vicino: if*

vltimo ſolo vede alcun barlume).

Così cauando Fanno certe granñ

di volte,alle quali poſcia rompo

no i ſ0stegni,e con ciò vna parte

del monte diroccano, con incre

dibil rimbombo , e fiato gagliar

diſsimo dell'aria chiuſa , öz 0P

preſſa dalla mole che cade . (ali

tëauarori. prima ſottrattiſi dalle

rouinmmirano allegri quello lcé

pio della natura. Ne con ciò han

per anco l'oro , che cercano; an

zi trouatolo , ne pur ſapeuan dſ

hauerlo ; e del metterli Ìlìtrept*

damcntea cotanti pericoli, bastòó

la ſperanza dütuuenirſì in quel,

che deſiderano. Ciò i`atto,a nuo

ua,e non minor fatica sëccíngo

no; cioè di condurre à quelle ro

üíne del monte alcun fiumeche

çonuerrà taluolta tirare da cen

toîmgha Ion-tano a e farlo canal

car le valli ſopra ponti, ed archi,

&altezza; di mole, in tal luogo ,

eguali a' monti-Fino:: quì Plinio.

Hor allo Storico ſucceda il M0

rale,e ſia S. Giouazn_ Chríſostomoñ;

il (Fiale deſcriſſe , egli aneora,la_.

di grati-ata ſorte de' miſeri cerca

tori dell’0ro : indi ne ſe vn bel

lillìmo paragone con ?infelice

vi
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víìta- de’ cupidi . Gli elíéttiſdice

egli] dìvnañincontentabile voglia

di tar-ſi ricco ,i ſono tanti, quanti

— gli ſcempio delle Città ,_e le roui—

ne del mondozQyinci i mari ver

migli di ſangue , e i campi naſco

fi ſorto le möragne de' ”corpi huz
mani ,stinhumanamenrií stratlſiiati

dal' ferro , e fatti' *primipredaó

dell’auaritia,e poſcia eſca de' lu

pi; Quinci nelle Città Fi-nnocen-ñ

2a ſcannata dalla ſpada de' giudi

ci; e nellcpubliche vic-le maſna
:le deìfllaílrnpiù fieri delle fiere..- ,

che nefzboſehi; SÌlIÎflÎdÃflOÈQglfl*

ciîfcordate le Leggi; della natura ,

&ñamiciñcoñntro ad ami-cicon tra

dirnenriflìranelliscontroà fratelli,

8; ancor ;fisglíuoli controxaì padri

con' óhnrrendi parricidijst eenxpin.

mëtetrudeli.- Ii che nurauigliai*

- ſe' più che( ìiniunvíaltrofl-ipmuciíoe

- na di' sèlmecleflmi iciizuÎidÌÎz
piùacexihiſiíiipplicy , 'giudiciiin-;x

vu medeſimoqeuffeiä, .ſiìcondnnmif

no; ichjeì-nö i rpiìi-ſcflelenavi miſere

t95rif,..cÎl-ie per «ſentenza :del ”ibn-fl

nalíífi piiniſcoiíor-nelln restiuEu-ui
ſſ morte' più -l imgäíäiù [tentata pziîi

l

acerbandiquella _condannati-à

ceſano ſorrerxa imiatallííz Winona

_èavçr-og, mazsì, Be »traſpirante Lad;

~ `| * j ~

. 98"!
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.ogni momento la morte z perche

come vxui faticanoze come morti
ſono iſiçpelliti : cacciati colà giù z

quafi iuordel mondo , e mandati

ancor viui all'inferno. Si collano

in quelle ſotterranee grotte?, con
vnalunghiflìma- fune _, agìuilìl di

cudaueriznella tomba., e ſu l’orlo'

di quelle proſondevoragirüyalzfl

ti gli occhi lagrimoſi al cielo,dä

HO l’v1timo addio al Sole, »alla lu

ce,al mondo,alla natura , all'alle

grezza, & anco à gli huomini. ;

perche colà giùi custodi _del la

uorio ſono fiere, i compagni del:

la ſatieaugíumenri. Daiſi ad ogni

vno .vn gran .picconedi ferro , e

lucana; questa er guidazquello

per istru-mentov elle lor pene ; 8t

-vna parte delle dure viſcere della

mótagna gli ſi aſſegna da ſcarpeló'

lare :nè pezzo ne diuelgono,,_nè

ſcheggia nctroncmo ,che non.,

costi loro stanchezzzgſudmre ira-y

pei-colſe. Aurora, nè metíggio; , a

nè ſera non v'è per eſsi. _Quando

calarono inquegii abiſsi ,perdeç

tono il mondo”: Le miſure del té-z

po. Nè dà “loro licenza di ri oſa- '
re ricarico l'estremo abbflſin om

menffitoódelle forte , che .loro _Z07

ghe x1 pocemiaddperar le fracide,

i j. e con
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- e conſunte membra in_ quel lauo

rio. Pende la loro quiete dall'ar
bitrio de glëſinhumani custodi .z

che col rímbombo di ccrtihor

ribili colpi, che danno alle boc

che di que' confuſi labirinti del

le loro cauernc, intímano la quieó”

te. Allora,con vn duro pezzo di

pane,e con poca ac uajristoranſi;

e quella medeſima elceñ, che diè
` p *ſi loroìmateria alla ſtanchezza, dà

letto al ripoſo. Hauetc vdito che

viuexe, ò per meglio dire, che-cè'

tinuo morire è cotesto p? E cote

sto è il viuere,e ilñcontinuo-mori

tc_ de gli_ fluidi -dìarricchire a ma

vìhà differenzazcheJ/lí inn-Ti'- Ms'

“balun”. I[li *lv-ſperafilm” a' Iaia-ñ_

reſolution!” , ífli n05: ó- dicſimpra

la be: ”culla pcrçuírunr . I[li l”.

nine:. In' :aſked-wi bah": anca-ink” l

ólllí: film” interna , bi: to” iene-ñ_

ha, Illc' n05: reſpira” ,r {equíef

ſem”, 'qu-pſi ſuädyäo çjtlirpaufgia ,

Alu': part”: anni” ”op efl. E quanto

è- peggimpenar yolontarimchgn

forzato P amare i ſuoi tormenti ,

&eſſere à sè fieſſo carnefice? noti ñ

hauer chi almeno pianga il vostro.

maIe,e vi compatiſca? poiche del

male_ ,ó che liberamente ſi vuole;

niunoèche ſilgrenída dolore# .a

7 ‘ z Am*
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Qgan to peggio è portar la cato-ſi

m allanimfluche al piè P hauero

il cuore, che il corpo ſottcrra P

stare à deſcrittione della] cupidi
’t-.`i ,e dellìauaritia,tormentatrice

delle anime , e distruggitrice de'

fcorpi-,che dim huommchealla...
ſine 'ëdella ‘ deìſimzi natura y e ſe

per voſh* *e e, per-ſuo vtió,

levi mantiene P-Qgantoìpegìgío è _ l

hfiuer lecenebre alla-ragione, che

ì gli occhiflegghiar ſopra vn let

`to,che,dormir ſopra vna falce, è

`e vegghiare , ſcorrendo co' pen
'ſieri 1`erxipre² anſioſi _la-terra , eìl

maregdouùvngíieſi irinñoiäiercaé

tan tie 'eſſi-perdere P' Hiiiiere-'Pani

ma inconcihue "strettezze ;BZ-ani

giistie-,élie il corpo entro vüiaàca

uìerna? E* ſiùalmcnteìodiarì tutti

gli huomini , cíòl ch'è sì" proprio

de ali aiíári , 8c eſſere vgualmente

odiare 'fia-tuttí? .Non e questo}
Vffiètìëíi} apparenza ſoprzrlaìterî-ó.
t!! ,ſiìf _e .inärerſirtîñëìîrlſè- come Igiù

hcfflfffefó°ì >i eie--meſche-Îschc
Fanano nelle miniere! ,ſe niunëíl-É

_ r0' conforto hanno de' loro tor

menti, almen i135 manca loro *quel

della morte-Re raccordarſene ,

ſe?? .°9,"Î°Î.²‘F'É’î 45".” 9411514122'

j riçchizanzi di quiflficnwmfmagñ

'- ,- gior
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gmr penag, poiche ſanno dìhauer

morendo a laſciata-ciò che sì sta..

raramente viuendo, ſiprocacciaó_

rono. Finoà quì il Boccàdoro .

La poderi): contenta, :ſim: da'.
ſi, tormezírti di-lſacqafſiflarc.» a

z. 124114,ſalle-cimeli”: de( mflmſi _

- -Îmerezedalle dagli: delfcr u'
ſi "ìdere . _, - “"'²*‘ſi

,ç-ALIÎ ,i o A i; T é

,...’

i

l

i

> - .~l:_ 'ſj- ›.-…… ,_ ’

1Òr,ecçoui,__ come vr; miídefl_

. unici-deſiderio diyiuerÌbea-z.

tenetiandio ſta? terininiclella na-z.

tura, effettizintutto contráríj ció,

giona_ :che i. Ricchi non maicöz

tenti ;nel molto hauere , i pouerí,

conxentinel non voler nulla dels
ihòndo tìhanposto: con oggetti.

dizmarauiglóiarpari à,quel1a,‘cliv;.\`

vno Storico delle Indie .djC eci;
dente riferiſce' hzifuer L'atto Ana-ſi Pie-w

caona ſorella delzRè di(Îa1:no—,M-ffii"

bomquandoſalita ſopra vnanaue

de' (Înstiglianiflide , che col mc
dìcſimo vento , e con le medeſime

VClCzZÌ termini in tutto lcontraríj_

ſi-_naiiigñaua. Non hzînzo i miei P_o_—.

D z, _ ueri

\

.`..`
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ueri fame di quello,che non han

no , perciò non fi accosta mai il

nemico , che loro offeriſca à ro

der ſam per pane _; più perche viſi…

rompano i denti ,che perche ne

restino ſatij: Si come colà nel de

ſerto, mentre il Salvatore digiu

nò , niun demonio ſù sì ardito ,
che ſi accostaſſcì tentarlo :ì 'Uh'

l" St”;- lſnrilntt” videro( dice Chrifo

n- .7 . storno jſpcraucrc *víäoríarvu Hot'

dunque ſtema il mare ,g e quanto

egli? al_t0,e profon-_lçflutto met

Jafi in nuoltn. Rizzim piè,c0me

ſuole . maroſi gigantelchí, e ſot

to i piè apravoraginí , &abiifi .

-Congìurmo l ventiflltri steli , al

trifa groppati in turbiní , tutti

fra se diſcordi,ma con lui,à ren

derlmquäto eſſer può tëpestolo ,

concordi. Il Pouero la cui ſor

runa à fortuna di mare nó è ſog

gcttrnpuò ſedendo ſul lito .

Ncptumlm,profe! i tcrraſpcth ›

reſa-num» .

E goderne,e filoſofurui ſopra ,

come dice il Nazanzenof, ch’eglí

raluolta ſaceua. N6 ſono eſsi le

gati alla ruota della Fortuna, co
me gli amici d'Helíogabalo. dañſifl

lui chiamati Amíctlxíoni; , per

che annodatifanco eſsi ad vm).

ruo
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contenta; i 7-9:

ruota mezzo attuſſata nel mai-p;

ſi ſaceua volrar d’atrorno,e-ſom

mergeuali , e rialzauali col medea

ſimo giro. Eſsi non-vanno sù q….

giù per le ondc,e per gli alzi ma,

roſi dell'Oceano tem estoſmpiù

molli di pianto,che *acqua , c.;

ſolleuati_ sù la punta d’vn flutto ,

per ſubito annegarc in vm v0

ragine che gli vien dietro . Suo.

nin le trombe alla battaglia , fre

mano Parmi , e le grida dc Solda

ti,-.`i uiſa di Leoni che rugghían

per ame. Quel rimbvmbo, che.»

fà impallidíre i ricchi , a' Pouerí

contenti non rompe il ſonno .

y Cirio fini-er( till-f ingoio ñ” lil-iz
_, lefſicraiuvë. È ~

Bye-lara cdrîgiîprclía pani-babe:.

E Orario altresì auuisò , cho*

chi non hà nulla,allo ſcontro de'

maſnadierhcanta allegro le ſue»

. venture : percioche eſsi nó iſpo

gli-.in glîgnuditnè cercano ſirac

cí, onde iù carichi , chezricchi

i-ſandreb ono; Vedano dalle te

nebre della notte ricouerti 1 la-ñ'

droni , 8x: entrino furtiuamente

nella caſa d’vn pouero : egli non

hà che temere, erche la pouer

ta li Fà la uar ia, e’l difende 3 e

ſe cnìeſsi aueſſero , come que);

' D 4. vec

”mſi
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veçchioÎauaro temeua , appreſſo

Plauto,,non.che-due,ma trè, e' qöó*

to mani, al pari di Briareo; non.;

truouano che rapire . Chi è là?

gridò vn pouero vna notteflhu

' ſentì certi ladrócelli, che glien
dauìano brancolando per came-i

ra,in buſca dfalcunctcſioſá di lor

concio,,per inuolarglielàz: eſog-í

giunſe: ’ L voi ſaresti ilbÌel miraè-ì

colmſe quì entro allo ſc urp della
notte trouaste quello, cfieìío nel*

la luce del mezzo dìnon virJruo-F

` uo. Dama-v» mmm pflflpcrtarírrud

De n”.

ſor. La.

al».

zmdice colui,a preſſo-il Petrar-ñ'
ca) Adani-ſi” fiîreìî (iìiſpondeìglí

la ragione J .Òjfei-oçqk' :grida: *bue

ſupra!” peruígi inizi fiiîxë"; di#

anſa: 'Uqlgi mpwſifliî-.ó-Îíiifiíljîiìydí-flſi
címaiquc auarîiiègfeſiüpradátqiflfitn;

tir infamia” qua raro glüí quì”:

locupluumfldet Fri lìmínc . Ab, Hr

mahr nella inclini: Eugenia cuñodí
n' pomiz aſamiſiirffizuif, ſſh” ìllam m

Badia: pag-permi- *i ſſeìſſGentilì ſi

burla S. Agoſhno ,perche :1lla_›’
guardia delle pſiortc z hſſílueano älſ-z

ſegnati moltiDeſ. 'vno al limita#
re, -no all’enſitrata,vno'a’ cardini ,

V410 ,alle porte : e pur, dice egli ,
Queflflfllddro tentaíſeſi d’CÎnt,r'3t‘U1ſſ z

Willem! per_ócítifeía,epiù vir_ cane.) L

...z Ì .- che ~
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che quattro Dei.A’palagrde’ric”-Ì.

chi quite guardie ſiſannol quà'

tearmi alleporte , uanri custo

di ! Che nc} è altro, iſſe il Theo

logo Nazanzeno ,che fare vm.. ?Toff
ſiepe intorno ad vno ſpinaimper- "ſi ‘ '

che' non vi ſia chi {l-endala mano

à staccarnele ſpine, onde porta

no trafitto il cuore. Epur con-sf.

tante difeſe non ſono ſicuri,per—_`

cioche molte volte_ auuiene , che

que' medeſimi, che ne stauano a-l-ó

la guardia habhiano eſſi più biſo

gno' di guardiazçhe i ladroní ,steſ

fì , contro :ì qui ſi_ mantengono»,
Ma la pouertàflanco à porteſiſpafl,

lancate rende ,ſicura la caſaſſ,e non.

vi laſcia entraremè, ſorláîzflè inſi-.Î

die.diñladronhfínalmflnte dall'a
uidità de gli herediſiil. Pau-ero stà MM_

ſicurezze non teme. z che vi ſia chi, 53W,
gli deſideri, nèñchi gli proſclnri la.

morte,pcr fai-ne lo ſpoglio'. Già_

fîifdíceuóa colà., Mercurio )_che i,

grandi huomini , ſçexidenano all-z

Îíinſerno fregiatiídi bellqez gran-

di feritefloólte in guerra-conti”,

fipteſentauano innanzi ad Eaço,

più trionfano', che renhorfludîicefl

eglíeveióigono liuzidſipe gonfi, tolti
del mondo àfſſorzadí veleno', _CIÒ

sbanca, häurebbflfi! temuto-TF(

.HW
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_poueri foſſero stati; perche ſa

rebbe stato :ì gli heredi di più

ſ eſa il toſiico ,per ammazzarli,

c e di guadagno il patrimonio,

che morti effiſſarebbe lor venuto

alle mani.

Tito ſol baſlarebbe hauer det

to in proua di quello , che dg_.›

príncipio hò propostmche i' P0- .

ueri, eſenti ſono da quelle affan

noſe cure,con chela non mai ſa

tia,nè contenta cupiditä dell'ha

ucrefflaffi a' Ricchi ſentire estre

mamente penoſa. Ma questmin..

verità , non è argomento da toc

carfi così alla leggiere: e troppo

miviene alla penna con farui vna

giunta, forſe anco migliore della

eräaÈ-LE dammi in prima mate

ñ ria i ire vna non oco ſaggia ,

ÌJTZ* frà tante pazze ſintigni di Lucia

vm- no.Vna ſmiſurata naue,dice egli,

di Èuçlle , che caricauano grano ~

in gitto , per renderne abbon

dante l'Italia , appena vſcíta del

Faro, per improuiſa tempesta...,

che ſurſe; stette più volte in riſ

chio di dare atti-auerío. Final

mente, campato il naufragio , ri-z.

' ‘~ couerò nel porto d’A ten-ne qui-ñ

*Hi con Ic vele ammaínflte per ri- _

storarſi,c guarnirſi di miglior co:

re
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ua quíecamente sù l’ancorc.Ma~

china di maggior mole non ſi era

veduta gianni prender terra:.

que' liti. Cento venti cubiti era

lunga,larga,e profonda, trenta...

Tanto di grano nellhmpliflſumo

ventre le capíua , quanto era di

vantaggio a mítener PAttica per

vſſanno . Tutta Atene vſcì a mi

rarhue chi gli arbori , c le anten

ne,chí le velc,chi la gran turba.,

deffimarínai , chi l'immenſa mole

di que] gran corpo stupíua . Frà

gli altx-'Lche la curioſità traſſc :nl

la veduta di sì nuouo ſpettacolo

furono quattro amjcífld vno de'

quaſhper nome Adimanto, men

tre staun con l'occhio miſurando

la poppa, i fianchi, il ventre, c»

(11 che più Pallettauanü gran frut

to , di che quel legno era al ſuo

padroneſiuxſe nell'animo deſide

rio d’hauerlo, c diſſe : O l ſe per

dono dëlcun corteſe Dio, io di

uenííiì hora ſignore di que! va

ſcello èAtenc-,AttícuGx-ecíafltd

dio . Prima ch'io vi rornaffiwor

rei che tutto il mondo mi c0510

Rîeflè. Q1331 felicíxàqual gloria..

màggíorgóche hauere .vn palagío

' áomflnfl: poterſcl .condurre int-_

D ,ó _ i, tor
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tornomuunqtic eſizſit altrui iii gra

do'? poter mettere catìuin tutti

portnaccoltozoue ſi giunga, con,

feffcnole incontro "di *tutte .lu.
Città maritime ,ì steſe ſul- litoí, a.» z

guiſa non di Cin' nauigiwinhzmxcz: ’

ma di chi dalle vittorie del mare,

viene à trionfare in terra P We

sto non è hauer tutto il mondo

per patria” tutti gli elementi per»

ſcrui P Satio poi,e stanco di traſ

ficare , me ne tornerei ad Atene,

donc ſarei accolto come vn Dio

.del mare, e viuerei come vn Dio

della terrafflerciochefruttando

cotcstortuenturoſo legno non...

meno che dodici talentidi ren

ditaannoualeflaccolto col_ viagñ

gio di pochi anni vn gran teſoro,

con eſſo .mi comprerei mille-ami

ci,ìe millerſchiauiſiil piùſertil ter

reno delFA ttica, il' più nobil pañ-,ó

lzîgio dìAtene . Così stauzn-Adi

niafiro lauorandoſi nel ſuo cer-,z
Líëllo vna ſantalliſica Felici-tà; 8gli patreua metter Vela , starſi' 85-.

gnore in poppa , con :ì piè. Viſe
ſèrcìîto :li marinai vbbidienti ~ali

cennmcoñmandare alle onde, 8c a'

Wnti,&.l1’ant‘r reſo. la fortuna.;

per Fallíxzgangozda que! diletteñ

uole ſognofln cuìsîìáoäceflxflntfl

- ñ .- ., - veg- ñ

d
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vegghiauffiò per meglio alii-c, va#

neggiauzflil riſcoſſe Samippo, vn'

altroxleîcom agnigclxc gli era_

àzlatoaEs i0 ( iſſc) non vorrei nò

la mia Fortuna in mare, nè la mici',

v-ita in_- balia de’venti:nè andar c6…
dodici ali,voglio dirſicon dodici'

veleflolaniío sù lX-icqîigpcr dar,

come Icaro, il nome Ii qualche»,

mare , ò render-famoſo col mio;

naufragio , alcuno ſcofflío inſa-ë
meznè raccogliere per kgar getto,

nè ſlancarini in acqua per ripo

ſare in tcrramè per viuere pochi

giorni contentoflindar molti :in—

ni lontano trò dita dalla morte, e

niente dal ſepolcro: che questa è

la ſomma de' tuoi deſiderij, Adi

mantoJo vorrei eſſer Rò : nè del

regno vorrei hauerne :ilcun’obli

o alla ſortunamol vorrei nè per*

ñeredítàflome fanciullo: nè er

dono come venturoſo: ma e erñ

netenuto ſolo alla punta della..

. mia ſpada, con acquistarmelo da

guerriero . Portar le mie armi in

tutti i regni del mondo , ſeminar

di vittorie tutta la terra, e pian

taruí le palme de' miei trionfi@

Ì vedermi in ,capo mille corone, à
l|_ piè mille_ testewfiilflètijibiitarij':

g. ncener93mq .dinuque ;xmbflſceî

_ rie
i
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rie di vaſſallaggío , vdirparlare.;

nella mia Corte in tu tte lingue”

in vn-giro del mio ſcettro regale,

mettere à mio piacere tutto il

mondo ſottoſopra. Staua attten

tamente vdendo Timolao, il ter

zo di questi amici;edal ſilentio

Samippo, intendendo , che à iui

toccaua à dire,Samippo, diſſe,tu

hai condannato il deſiderio d'A

dimanto , come pien di pericoli,

nè t’auuedi,che in maggiori tem

peste tu ti ſeposto in terraclie.

non egii in mare-Armi, guerre.),

batragliflzſudor di ſan ue,cimen

ti di morteflſe' ſe tu e' ſciocco.

Tu vorresti disfare il mondo per

fartene Signore,e distruggere gli

huomini per ſignoreggiarli-Edo

ue,c di chi ſaresti tu Rè? Per tin_

gerti vna porpora , vi biſogna il

ſangue di tanti opoli P Per lc

uarti in istato ſub ime , è neceſſa

rio mettere il iè sù la testa di.

tuttii Monarc i del mondo P Io

per me vorrei farmi grande anzi

con rauuiuare imorti,che con...:

vccíderei viui :con riſuſeitar di

ſotterrzne trar ſuor delle antiche?

rouine le città distrntteflhe con
-distruggerqeſepellire uelle,ìche'

horayfioriſconoHox-'v 'te amen-r

dUCQ
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due , ſe quello onde io vorrei eſ- —

ſer fclice,e` megliodel tuo timo-V

ne,o Adimanto,e della ſua ſpada,

o Samippo. Vorrei la mia form-

na per gli altri innocentepermeñ, è

beatasnè cercaiìzlaà mio costoflnè,

comperarla à coffo altrui . Nè la_

vorrei ricca di coſe , onde altri;

più di me , ò meco egualmente.»
~ godeſſmPcrCiò monti d’oro,f`aſciſſ

di ſcet trhperegrine mercatantíe,

trofei ,.e ſpoglie di popoli ſogñ,

giogatimon cu’ro.Diami ſolame-óñ

te Mercurio alcune anella , ciaſóç;

cuno della virtù di qual chiede-ñ, …

re glie le ſa rei-Vno d’eflì mi fac-ñ_

cia inuiſib' QÎTVHO di ſanità ím-~

-mortale,e di corpo impenetrabi

le. Vn’altro, tal gagliardia m'ha*

fonda, ch'io ſolo habbia le forze,

di dieci mila,sì che recar mi poſ

ſa le ſelue in braccio” i monti-sù;

le ſpalle.Con~ queſî-mpoſſa volare,

à mio talento , ſenza la fatica di_

batter le braccia,ſenza il perico

lo,che le ali in mezzo del corſo ſi;

ſ ennino.Con queffaltro io ſia.;

i più amabile e`l più amato huo-ñ.,

mo del mondo . E? cli- tutto ciò,

goder per .mille anni- . E mi par;

d’h:mer` preſo la. felicità ;ſella rañi

dicmPaſſeggiÌr ,liti-TD ,ÎLÌPHÎÌOÎÒ i'

` i ve- '



_ 88^ Pam-mi
ſivèder ciclìo,e terra', icostumi de

glihiiìomí-ni, i- eriocli delle Stel

leèCómeivinuiſi ile; potrei dare,e

i l torre ä chi più mi piaceffmcome

amabile , potrei hauerc cui più

flìjaggradiíſe-Così ſe tù,Adiman

ſaresti vn Nettuno in mare , e'

tuSaníppo, vnMartesiië terra , e.

ciò perbrieue tcmpo,ío ſarei per

mille anni vn Gioue' in tutto il

Móhdìóuîìiîxdettofliuoltoſi à Li- ~

cíſiìío,ç›h’era il uarto frà loro , e

vcdëndoloîaffiſgitoìimvn profon

'do penſiero*: -Tu cerchi, diſſe, o .

Iîícinio; ben mene ffliueggío ;mas

triceiáchi indarno ñ*,: di paſſar col è

tuo deſideriogli vltimi termini',

che idhò posti ad ogni più deſi

clerabile felicitìPur d-Ì-.ſe truoui ñ

che dircJtl-'bizurà (riſpoſe Li

cinio cyber aáufldc. ſarìrìnit , pra,
. Obi/m'ha: tbeſëim-ìn ípfaqnſie adeò Bai}

lzzîoneſnauiteradmodo” rider: _ali

_ ehjquc *vo: oplafiír… t.: ñ
' Questa' lüga ríouſiella hòio preſi-f

;ſ0 à contaruíflió perche voi inu

tilmentmſappiate, quali foſſero i

deſiderij , con* che uesti- ſcioc-.

chiflìmi ſognatori,ſi acean beatifl

:ſenza ſ cnderui altrmche-lamoó

nera 'fa ſàde' loro penſieri 5mm...

percliçìnellefinte chimera”, mi.

ì P È'.

l



 

" _Gantmíaî ` ñ

pèrò-xzerc ñpazzieó, ckcìcupídicontenti, la-fcliciflrà dczſmíeîlîor

-uerí igtendiate ‘. ;Éffiéſono ivveti

Licinyche di tutti fizridono; e.;

vna. non píecíolaó parte della loi'

contentezza , tranno dal vedere,

non dicozle fantaſie; che ſono 1:1,

uorij di c`eruello,e fintioni divmëfl'

team le vere fatiche , c; .gſhntolz

Lèrmbili parimenti di coloro, che;

ehrcanhlcflfclicitì .nelſhajqçguz

doue alFinèontro effi,ſenza ninna_ 'n " "

fatima-nel non hauereda truova

noſi-ñcheſe quel ricchiffimo Rèñ

dcì-Lifldi, Creſo, per darſi vna ri

eìrexrib-nc da Prflincipeaçhíamarií

' 'ùcupídizòz ana-ri»,- di quanti nc

auefluLſuo regno , diede, loro 11'.

ctnzàLd-i-poktarſi da? ſuoi Ateſbrfi

qáanm 0150;, à tutta forza, potçñ;

uano,e in vederli vſcir Pvn dopo'

Paltro , come giumenti ., brutta-zz

mente chinigzcaſçanriſornoſoma” altri dbffizoltzre aîſçnizcq,

lesbocchc piene di_ monçtçflltri,

chexpíù ingordamcnte ingpianó-*l

dìolo, , nc haueuano gonfio il veni-à;

trc ; nìhebbe àſcoppiar d~eìlcìrítſ~í

ſfl,e :mon _perdè tanto dformchp.

più nonìguadflgnaffe d’vna ſaggia

allegrczìa, riconoſcendo , e m0

strando :üPrincipi della ſua Cor-z

tc)

'f

——óó—~…._.—'…,‘“444*—4A…



90 Poznan-ì

le , in quëſconcíffimi atteggia

mentnritratta al viuo 1.1 brutta..

ímagíne della cupídità ; Qganco

più ſi riçreano i Pouerí ſaggi, c.;

contçnthquants volte girano gli

occh: mtorno al mondoflcggxo.

_n0,à quante baffczze , per vzltàà

quante anguſtíe dell'animo, per

Cupidigía a à qufantj pericoli dçl

cprpmpçr auanua 3 troppo aux»

z,,,,-,,_ dx nccm ſ1 mettono P Fmſc mob»

a» N-_m to _vagamente vn’antíco,che i ric~

""""- ch] diſpregiatori dçffpoucri, e::

ſentenza de' Giudxcx dell'11; cr

no,ſono condannati ad aſſet-Apc::

ducento cínquätamila anniflraſ

mu tati in giumcntLe conſegnati
a] ſcruigio de' pouerhperche ca-ì

ricandoli di íbmge di bastonate,

ne prendano loro vendette . Mo

coral trasformatíonflperche mai

nonſurà doppo morte, fannola i`

cupidímentre anco ſon viuison

de Origenefldendmche Chnsto,

prima,e ſomma verità, h' parago

nò a' Cameli , bene stà loro, dxſſc,
vna sì brutta ìmagíne- indoſſo,pcìr

la mostruoſa tortuoſitì de' Ca

meli nel cotpxmdi _questi nel_l'ani

“mi”. mazAnchç 1 rncchx ſono ſçngnu

a.. x4”, the cunuzanclfctlì come 1 came~

.li,s`ínginocchiano , e fi prosten~

dono à terra, perche quella, che

Chía- ñ



Conta-nta 9 t…

chiamano buona fortuna ,metta

loro addoſſo la ſoma delle mona-J,

te, checercano ,quanto più greó

ucflanto più cara”: quel ch'è iù

da pazzo . N” pula” ”cu e :fl In***

frclíofis F” : diſſe Santo Ambroó “"‘

gio. l'ira', veramente, diuízîgnm,

come bene auuedutamcnte li noñ.

mina il Rè Dauidflo” dìuítíc 'cui Ibi-h.” ì

rorumflípiglia il medeſimo Santo

<Ambrogxo : V: alien-dn: co.: , non

poflëflìru :lividi-nn cflì , fldíſaí;

díflìtíjr poffidcri. In tanto i pouerí

paiono em gli ſgratiatífl' mxſeri, e

ſe ne giudica n punto come del

la' Luna -nel ouilunio 3 che il

volgo ignorante la Chama ſcema,

rcbe egli non vede ia parte»,

oue ella e íenazcíoè quella vcr- .

ſo il Sole ‘, E:: cui mmm» ban-num 31,-… ,,

hm': aucrſ-míllò regni: *and: axëÌf-ít rar-s*

ma come di ſopra hò detto , de'

rícchí,e delle loro ricchezze ſag

giamente ſi burlanmQgflnto mes

glio di Socrate vannoeflî col pë~

ſiero per tutti i mercati. del

~

“mondo” per tutte le Corti de'

Rè , e VCggCndOuÎ que' teſori di

d0uítie,c di dclicíx-flper cui tutta

1.1 gran turba de’pazzí foſ ira,di

cono ſeco medeſimi . cco .di
.n

quante coſe i0 non hò níun biſo

gno

s

v na



92” Fammi _

'gho {E ſe qualüque ſia il più rícſi*

c0 , eògrande huomo del mon-do,

Log-lia metterſi con-em à lato , e

contendere di felicità , non gli

”:ì"uueI‘rà’egli’cíò ‘, che al famoſo

Maccdone, quando hebbe dall'i

gflìëdö Diogene la riſposta cho

muîlaìvolcn di quanto egli con...

“~’*‘ ' prodiga ínagnificexzza gliofferi

ua, ma; che ſolo gh' ſi leuaſſe d'é

hahtifl: non gſimpedíſſe la vedu
ta de} Cielo ,ìnè gli toglieíſe la...

lùcedbl Sole.

;num fóîanfitfllflxandcrflffla un” *m'

S”. -ſſdíiſſÎIÌſi/{á-f: ſijſiz* ì -ñ ’ A .

Mdgínfl”íbllílfltóvenyqfljnròffll

' mi” hícíqni.tî-r~fñ>x ñÎ' ~e ~Níl`ñcupergx qudm (m' :anni ſt(

P ~² Î-ſipójëercroroflmw - ñ~ . ›

x Paſſa-ur geflí: .eq-nadia perim

’ la rebus-ſi j ' ’ " ‘ `

Q3: sti hànndzcíò, che il Colpm-Î

bowcö máfauígüa xríteſcrnelklſoía;

Spggflixolaj roſighùolí, che anco

e-l- colmo della verdura-fanno lo- E

oácon vrr dollcífflnäo can to-le_ de

Îiéicîdexla nnîáízeru . Qgçíìcrſoñ_

nmcomè iPolemonc-,e d1_Cr_ste

filóſoſi ſù-dcttoflc vprc rehqmu

dehfecolloflforo. -

g,p,.z,~, ~flhîr`loflu hic wítíjr? audit-an.,

“ſn-D " - ' “gpzèmì-praua cupidoñó.' c* - n..

\

i

A
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' ` Inueníhbflec íntarſucra, à- pene.:

Fu :ralía menti: P ñ .
J

Qua pecca: qui ”il cupi-xt P Q3::

~ nuda! íniquí. - ,. KI” latebrarflnſìc: , quiſquirsflah

iudign *alla P . - "

1 ~ . Sic py-imi -víxerflbflmízvhèigmnä-ì

|` - dog”: recenti; ì' - z; 4

Y Ha: Author :federal Pentax-r FQ

1'.)

_ſaculamor-n. ,. › - a* ,z

j ñ Iujërm': dona:.- fzófzmzz} jazz@

'voluptan -ì ‘ . \ ,ñ

Etſecum luxm-,dy- amore” hang

xl!! hflbflldí'. - ~ (r1 .. .

Vdíte,diceñ Santo Agostino, vtr-J

de' più rari, 8c ammírabálícſſáune.

nimentí, chetmai *tijuana vdduti

fra gli h-uomiflí* . I n. Mílgnoznuflem

'tre vëraìiävciùsſcauoii.. grande

Ambrogimírn 11cc@perdèìvnw

borſazcon entro ducenmducauíí

Auuennçſi in lei* :vñ pouextiffimo

t” atm,- eruendojdíîliìpflumo;

rea ”vu Maestrcvin Grammar@

L huoflëozil_ ualìe dehefiztichtë: ſue

ì I

L vat-r là -ràccolſe dz! tèrícóxzínd izper

iiäzíùîfrç tìentdtiítqoghídellù cà::

t zuppe «e, e pubhcò in vhucarfltzf

ſcTi-Îrtpñà grandi ſettare ;j É-hesch-x
Ìíílllfuflſ- ſmarrito demfí à hÎÌfOſ-î *ff ì'

fi: ,Îe Ii ìrícotxrerebbezll miſcío
` 'pcrditolëezìohe-ìfmüaùffldáſparfltfl; , ì

HIGH*

\

\~`



Han-q.

tx zo.

94 Pau”)

mente cercandone, letto ín áIcü

luogo lo ſcritto , corſe :ì preſenñ

tarfi;e dbm' per minuto i contra

ſegm ríhebbe séza níuna richiesta

di mcrcedgíl ſuo non però volle

eſſere ÌHÎTQCOÀ chi,ſi può dír,glí

donaua ucento ducati ; e ſecc

liene corteſe offerta di vena.

a quegli, altrettanto libcramë

te li rifiutò , non volendo víuerc

di ventùrffima di fatica. Almcn...

dieci, ſe troppi v1 paiono venti,

grendetcneui íglio l'altro. Nò.

íano cinque; _c cinquemè vu..

ſolo,nc` nulla.V0strí erano tutti;

tutti fiano vòstrí:E míci,non eru

no diſſe l'altro, con vn certo chè

dívergognxhe di ſdegno”: ſe miei

erano , hora non li conoſco per

miei-Se voi nulla volete, e io nul

la hò perduto. Se almeno cinque

_ non ne prendcteſhabbíateli tutti

dnceflto. E con ciò díè volcaffiz

partiua . Fermata , gridò il ſ

ppuermcosì come uoletqíî ac

cla:: preſe i cinque ducati. M3...

che ?Senza gíouarne la ſun p0

_uertì dîvn ſol _minuto denaro,

tùttí a' pouerí h ríparrî. Q5514,

cortina” Frans- vui. (dicç A594.

stino -, fatto cfrcgli ne_ hà j] …rue

conto )qulc carmen” 5441i: PS7_
u ſſ 8”! ’
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'r p”, pulir- ”nflíäur fTbuu-fl”

' mundo: [PeR-azur ,DmnTaPè il no.

bile animo dc` Poueri ' contenti,

tale è il generoſo diſpettoán che

hanno le coſe, che il rimanente.»

del mondo adora come idoli del
laiſua cupidità. .

i Perche nó hanno altro in cuoá

7 re, che ilnaturale amore d’vn:.

frugalc, e filoſofica parſimonia.»

ì altre riſposte ſanno dare, che nó ,

già qzuel famoſo Curío Romano,

ha Cl]] mentre stzua lelſando rape_

per deſinqre 9 gli ,Ambaſçiadori

dflîsanmtioflîerſero gran copia

dÎOÈO~FYÌ."GÙUTÌÎÎ (díſſeegli) ”jbíl

a”; *fidare . Ciò che, poi ,anfo

feceáfra' nostri, il grande-Ilario;

:rezza chi gli voleua far dono di

dieci. libbre d’oro : pcrchìglí

mostrato loro vn duro , e negro

;In dforzozſoggiunſczQgí (ch' ri

@m/Éiturflqon plnríl' curuupfacîlf.

”gio-filmato . Altri teſori .hgnno

nella contcntezza deſſanímompl

lhdisfacimento de' deſideríj pie

` niñádi Dio@ con ciò non capeuo

li dinul-la alrro,che ſia meno che

Dëiqſñhëon ſono come que] pzu~

raſo Nicodemo , che dana di ;e

:ma mezza parte a Christmraltra
metà ſex-benz àì_ riſpetti deli mon

ì L} ›__ ,da



96G _ Ponti-tà Î: -

do-,ì-onde sì benefit Nazanzeno

gliîdiò nogne di mezzo amante'.

o…. ,e di Chriflo .Wanto ſono, tutto

muy-u ſono di Dio : perche non ſono

Pffiffih nulla altro, che quclchcſono in

Dio -.` LìoroJa-rgento, le-perlçnle

ricchevestlmentzni-granxpalagízé

tîò che hà îtîìámmirabííeì il mon

do ;illaſcírano à chi non hà quel

meglio , che ſolo vale per tutto;

p…. 4. Che ſe Pelòpida a certi , che tes

roy/m., cet ſembiante di »fbrtcv maraui

glínrfi, perche egli , nato pur c11

Ìlalíere, punto non cul-alſo den-a*

igfíuojktoíi certo Nîcomedeflhe

gli stauainnází,tattkattÒ-del-coró

p0'. ;ìe ínutileóadñ ogniîfutic-aì, per

ſostentare là vita -:\A lcostundëiíſe;

non :ì me fàìbíſogho' dîhafçlezîìmofl

nera-Molto più altamente cffifld;

dítandòlti la gran turba dique..

lglkche nón ſannogoderc delle.:

rdſcñdel CíeloeDic, vi ditofloí;
che a questíîfſſàlflifogno dëñáueaç

in copia leîcoſſſe Ìlellfl-terrapdnílèuí ì

ſolo ſanno caflñflnrflm eſſetfdìci;

Effi , ſe debóno chíeder nulla-ni:

Dio, one egli faceſſe loroqìflñella

_corteſe profertçyQ-ídcüzi -vírfuſi
cíam ?con ñcheC-hrìilìopoſelía.;

ſua potèzwínînaëëp delîëíecoxdi
_Ifliexgcpzqlçxo x191} chjedeflxſisbbo-Î_

‘ 99A
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flex-hr com-Hai., ñDdxì-'mjî «ai-f

dcapuNon denaÎ-ízflàëórcfie hjë-*Î

dici,non. roba , benché! mangia!!!?

dimen- le coſedèkmahdofliflîáüjl

vedeteal' lume della' gl oria* ;qìuel- 1

läflnicoze ſolo bene,- cuíflchí-pofk
ì ſiede , non hà che-più deſiderare;

_in-etcrno-Seódunq ue²ad A rÌtíÎste-ì*

”QSL-à Diogene il bastongñìeila vel-f N*** *P*

ſca,come diſſe 'coin 1", etaí cíò,‘c-he l'5"

?x glîmpevadìorí 'il mantG,& :vlkèì

la-corcînq} aìlîòuerhil* lor 'níeflm-x

è* ciòñ che ſgrädi della terni-ogni ì

dellzr terra ogni coſa: E ſe al gxoó'
uaneñAleeſſàndro, poíchìegü heb- *- V

be innanzi a Filippzrſuo-pdëlreîì

toccato vn cere” sì maestrchòl-Ìë

mente,che qunnríalníìlìüäífohríf

ne fecero- marauí-glíefll ſaggíopa-Y
òreìrinbltchcon Viſo ſeueroz rn.”

vece di loìdìarnelo come aſpetta-

ua : Non ti vevgogní tu ,‘ dtſſfldì Plum.

ſaper ſonat* tanto bene ?Nolan-

degli con ciò faríntenderefchìe

gli nato n-gſímperí , eaHeM0-‘ -

nat-chic , anzi alla- ſpada , che :ii
A Rlettrozìadzsxccordare :tllàdinó-'E

none della 'ſua roronaí p ali; A
più, che allìharmonía le cor e d'

vno flromento attenderìdouea:

i- míex-»Poueríflrkentrc veggiono i

ñ ricchi_ del mondo- ſaper tanto d;

B trai:
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QW

gfi, .Ema-nt V

craflicbíze. emme che per cono-x

ſcene .puchafind a mercatanrare.,

ami gndeñ hanno. a ſul? Yeníre 1.5.5

,ricglte deì lqro_ poder: , confluen

che ſappiano la geografia di mez

xo il mondîmdxcono conma cer-‘

c; generoſa çom ,alſxonemhí ani

me .ggzteLper-,gua ggnarui il ciclo,

non vi veagognate_ dxzſa cr tanto

ñ della .zterraì e, come I' dio. ſolo»

non basti a fax-ui ricchíganto quì

giù_ cercate cſhzuece -,. ncínſola.

mente con lui,che purſarebbu

íngiuria del gran. bene clſegli èz

ma ſenza_ luùperdèdolo, er gun@

d-Îgnareódenarízèhe ſi la ciflnqu

ricchezze ; che non fanno. beati..

Se per alcun diſ-vitro .di contra
ci:: fſioxócunq impoueristemonhau

rette voi ſaggiamente:: lodarnu

Dimpcrche togliendoui la terra,

,< äuafi forzacame, v1' tírerebbe a...
eſiqecace il Cielo ?Non doure-e

fle dìfe almeno? come ilz. adr:.

dc gh Stoící Zenoneffloízc -e per

dy cf: in malîcíla mercatanría delle
porpora, çheſi traflicaua zñailoflu

Grafic( tile' agtſſortunfl , ,ag n”

(agi-f pbìlflhffògbdfl. P ſign “esta fa.;

Plfflzarc, 'e Yíéícp ben c 'iopolſi

- T5339: 4MB? .LLÃJZFPIvÉ-Îs L39”:
i; i., ., ì '

_.-.4 EW;

dio della ſapienza tutto ſi ñvolſe;

-e …ì



 —~”'óÎ~" ñ.. z. ññ.
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4 _ Òoflttflíaî 99'** _ _ n ,
tría,e1’cfil1o,ſono per me il :nel ì,

dèſimoie perche tanto ſon vicìflo=

al Cíelodn vnofluanto in x nìaltro_

luogoflgni luogo m'è carmQge

sta mi distinguci módí,e da que

sto inferiore ltaccandomiſſa quelñ'

j l'altro ſublime,e incorxuttibilu_

- mi _traſporta . Così eglí,e con luni

' ipouenſicomc lui.l ricchi nò,nè

i legati alla terra con le catcnu

de' loro affetti; che ſe mai olino

dire col Santo Dauid. ä-ortio m”

Dom in”, ſi Fà loro ſubitamcntu

innanzi la cupidítà , ſi lor dice.

per bocca di Santo Ambrogio :

Meaponía c: : cgotofiaódíiuvfl.; E ;fl m

bahozmíbífnuí:: m'ha* t: inſnöaîi- ,JAM

tu” i” illo aura vcfldfldífií: mihi' t! M545

i” illa peſſaffió” adíudíccflí. O ſe- ñ… i,

coli pretíóſi, ſecoli d’oro : Maffi: Î-`
uellidella Chieſa naſcenteuqu V … , ì

äoiſedeſhvcndute le facoltîuchíië. .ì- ~- *ì iti

l

'n,
n

per acquisto ò per hercdità oſſſlſſ f. z-Î

ſeçlcuanomgëîietteuano à pi_ def- ÀÌ N* *j

gli Apostoli il prezzo . A piè di

vco,de gli Apoſtoli, non in mano:

ſ come bé conoſcëtiìdella víltà del

denaro,e cheflnzi che da ſpende-fl

re,è da calpestarmsopra che Ara- _

:ore Poeta Christiane , così ſas-y"

gíamente cantò. - `

c0113 guid- flè putggzffltílí qué
~ *~ ñ ` è l!! ME:



l” A8:':

A faſhio

too Poemi

pompa natalia'.

'punita-r antcpfldy: ,ſacrír u” tro

. du; dmn-ir z .

DaR-'m' debe” 171'054!” quod un

gcre vita” . ~

Gaſpard-mq” docmtquaäflídu”

gnffilfln our-um . _ e _

Vadano con que’ beati minatori

di Christo, con quelle felici pri

mitic della Chieſa naſcente, -anco

imie' Poueri, che ò non hanno,ò

ſe branmn d’hauer nulla del mon

do , ciò è ſolamente per metterlp

a piè della Croceflquiui a Chri

{ko laſciandolmcdpiè di Christo

calpestarlo . e

In così dire mhuueggio ben’io,

che vn sì faggio intendere non è

fuorche per huomini , che pe

:ſchin fondo nella verità delle co

ſeflttcndendo non al preſente..- ,

che mostrano , ma alPauueniru,

che aſpettanmche anco delle co

gnitioni , ch’cſcono dell'ordina

rio, ſi può ;lire , come g1’Indiani

di Chxappfle di Tumaccqdiſſero

a;Vaſc0 Nugnez,che le perle mi

nute stauano preſſo al lito, le me

diocri mezzanamente ſotracqua ,`

le grandi, e regali, ſe non nel pro

fondo del più baſſo Oceano nó ti

FQUÌuÌ-nov-E quefigzchgbò deçto_

. ~ : qfl]

(



Cantanti:. *wu i

.quì ſoptínè per -auuenëtuta una di

,quelle granperle delrEuangelioa

-ver1tà,che ſe non da-brauí, fi: ani

moli .notatorjflion che ii rruoití,

»ma ne anco fivede. Rimettiam.;

dunque il diſcorſo della felicità

de' pouernche :non bramano-nulſi

la., piu preſſo aterraì, onde anco

altri fuor dem,-ſenza moltocalaó

rc, il comprendono": bastici di ri*

ooccareleggehnflente' quella ben-z.

.ta eſontione, chepoxco ſopra diffi ›

eſſer sì _ropría loro z d’hauere il

cuore :bero dalle angoſce , di

cheìcupidicercatori delle ric..

theme-ſon 'pieni u Solea dir M'.Graſſo , ?che non potcachiſſaniarſifi

;
,

l;

cicooìvn Caualiere rRomano , ñ il

nale delle rendite wz-nnounlildd

uo patrimonio ~., meantener non.”

poteſſe vnìeſſercito di ſoldati. Et

io., dirauui Chriſostomo, veägjo

»perpraticflnchc etínóndio 1 me 10%*

cremenre ricchi , a ſpeſe di quel

che hanno,ed nnco di quel che nó

hanno ,ma deſiderano hanerloffilí
mantengono vnìeſercíto dì ñfaſhf

di ,i quali elfi chiamano penſier!

dixrouidenzage ſono CÎÉPKICUO
ri 'angoſcia .A Cìhepretendeuffl.

Pirroſicon quel formidabile cler

cito , che conduceua, ;non tanto

E 3 :il-la



Îoi Pam-tè

'alla conquílìa , quanto allo ſcemî

io de' regni, e con-tanti perico

líîe ferite , che colſe nelle batta

glie? Il diſſe a Cinea ſuo còfiglie.

ro,allora,che qsti cercò di storlo

dalle ſmodate pretenſioni , che.

hauea: Impadronirſi dell'Italia-o;

conquistar la Sicilia; guadagna'

l’Aſrica,-aincer la Macedoníaflhg

gettarfi la GreCimE poi? Qui-ſeu

"WL-i, mu: ai”) Reſia cui meglio stai-eb

Fyn-h. bc vna fune al ceruello a chediadema alle rem ia . E pcrchu

{ri igliò Cinea) enza tanti peri

co 1,0 tante uerre,uon vi godere

hora quella îolce quiercnche dif?

feríte tanroltrefl: giamai non ha

urete? Percioche i torrenti qua”
to più ingroſſano dìacque , tanto

maggior campo richieggono per

allargarſi: e i deſideríjìcolſhauer

quel che cercano, maggiormente

íngrandiſcono-Nía nè Cínea per

ſuaſe a Pírromè Pirro giunſe mai

a goder di quello,che a ſuoi deſi

derij, non alla ragione credendo,

sì auidamente bramaua. Hor che

cercano i cupidi col loro traſric

chírc? che arricchir ſolamente..

ad em è poco . _Non mirano ad

vn tempofln Clll poſſano dirc,co—

ame quell'altro appreſſo S.Ìuca:

m
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HUM-iz &th; mulmöna-,pofizn 'lo

ann” plurimo: ?Rep-l'aſta Ma ſi,

milmente , come a costui, digque

_ÌÎÌOltiffifRi {anni , che imaginauan

di godere .quieti , vn *ſol giorno

non godano : done_ all'incontro s

tolteſi del cuor-dle Ciuilí,anzi di

mestiche ſeditioni deó’proprí. af;

fçtti, potrebbonofl non ehe guiee

txzóma beati viuere tutti-ii giorni

dezlhjoro .etàzciîyche veramente

iPouez-i contenti fanno ; iquzlí
non' óneſſhatfler mòlto,mà 'nel non “"35 “ſi

GÌCſidflſaíſKÙlW-let,flnflfllaaîarízí ncl- `
lìxhauereitäa íqndlozhuedefimonulr

lan-ò) per*mffilíodíreyinxDío , ſolo

pgnîndſázzſonöaadeguammíenîzm

eontèntíidníflentíone dìrtfaíläuta

. cqpidiràvfir quell:: di Ferdinando

Corteſe ,- allora che a Mutczuma

Re del ílylesſicmfè intëdere-,íchez ”m h

1 , e? uoìflzom a ni ,—.. atiuano . ‘ .Bilal-ſali cuore , e sflìngírnètfdìintolólerabilejangoíbia z e percioche a

tele affanno altro rimedio effica.- <

cemente gioueuole ónon haueah

prouato z che apñ-plicflrfi al cuore

molto oroñmolto gliene mandaſr

ſe'. Egli diſſeil vero , non per sè

tanto , come per quanti altri ſo
no, come l_ui,— :midi dìarricchíre»

l." n
.

'n ---- ann n mAlÎ-Li-i; :zu-TAS affianca;



1” [ſani.

Cfifq. `.

l" Pſ7”

:04 Panini-V_ _ _

di ruoxszmëëlrro li med-ic”e*EP

ſmmJum-chevutto ſhpeilíráifleh

.PÒrÒLM-al díffi-Înedica,-e~riſan:.~.›;

che anzi :tanto più iñnſermano dj

questo male , quante piùrruoue

no il rimedio che cercano; e ITS-ì
dropífiaódeì loro cun-Fi ínfitìabíä

{Lcrefcecol contemsaríí , e-la ſe

te säumenta col bere .i ”indi il

bramgrìche fiaìloro, ciò c e vegk'

gono elſe-r d’altr~u`i,~ch’è ciòçche»

S-.Gregorío Papa diſſe, han” ne
gli oſcchi ìí² nibbi , e gli ſpal-gian',

vc calli di rápímayche ſempre ſo_

Îio zsàlfaíòpex-'butrprfi :il: preda}

d'une alPíncontì-o -izläflueríg com'

ten-tíſhamno ”Ìñflónhfldfflîflraflì

cpme diſſe IÈÎLCÎDÈÈQÌÎDE inno

cenrí-,e purt- , chedí quanto veg

gono quì giù _in tetrañ,.nulla bra

mandſſiauere-Non ſizcríficamco

me negli altri z rucdordati dal

Pro eva Abacuc-;ulluloro ſcíapíñ'

.ca,nè offeri ſcono voti. alla lorre-á

tczhonorando lc -bra’me,6 bacian

do le pro ric mani; perche Pvne

molto ab ruccínnocol deſiderio;

e Paltre col oſfedímento-Non...

'ſono di que] eanimeflhe Christo

chiamò grauíde,e nutrienti} allo
quali sìíntima il Guaizçíoèflome

interpreta S-Agoíìíno; che-con:.

k ñ.- cc

W
"i

1
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ì neuoli' marauíglíe , ch@ ſi

ìdianne , di' molti , due ſoli, ſvn...

 

. ‘ ;figurina-n 1 o;

cèbíſcono fëmprc , deſidcrando

que] che non 'hanno, e ſempre aló

-laittano , accreſcendo quel che..

-îhánno Fmalnzenrç vanno nel nu--z

*moro d-í-queſípazzi ,ſogni ñi' qiiali

?Diane Chi: oílzomo Fa sìraìgip

:wc-rido
aſar-'vn-tragíìrto dímezózu giornfi.

{incorredfinoyvna naue,e lìempiö

di tanti Yiuemcome andaiſſero ;il-”J

lo-ſcdprimento de' nupui mondi,

muigando per aria mille miglia...

di lì dalle Stelle. e

Maio fino ad hora liò detto»

*che i' Poueri Émo eſentiÉlnìſastx
dij delläiſicqtii are , perc e non..

pretendono , e da quelli del .per

dere, erchchnon pcàfliedono nulf

la . pcrc e non ouea io anzi

dirqçlie oltre a quellmche true;

uanqin Dio; hänofmco yi) si gra.

patrimonio, com’e tutto il inon

do , mä tanto ſicuro , che nióuno

può loro nè per violenzn, n_è pçr

;inſidieflſurparlo P E benpdiçenf

dolchhaureí tcstimonífie ragioni,

con che afficurarne la verità . V

l _ Ca.”- in

Maestro” l'altro Scolare ,Chrió MA77”

ſostomo, e Teodoreto, amenduc 'ì "‘"*

. . . . - C ~eIoqucntiſſimnL che? dicono eſ- *ſſrfl-JÎÎ-fl.

Or” [70

-fiál meglio del. mondo, che ſono 5-4-5**

Tó s

. A'
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106 ~Pauertì
i cieli, e gli elementi, è egliìſola-ſi

-mente de' ricchi, e non anco de?

pouerí P anzi non è più de? pone.

ri,chc de, ricchi ?Per chi riſple

de il Sole ?per chi veggh-ían lu

stellcPperi chi s’alza in oriente

Paurora ?per chi intrecciano le

loro vicende il dì,e la notte? per

chi fanno i loro periodi le sta io

ni ? Son forſe ſoli i ricchi, u

facciano lor teſoro il pretioſo

oro della luce P Entra ſorſe ſolo

er le grandi finestre de' _palagi i-l

OlePFà la ſcorta a’loro ſoli viag

gi nelle tenebre della notte la..

Luna? Coronano ſolo i loro ca

i le stelle P S’aprono ſolo a far

- oro _ſccna,e ſpettacolo- ,i teatri

delle sfere? Faricano ſolo per eſ

fi le Intelligenze motrici de’cicz- .

«li P Soli em ſpirano l'aria? ſoli Cffi

-Forra la terra viui ſopra le ſpal.

* ,eìmorti in ſeno ?A chi vengo

{10 da peregrme contrade: ven_

-ti P A chi ſi cödenſànme ſi- {iu g

_` ñgono in iogge le nuuole? Achi

i caſcano erug1adePA _chiſuggcre

ñ ta' il doſſo delle ondeil martflfer

‘- traſportarliad eſh-am climi. A

chinaſcon le ſontíflc icorrono

i fiumi ?A chi 'le campagne , e -i

` boſchharbornöc herbe prod uco-ñ

‘ no P

' ÎWÎ



… ueri vn ſolo P _O lìacqua c

" Contea”, . :'107

noi? Solamente a' ric-ehi ?ñ Eredi:

tà è cotestçz :Ltutti commune . In

questa gran caſa del mondofluttí

?ſiamo egualmente flgliuoli, tutti

d’vn medeſimo patrimonio ric,

chi . Anzi, íè ben dritto ſi miri,

;pitt ne godono i poueri,che iríq

-chifpercioche Questi_ ne' loro pa;

lagncome mzpngrgnnnon erçzp

menohmiſeraórabili- ,. perc e pi);

Ìampierinchiuſàe ne' letti gran...,

.patte del giorno oltrçndfl è… 110,1'

cuocere la ſouerc in ſoma dele:

ho,di chi nelle lautecene fl cari

carono il ventre,e formamfl. gran

ñco ia di stereo, ſi stanno, oco _il

cieîme le stelle, eìl, Sole , e 'autcp

ra eurandquáouei poueri ſempçe

in-"vifl-aîella natura” _del mondo,

»ha-lui per caſa, e ne godono ñ Nè

percioçhe, i, ricchi ,ñ poſſeggìanp

.grandi _apri della_ tetra, e ,ne raci

.colgan ruttgne prëdono ,per

ñciò em a m ggíor .quantità è de'

.mendici. C e ?Hanno i 'rirclzí

cento Veneri da. empire , e i'pot

e l.
ricchi _beono , diuenta ' ambrofià,

e l'aria che lpirano , odoroſa, q,

la terrznche pre-mono fiorita ,, e.:

.morbida P O ilini ,,e e le ſet- `,'

i _che vestono , fanno loro ,ímpÎz

. " ñ _E 6 ſibi

X



_ \o8 ?anni ì

*Iîbili, e beata' le carni? Godo

nmdormendo, ſonno iù quieto,

c veggono ſogni', on e più fi ri

creino , come àó -chiuſi occhi mi.

raſſero vna comedia ?La natura

non conoſcen-è ricchi, nè pone

TÎ- Ella à tutti vgualmente api-ea'

"ſuoi teſori ,perche mirri (l’vno
-íkèflìrmaniera-ìproduſſe-Cheulcer

--foíi *Rè non naſcono idpoltilim

porporamè ſortíſconoeor i, né
élie ,tcnuperati nellìimpaffi ilità.,

ma ncancopíîíſaní. Anflzixomo

²ben_di\ſe il-'Padre dëlla ſxéedicinal,

la ouerrì 'em-ad re del‘la'ſ1nitì‘,'e

*l'a inenza è il balflimmche i cor

pijn questa corruttíoneflnantisne
lmcorrorçi -ñ- 'Con ciòil nomefli

flì-icchi, che ortano , cuopre vna
'vera pouertnzcon fam); titolo di ì

grandezza ; percíoche-doue, po

` neri poſſçdePebbóno-flrttoîl m6

doflicchignó neyelríamm poprio

altro; che vna-piccÒlîmm-.ç partíñ

'cella di que' pochi poderi l, che.»

arand . Cosimontre 'ne vogliono

vna parte” perdono tutt-WE quì

mirate , dicono idui Santi Arci

neſcouLBáſilioflSc Ambrogiozmi

rate,~e riconoſcere lezvostre ven

ture', Poueri fortunati s nè vi di.

"cestc mai panel-iui come manco

inc



v _ Uwncrrui ”Loy

iä-icchifi vàncino , rhíamandòî

quel che non ſono. Il mondo ,ò

Poueri , è vostro ( per dir picco)

non men che loro . Vostri ſonoi

ſuon orflamentiflil ſuo più. bello.

;Sé ,per auuentuta non ſono più

ampi i poderi de' ricchizche mt

täla tem-ñ,- e più belli tetti di le

gno indoratbxlre il gran gira de'

,cieli _flrpaltati_ d'animo, indorati

d! luceáſëmíríati di {falle-Voi non
hauete candelieri diìpretio"l`o`meó

_tallo,che vi facciano lumc;il So

le dìoroze Ia-luna därgentmſono

'le vostre lurníerc-.Voi non hauete

'fuoco di-legna ſéluaggia , che vi?

*ſcaldi e Vi riſcaldare al fuoco del

Sole, onde zinco tuttu la natura;
sìxuuiua, 8c à cui le stelle sìacco

fiano er inſocarſi . Voi non ha

uete uperbi tappeti meſiî à com

‘ aſiì di perle , 8c a ricami d'oro.

q!

a può egli .Forſe Fingegno del

l'arte emulando le o ere della.;

naturcgco' lauorij de la ſpola, u

dell'ago , 'vincere, nè adeguare i1
bello d’vn prato , teſſuto dìher- ’

-be , e ricamato di fiori P Finìl

mente voi -non hauete vn pala

gio,ma tutto il mondo vi ſeruu

di caſcunè vostro teſoro è ma vil

maſſa di terreno metallo ,-_ór_rì_fl il

ñ, ' -u

\

n



asrfliîeîgio d-oſigÃÌſicſſJEſi ,che vi e.

d'ogni coſa maggiorifl: none vi 1a

ſcia biſogno di nullm_ . ' ~; e ,

'b ~' “: o ' *

Gifldicio de gli huomini dop
piamenteflalſh .ìfllſſiraſiereRicshi da quella, d” 124m- 477*;

I [muri da quello, due park.

mflNè gli vniffiè glialm' ’

quella obeſi-m; .c A P o QyIN T.o.‘z,“_;`}

Primi lauorí,chc l'arte della.

.di intura metteſſe in lucy.,

uan o cominciò a diuen-tar mae

re , non ſi può dir , che foſſero

parthma ſconciature,& abortiuí.
Percíochmcome queliìignorsnte

.Arciere, che Diogene sì accon

ciamente ſchemi ,ogni altro ſe

no, ímbroccaua con la ſaretta.”

uorche quello doue miraua con

l'occhio , così le prime ímagíní

della dipintura, nulla meno raffi

gurauanmche uello,di che eran

figuradîerciò ùneccſſarimche.

.nella maniera , che gli ſcilinguarí

ſoglíono aim-tare co' gesti delle.: i

gxgnz cjò,che 13319123 lingua non

, 2 . [mè



Cantante!. ‘

può interamente eſprimere co_n

la fauella, ancor la pittura, a' di-ó

fetti del pennello , ſuppliſſe con

la penna: e perche vn huomo nö

foſſe creduto eſſere vn tronco, ò
*vn leone v-n cſſane ,vi ſcriueffc a'

piè, non dirò, ciò ch’cgli era, ma

ciò che ſi haurebbe voluto chu

foſſe. Hofihabbiaſi patienza An

tonino Imperadore , e Filoſofo:

che l'arte di formare humane fi

flure , generando figliuoli , in lui
Îſſù ap ſito quale era ne’ſuoi prinñ

cipi) a dipmtura :onde ſe al ſuo

Commodo Antonino, nó ſi ſcri

ueua in fróte, Queffi è Viſhnu”,

di cento che lo vedeuano , due.:

non nc ſirebbono stati, che non

Phaueſſero preſo per vna bestia,

Pur’era Antonino valëte huomo

in lettere, & intrecciata ortò la

laurea di Filoſofo, a quel a d'Im

eradoreuna egli pare,che ò non

Pa eſſe Fadeguata dcfinitione del

l' uomo, onde in costui altro nö
trasſódeſſe, che lìAnimalc, ò che

troppo auaro della ragione, tnt'

ta per sè ſolo la riteneſſe . Con».

che ſi auuera il commun ſenti'

mento ..che i Filoſofi , doue pre

tendano dìhauer figliuoli cheëlí

:aſſomiglino ,nondebbono e p:

e . 924*!



Îſ 1

‘ 'padri altrimenti, che come' Gio

ue, generando con la mente , L)

partorendo dal capo . Ma lecoze

Itui hebbe sì poco delFhuomo,

come andaua egli per Roma in...

habito d’vn Dio,e d’vn sì bello,e

sì corteſe Dio , ‘qual’è Apollo?

che tale appunto egli voleua pa—'

rerc, e tale eſſer creduto, perche

taleil formauano ,la folta zazze

ra co’capegli d'oro, che ſembra

uano raggi di luce , ombreggiata

da vna verde ghirlanda d’allor0,,

il carcaſſo d’auorio , che dal ſini

stro homcro gli pendeua , l'arco
tutto ingiën1ato,e le fiette d'oro,

e aìſuoi piedi quando era nell'an

fiteatro , non vn ſolo , ma cento

grandi Piñtoni,che gli stauano in

tornoflltri ſuolti, e prostefiflltri

rauuiliuppati in gruppo , tutti

dalle ſue ſaette trafitti . Che dlffi

i0 Pitoní? I meſchini,erano huo

;níni, ſotto maſchere di ſerpenti:

huomini dico, mezzo aflìderatifl

fior i,c0n indoſſo acconce qllÙ-b*

le quamoſe ,ſyoglie di draghi,

perche il barbaro Imperadoru,

vccidendoli per trattenimento,

mentre con l'arco , e con le ſtec

…ce fa le ruoue d’vn Dio , conla
Qrudelt pruouí sè eflìere vm_

' ` fiera.

,,.
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i. fiéèaì-Cheîbomítianìo :i-ncorìegiì

l, ffnpfiſílfilflſſhflt Anci-ere, faettáſſo

z Ogniwlì,per due» hore, lemoſcheg,

co?? tanta-maeſtria , 6c -arrezcomeñ

non foſſero moſche, ma Stínfali

JÌÎGHÌY zie, que-stoz-infine, altroa

none”, che lo sſogaméto d’vn@

iffióOetÎjte-päzzidp d’vn genio d:

narra-anne; con' quella stranrvcz- ‘

cella-zione; mosti-ann, c-lfegíi da*

ue-.ì-na-ſcerevyn Ragno , poiche;

rxistinto, ara -sì gran nemico', e

Për-arte e,- sìbrauo caceiatoreîdí
nlbſçhe." 'Ma _tráueíìireffi qunnto. i

lvl: il ñpotenaätrtsformare lino:

gfiníín dmgohùpercheÉnonlì-ri-ó

candidando ' huomini, con.;
nçmmpíùìínl a-li veciduſſe, come

foîſerwiìerex questo, perche lu
file-tte diſutilmente-non *gli sñìiró

nſgginiſſero nel “carcaſſe . Euui
finta orudeltà .pn-ri in vnì-huo

mo dishuimnato P Pur-l'Africa.;

era-ligzia ,* e tributaria di ììomaz'

mimscnuano fietea? ò nonfferan.;

berlqglîio zlegno dellezſmette' d'

vnîmperudore , anzi d' vno Dio;

che 'tantohauen del Pitone nel»

l'animo', quanto dell' Apollo mou'

flvrq'ua.nel-l’h—abiro *P ' ó ñ A!

…Ahi intollerabile forſennztez-í

. :só-delle: nlenti_ bum-ſane, qñandoi

(i'll. ` ;- ſil**



`~. r

T.

l

'í-îffi_ Paulo-ti _ n'

flrauolu loro} penſieri , per ina@

;anno d’vna riguardeuole appaia

tenza di que’ beni, che quì giù sù

la terra poſſeggono , tanto altra

mente dal vero, di sè, e di chi ne

mancaſſormano i concetti . 'I

Ricchi Dei ,i Poueri ſerpenti ?

quelli- degni di :ſegnare in cielo,

questi ne anco .di viuere sù la ter-s

ra P E tutto-vos) gran popolo,

come quello di Romafli ſi otto

ſcriue,e ſà publîci applauſi al

Ricco vcciſore, a' Poueri vcc-ifi?

Ma foſſe egli stata-- , uesta “ſola-z

mente adv-lazione di- oma, ſola-z

mente pazziazdîvn Prindípe »ui-IL

male ècommunefldel oommumflo

de’Ricchi; tenerſi-da tätós: ,

to hanno,e chi nulla poffi ' e,sti’
marlo da nulla. I barbari iYOCCIſi-e

_dente hanno ſermiflìma opinio-r_

ne , che la bellezza non ſia… dono.

di natura .ma. guadagno d'indir

stria, nèñſinporti ſeco naſcendo…

ma ,ſi acquisti viuendo, e lauoranñó

doſi il corpmcome gli ſcultori le;

statue . Perciò con varij ſughi

d’herbe, e di fiori,dal capo al piè

tutto ſi dipingono a lunghe stri

ſce il corpo; percioche vanno,

' nudi:: Ií-rraſorano il labbro-in

eriore ,e_molte, e groſſe Mella.; ‘

d'oro>: ?Il
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_ Cantante l A ì t; *

d'oro vüippendono ,le quali, co]

peſo roueſciädolo ſopra il men

_to , diſcuoprono ſconciamenti i

denti. Si piantano sù pel corpo

.nel viuo della carne , mille penne
dìvccelli ;e trincíata sù le guan- n.

ce, e sù la fronte la pelle, ne’pro~›

fondi tagli, perle , ófealtre pietre
di più colori incaſſanoöelpoí v-'è

.chi ſappia attaccarſi dietro vnz

coda d! leone , e rimetterſi in...

bocca denti, 8t alle dita v ne di

tigre, questiſirà lor belli,è elliſ

ſimo. Dunque colà il bello d’vn."

huomo conſiste in nö -hauer pü
fo delkhuomojma in parere, nel-ì

le penne vn vccellomelle gemmei

vn viuo pezzo di ricca miniera,

ne' colori,vn Faſcio d’herbe, e di

fiori, nella coda , nelle vgne, e ne*

denti, vnaó feroce bestia delle ſcl

ue. Di corale opinionemoiflhe.

ſappiamo la bellezza eſſere vna.

bene aggiqstata proportione del-i

le membra', con debita ſoauità di

colore z ci ridiamo come d’vna_

pazzia di barbar0.;E niente meno

ci rideremmo di chi Frà noi fi

stimaſſe maggior de gli altri, con

caminar ſopra altiffimi zoccolbì

guiſa della Tragedia in palco , ò

ſi miraſſe come gigante , -con :in-z

‘ dare
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Rare in sà i trampolí,& eſſere più

di trè ſuoi quarti di legno. Il che

ſe… giustamente ſi ſarebbe ; adun

quñe vn ran pazzo è il mondo, i_l

quale c iama Grandi i Ricchi,

miſurando in em non quel poco

che ſono , ma quel molto che hà'
no. E ſe quellìzígaflncmnona Mn' ñ

gíIü”,ChC l’i norante Mimo eſñ,

preſſe, leuan o in alto lamano, fi

come mlſurafiè non vn Rè , ma..

vn cipreſſo , merítò la correttio

ne, e l'avviſo del ſaggio Maestro,

che gli diſſe, che, con quieIPatto,

*non Grande , ma Lungo Fhauez

formatomon è egli degna lam@

gior parte de gkhuominí d’vn_..›

commune rimprouero- eſiguo

ranza, mentre con iſinodati conñ.

cetti , e con termini eſ reflìui di

poco meno , che four:: umana_

grandezza , ragiona de' Ricchi?

quaſi tan to ſteſſero ſopra gli altri

col capo, quanto Ii auunzano co'

u palagi; ò foſſero coſe celesti,per—

che caminflno sù l'a terra,ch‘è in

cima de’monti :che in fine, altro

che terra, ò al più materia terre

na,n0n è quella,che li ſolleua, L2

mette in apparenza di grandi .

‘ Le nuuole ſono vna delle stu

pende marauiglie, che ſi veggfano

ce ñ
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nell'ordine della natura; ò ſem.;

conſideri la grandezza,ò il moto,

ò gli strani effetti, che taluolta..

produconmDi mole ſono sì gri

di, che ſembrano Iſole natäti per

questo grande oceano dell'aria; e

meglio d'eſſe può dirſi quello del

nostro Poeta_ , ,Ci-adm- l'una” rc-f

”alfa Gyilad-fl-Cuoprono le cit

tà, le prouincíe, e non rude volte

ancora i Regni interi, e tanto ſi

condenſano inſieme ,che non vi

può tutti la forza del Solea diſ

ſiparle. Di corſo táto veloce,che -

, a guiſa d’A_quile, volan per ari3,e

grandiſſimi tratti , in.brieue hora

traſcorrono: mei-cè, chevanno

sù l’al-i de' venti , da' quali fanno,

portarſi in ogni parte, elſe trion~

fatrici , e carro di sè medeſime-s

Nè,per greui che ſiano di corpo,

laſciano d’efl"ere sì leggieri chu

non cfie ſi _ oſino , e ſiedano , nè

pur su le-piu alte punte demoni

tiflna , taluolta, cinquanta, 'e più»

miglia ſi lena-no in alto, e mirano,

come da vna ſublime vetta il Sof

le, gran tempo prima che ſpunti

sù l'orizzonte . Grauide ſono ditorrenti, e di fiumi,ſicome vn ma- i

:e penſile, il quale, oue ſi ſptema,

e roueſci. ſ0pra la terra,non ſolo

’ con ,l
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^ "con-piogge, ma con diluuij d'ac

que ſinonda . Oue poi all'incon

tro del Sole ſi mettano , quanta...

varietà di colori col loro oſcuro,

e' col ſuo chiaro contemprano,

quante ,e tutte belle ſembianze-r

cangiano in. brieue tempo? Hor

paiono argento inſocato, hor ne'

contorni delſvltimo lcmbo-s’in~~

dorano , hor ſembrano vna gran

miniera di gioie,hor di inte col-:

lìiride, sînghírládano i fiori ce

1esti(come parla il Nazäzenoſhor

di sè fanno al Sole vno ſpecchio

sì terſo , e fedele , e il ritranno sì…
al viuo,che il volto vermdallìimaó,

gine ſua,non ſi diſcerne . Final-_

mente, indi tuona con-vn terribil

rimbombo, e ne trema la terra ; e

Iddimquella prende per ſimilitu

jdine della ſua voce . Indi folgora

con iſpeísiſsimi lampi, che acce

,cano gli occhi della naturale fi

loſofia, la quale non Sì indouina

re, come in mezzo dell'acqua vna

sì gran fornace di ſuoc`o viuo fi

generLe mantenga. Indi ſulmína:

e il ſanno le torri , e le rocce de'

monti, che ie ne ſentonoeaprîre i
fianchi,e stratiſiare le membra . Nè

altra fucina di Ciclopi, nè altra

A-iuilazîhe gli sóminëfirí ſaeÉà-ñ-z

í

J



hà il GioueñdéPoe-ti, ſuoi-che l!? ſ ñ a

nuuole. Hot ueste , di.mole sì ‘ '

grandi, di cor o sì leggieri, d'ac

ua sì abbondantiflkapparenza sì

?delle , e sì terribili perpoſſanza,

che ſono elle in fine,altro,chevn

pò d'acqua) e vn pò di. terra , aſ-a ,

ſottigliara in eſalari0ni,e vapori.;

e Yeuata in aria dal caldo del S04

le? Chi le raffigurerebbe per def*

ſe P di baſſe tanto ſublimLdi greq,

ui tanto ſpeditadi mutole tant”

ſonore , di sì oſcure , e deformi,

tanto ſplendidme belle? Elle,per

verità, non hä cangiato ſuſtanzaz

e quel medeſimo chìerano quì

giù baſſo, colà in *alto il ſono. M1'

11 lauorio, che ne hà Fatto il Sole,

e’l luogo doue- le hà innalzato.

tanto altre» le rende.Hor’vdite di

cuí- io hò diſegnato Pimagíne in

questo quadro delle nuuole . Ti-,r

berio, mentre era inflaro di baſſa:.

fortunanhebbe vn’amico,'con cu”

aſſai dimesticaméte vſxzua : poſcia'

ſolleuato alſímpeórío-del-mondo,

mentre il medeſimo vn di gli fa#

uellaua {li-non sò quali faccende

dehîëmpo andato , Non vi ruc

çor-la, ilìfſe; e proſeguiua più 01-.

tre. Ma_ lìinrerruppe il ſuperbo”:

e _on ſevero le ;raciglio mirando

L. .loz

l ' i Conte-nta# Î-í

l

l
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no* “Pmffitìì- ‘
Sw?" ldflripigliö :ſiñonmhaíuí quîdfac-l ‘

kia?
;cr 7h*

Athen

14.:.”

“aìiíflwà-e-voltcgliſſ ſdegnoſamente le:

1B, ifandò, perch-ein pena dìefl
eſſerſi colui :accordato ;cio .elſe-ſi.- -

gli era {lato , non. vedeſſe quelloyſſ

ch'era di preſente. Amii-Portata

:lrimperio- ,hzueſſe- can to na-z

aura ,, e con v-na ammira ile apo-ñ

theoſhdìhuomozclrìrmanzi era,îſi›

foſſe ,trasformato _inzvnv Dio; fi':

zhçzjnlui neancole parti. primi

genio dell'antico Tiberioo íìofſer.

MiEcco_ il poffen-teincante

ìîmo dcllelricchezzcgdc li bono»

mi', delle dignità z delle umane»

grandezze ; tare altrui ſcordare».

non lolamente, come-Tiberio, di

quellmche forſe furono vn teni

pozma di quel che ſono, e nö mei-ñ.

rita” dëſſereflzioè-huomini come*

,gli altri, banche Frà gli altri, in..

:stato di fortuna più pin uu,

Chiedete loro-chi fiano? í che

gatría natiui ?di quale ſchíatta ?

miglior sëno , o-ſerebbon riſpon

dercscomc quello ſciocco giona

*nc 2 il quale da vna citrzìîflîonia, ~

ito ad Atene, vestito-di port-faſſa,

e carico:. d'oro, a-certo , che'- il :i

chieíe, per ſaper di lui,ond‘e Foſñ.

F?? altra ”ſpalla non fece-gior;
ì ‘ d e,

e layergogna non li metteſſe in.

l
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_ Cante-uſa; :t: r

z ñehe-,Iolsó ricco. Ciò .ehe appun

f ..to haurebbe riſposto nel bum"

i ñd’oro,che gPIſcaelití a_ orarono, ñ
i àçhi vedendolo dawn popolo di

giumétz inchinar come lor Dio,

'gli h aueſſe donìandato , chi foſſe.

-Ta 'vcròfpoteua dirſial pazzo , _,

gíouinc, cöle parole cíiquel Pla- 25.1.}

tonico) (g) idgmm* Lemina” \ 'vtj

tu :x1 ípealtigdg- .:grafia , tanti rc

vm all”, quflntuxibaóçtíxflcflt arñ ,

bar info-annida, (9- infllíx, q”: un!.

la”; farne-Zum :xfl gvgnít , unu' c!!

in pretio, quanti [ig-ram ai”: i” ”ii

g ca.Leuateuidſintornoilcortegfl- ,
gio de' ſeruidoLi-,ìe di. doſſo lo *ìì_`,`,'_",

ſplendor delle 'gemme , e la pomfz ` 'i

pa delle ſuperbe vestimenta ;u

tutta qnellflyche loSt-oico ſiloſQ-Î-Ì_

ſante chiamò, strepito della For# . i

tlmazriduceteui à- quella origiñ.. ‘ l

nale nudità della natura , _(84 *h -_` _ ,. `

ſit: dini”: ç diſſe Ambroglojgvía della»

ann”puo-pm: gçwntezyffis-ÃWm» *ac/Emmi* :uflflînímíñîífflm .Î ' .;

- aac-ro, brgcntogqc genera-p”. Così ` .fix :.

. ignudo, mettermi' al cófiróto del _ ` 5,

_più meſchino fra' paper!. ,- è ſia-e_ .`: 7L

egli ancorazcpme 'voingnudozu --w “
Per efiſierlmplù nó gli biſognerà,

“ che trai-fidi doſſo vn mezzo_ strac

;La . che male JJ. .caparra = indi .fi
‘ , ‘ ſi i F C1113:

.a -2
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; l zz Punti
-chiami il giudice , che dia il po-ſſ

.mo dìoro à çhi nîè più degno.

- Come Apelle, alſignoráte dipin

lcore, che tutta hauea coperta di

gioielli, e d’oro vnTzlena , diſſe,
che percioche non lìhauea ſapu

-to far bella, lìhauea fatta ricca”:

ond’era,che sìella ſi foſſe ſpoglia

ta,d’vna Venere,che douea pare

fl-e , ſarebbe comparſa vna Mege

ra:_tale e il pericolo ,che anchu

V01 rimang iate : che chi vestito,

pareua vn Agamennone , ignudo

paia vn Terſire.

;Ergo *v: mircmur tc, no” ma , pri

sxrs" ”tim ;liquid da,

' Quad paflîm títuh: incidere; pmi”

-ñ bot-ar”,

Qua: íllír damm- , (q- dadini”, quîñ

i h” omnia deb”.

Che P Sarà forſe vera la fiiuola di

..F5, Platone , che habbia Iddio tem

Ciſl-H erato le anime cdmetaill, e mc

Zìfflî* ó colato quelle de' Signori coll’o

""' 11 d * eri iornalieric: Flat.; r0 S ue e e P9" È _

**RW col erro ?ETÌOH haura anzi det

5,,,,_,_ to il vero S. Gregorio Niſſeno,

Icke-m** che chi metteſſe a cimëto d! ſuo

***- cho i'ricchi,e i poueri, arſe à gli

vni le ſete, óà gli altri gli stracci, e

  

`quelli , e questi vgualmenteſi ri- v

durrebbono* _à quella - fimxhflìmzi

?le u . 4 {CK-f
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terraflnde tutti ſiammda vm me;
gefimaáírpaëſiìffifprmariîjlä. ñiò stan- rà... 3.'

0 an e ra crmini e a nata* ' *m*

tz . Che ſe' più ſi stende la pruoe “d” `

iia,çhe dourà egli dirſi? Finge vn

antico fauoleggiatore, che Caro;
te, paſſando dalſvnaallìaltta tina

della alude Stigia ó con vm. bars- mi…

cata 'anime e tro o eſantp \
vegge dola ,,31 chepacega ac un

dg-ainze le ſpoudemomandòíhc,

‘tutti i paſſeggeri faceſſero getto

di quanto ſeco portauano . Lo..

botte del remo,e piùdi questo, il

ericolo dîanne arenlfeceto ſu

itamençe ,vbldi ire; Menippoffl

räno di tXÎtiz, g-ltltp la fighi!, e_ l

l one . tro eg i non anca-o;

hauuto interni, altro* ſeco non.»

ſſrtauaſclotterrfi. ;Cìrmoleonî A

egare a cui ,vn acio co o."

due talentigittò …le labbtaJá bel

le_zza,‘la_-porpo_ita,e laipelle. ,La_m1, ñ

Liebe_ TEN-IRON teſ9,r_i,.1a_,grauità, -

maestà, e l@ terribile fierezzp,

.del ſopraciglio . Damaſia Atletah;

’ Îecorone di vincitore , 'le .grandi.

pol-pe delle braccia, ef]. graſſo del`

ventre . Cratone, la nobilità ,def-i
maggiornilfastoprtîptíffie latine-ſi i794; ì

_v Imorta delle odute tgnitì., V1x "‘

Fflaíífízîë. °S²²<
.e i P 2- KG:

....

dcuè cíëäî..
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-ceñvnsgmîn v 'zie

ñÎ ~ñ"_‘_ 'i i-'èttiiñilañtiong, life* fièteneaó-ſhttto; il

’ “ì-fu* mantello ?na-Roſta . 'E fpeîizche rdí

gli pen elia dalìmcntmMenippo;

'c011 vhaiíccetm gliel-altroncòe-CQ.

sì ſcarica N alleggerioa .la Înaue)

s ..~ . habbo-fluire ;gixclice pafiìzzggio›

Faùóleìſolëö-*GOZÈÎÌQ , ma.non tan

tombe non fieno uncoaiiahiátre del
'vero, eìnon-inſegnino, chela-coſe

rio-stro non íîóno noizeflcmme una.:

l'ira non ſuon-a. bene, perciò ſola-ñ

inen te Beh' ella è invariata' d'alto;
rio, «in crostaiaìdébro; ne; dipinta -di

,'- Îcoeüììznoäizpercläe noi ci

,famo v :orme li- cu.»
äciÈ-qîdtildàlì' oſſpoloñ; óiäomi-nràani co::

titoli tosti” ai fedex'- ìdaíaíeli; por

da cam; più» damäíonfmrhsu
da vjaogiñcyze ílì-ìyn-lzzieco mobilio

aſhborännt-is hauemoperfliòia stiſi.

marci, non; “ehëfléärmſáxzd'eſſer…

íburahiiínjanjz; punto nmggíxifl;

fiichiîſhqdä- ta nio-iene _naëflaìgmz
non áuçfflríió"-riu a-,C ì g",

;toeueromòî; dlíeí_ il {again-Rm

gli Sìîartäní Alîéh-Ìiîemſ_ -lëritke-ali_
Plum. FÎZFOÎ R5 di" MMÌQÎÎL! . ílìíPPöa

apiph:. il _qitaleper-wifla cîmpugmì, ghz,..

- Vîîzíîa' 3115M? più' he ÌYDÌQÉÙUU
;ílÎfl{1ſVT)lIP9l‘bÒ:ëÌíëÃëffſſdóppóÎ-\”H

" .."- '4 a

l

' tîìöppaóîîráuitì éralafl barbaxhu ì
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le avíttoriao y miſurato-i .la 'ſua 0m

bramonPhaur-flbbolper ciòztroua;

ra creſciuta ne ùtÎ-vn dito . , . Pb. .
ñ ñ -` ñ ~ no..

l Vicnlpdaco lpiu .che ordina: Rue-in..

ria modestia , e prudenza quel Rè ,vira

della gran Babíloniafl cui,mcntre ÎJLÎÎLL”

dalla vdienza ſoteovn portico ,j

cui archi poſauano ſopra colon@

ne di finiſſimirîmrmíde cui volte.; . zum

erano incrostate di zaffiri, e ſemi~ ~

nate di gran carbonchi , perche..

quel-le pareíſero .un cielo ,eguali-i _-. _ j
stelle; con intorxno ſcolitìe_ in oro

Ilaimgíniditutóríçñl' dèi-:-quacztro-vceclletti ìódforo,~zì detti Ling”,

Deo-km Aurea, .volandogli z: per,

arte mîgîiîfîzîlîwíîlîoflſpeñſſfl: volte.,

canhumana ,fauella , raecordalza-ñ;

Il) come Pórfllfldone giù del cíóeld

L'avviſo, .Neji ſupra/amiata uff-v; ,

m . Simigiiantementequel Fili .ñj i

poadi cui ;pocozinnanzi parlai,c e',

ogni _ma-tonali faceua venire. ;vm

paggio , che nel. riſcuoterlo dal,

tonno» gli dxceuaà vöce alta, Pbí z*

tipe-Hana er . Mz-iofluella neceſ

ſità del rimedio, ammiro anzi la.,

*rauezza del male . Dunque que-ñ

e grandezze di terra tanto çi aló_

zcmoñ il. concetto di noi medeſimi

ſopra le commuhi miſure del ver _fi -Îro, chç-ha-bbiaÌn-biſhgnó di chi ci_ ſi ' "`*

F 3 pre



1:6 Poueri-Bpreſenti ogni mattím- vno ſpeçä

chio , che ci rappreſentinoi steſſa

a noi steſfuperche non crediamo

eſſer Dei,mentre ci par’efi`ere più

che huomini? Che dal cielo ne;

venga l’auui`ſo di stímarci coſe di

_ terra , come la terra poteſſe farci

parere coſe celefií di 'vzrà apud

lni-:so- ma, diceua Grerrorio Nazanzeno,

91W?" humí iau”: 910mq” com”: , qui i”

throw': ſublimi”: ſide” . ñ." E nel

ve ro,ſe Ip ocrare, lodatiiîímo an- i

ci??? co percio a Galenodä giamenre

?WWW- chiamò la NaturmGiulëa, ercio

che 'aſſegno i corpi con aceuoli

alle animexome ſi vede 'nelle-berſi-ñ

*tuccçmatc per buffoneggiare ;ça

percio _rouedure d"vn corpo non

men ri icoloſo dell'anima ,che lo

porta, veggaſi, ſe non anzi d'ogni

altro , che di corpo humano , :an

drebbono .più acconciamente veó,

üitc, quelle anime dl certi grandi

del mondo, che. come de' Re Per

ſiani ſcriſſe ilñVeſcouo San Pier

‘> Chriſologo, voglion parere ogni
altra coſa,più tostoìche huomiiai;

quaſi etíandio ſtà le stelle tmoui

no coſa migliore da potefieſſeru

iù diquelchç ſono; mentre ſono

smus_ uominnperciò, Nam: radiali c4

pímnefint bambina-l'ala': ſfiffidflſllîiíl

Lib-le

\

_Îí
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fgura 5 ma”: ìmpafltirffibí comiónr;

quafi *ìoirorſë cflì Jaſmin, cflëminíñ ‘

”or i” Lima”; ’; ”una *varia: m!”

síderum fun-uniformi”, *v: bomimìr

perda”: figura”: , (9- ”ibílſnpeſima

:lievitati: acquirant. E poi ci bur

liamo de gli Egittiani , perche ad

Api, ch'era vn bue i] più viiikbr

nie di pelo-, i] più maestoſo d' aſ-ñ'

petto,che foſſe in tutti gli armenì

ti, dedicauano altari, conſacraua

no Sacerdotùe fà piam dire con..

A i, poteua benparere vn Dio

ſr- i boui, ma ſtà i Dei non era..›_

più che vn_ bue; e piu degno di

arſene ſacrificio , che di riceuer

ne . E noi ,_ perche ſaremo _per

auuentura ſlkîcdill, pprclile VbCfflrç-ó

mo vna mor i a,e orti e nua_

di veëmäm a perche compariremo \

agui a elle comete , con _dietro

vna luminoſi striſcia di leruido-ó

ri , abbigllati ſuperbamenre , an

cſltreilno CO5] vn paſſoáli clfii cí-ilpÉ-;ó

ai mon o, piuto oc C(1 C.1

_camina la terra,e pesta la polucre

dlſanço? Com artiremo lc oc-_

chiaíte, come Fo ero uardaturu g'

del olflclicfà beate e terre , che ‘

mira diritto; e non_ istìmercmopoucri nè pur degni dl guardarci

ó ì** F 4 fiſo,

Augusto, che il iſpreggiò, che,
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ñſo, ſenza vncerto patiti-lento de
gli occhi, dome miraſſeìro vna di

vinità colorita di carne? () Me

dici , cauate à costoro il ſangue.

dalla vena mezzana della fronte;

ouero date loro vna preſi: di qu;

polueredoue cadde 1] ſuperbo pa

dre dfläleſlîízlto Maceduneze veg

gen-'lo, che non Whnuea flamparo

dentro-figura maggior di qlloflhe

ſia Fhumana , shccorſe, S: inteſo..

ñ .elſegliera huom-LB-criaaflgópal

[iii ”MM-diſſe Erode(nó l’Aſcal0-.

nita, che tanto non ſeppe , ma vu'

Lib* c_ altro raccordato da Gelliostbíloó:

z. ſàpbum n”: ”ideali il diſſe ad vnoz_

che volcua eſſer conoſciuto .per.

,Filoſofo ;ſpeli della Barba, come

il ſole a' bei raggi di ſua luce . Et -

io v1 veggio , con tutto quel che»

hauete intorno,o beati del mondo;

ma non veggio io nò quello, che

voi con ciò vi tenete . Percíochc

come poſſo io conoſce ruiper grä

due beatiſiolo perche andate cari

chi d’oro, ſe Tertulliano testifica ,

che v’hà popoli (e ſono gli Etio

pi, ſe il crediamo ad Er0doto)i

_ qualifluro vínäor i” ergaflulír bn

m “l” hat@- díuítíjrmalor onor-ant, 14”

1
:ò locuplctíour ,quantò noccntiorer.

Che ſe Forſennato ſarebbe ,Aaliſſe

. . ſſa..
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Macrqbio), olii comperziíſe vn ciiñ

uxillo per ottimo :illa guerra , ò :il

eorſbflnirando ſolo al guarnimen

to della gualdtappadella ſella, u _
del freno ._ſic fluliiffmu: H? que' Mx fflìîñî"

”n'a-ein an! ex mſi”, ai” c:: condicio

ria 4m! mole 'ue/lis' noóit tir-monda

la cfiflflimandum fata:.

Nobili': bit-aquacunquc *tm-it da gra

”imam-iui- ñ

Clarafuga an” aliena! prima: in...

aquorepului:.

Iuuemsa

l!.

,Appellatiflflepdella Paucrtù , dal

giudici)? dal mondo , ,clic Ia...

~ dis/freghi come 'Wiſh-ì quella
i di Christo 3 clieprendcndola,

.Ìafice Nobilezá* honorem.

CAPO SESTO.

Rà le tíinte miſerie, alle quali

i nostri corpi ci tengono con

dannaríffluestfl non è la minore; il

non poterſi le anime Frà loro l’v~

na al altra ſcoperte, manifestame

te vedere . Non potiamo cauarci

lì maſchera di questo volto di
car-ngsì che fiiìelata compaia la.;

faccia dell'anima ,eheſſotto eſſa...

0- _ F s Poſ
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Pflrtiamo: nè potiamo ſgropparci

le costeyquì doue al- petto s’anno

dano, e mostrare ignudo lo ſpiri

to,che dentro whabbiamo. Che…

ſe ciò far ſi poteſſe , doue con gli

occhi dincontraſſflno in vifan-ima

bella cl’vn’hv.iomo'giustozattoniti, ó

e in quella vista aſſorti, come tro

uato in terra vn paradiſo della_

terra ci ſcorderëmo. Che ſe qsto

- corpo,che in fine altro non è, ch;

non… fango viuo ( come San Gregorio

dc Bea:. Nítſcno il deſinDpur tanto bella

proportione di parti, tanto bene

…con harmonia del tutto, fattez

l ze nel volto sì riguardeuoli, ima

gininel ſembiante sì belle , tem

pera ne’ colori sì ſoaue, atteggia

menti, e maniere sì amabilí rice

ue,che taluolta ritruoua titoli di

coſa ſourahumana , e che ſenta_

vn non sò che dellìAngelo , qual

` farà la bellezza d’vn’anima,c’hab

bia il diſegno del volto di Dio,e’l

colorito delle virtù? O ſi 00h':

animi-m lam' vin' liane: ina/pian

( diſſe lo Stoico )qul›” pula/num..

facíflmqnìm ſync? ai” quam :x m4

gníſica placidbqucfu-fgenlem ,videro

”mr L Nanzeflvclun' Nîflmíuir occur.

ſul obflupcfaäi' [Mermaid: P Finge

tcui vna bellifflnëa statua di dia~

ñ ’ ' . man
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manteſierita defraggi del Solczel

la , come che traſparente , nondi

meno gittarebbe vna cerca omó.

bra di lu:c,n›on iſchietta, ma lam

egginta di que' belli, e varij co

orí di paradiſmcon che i diaman

ti dipingono la luce , che dal Sole

nceuono . Hor doue Tertulliano

diede alſanima nostra nome 43"02”

ira dell'anima di Dio (che fù per`

altro vn parlare più da Poeta,che

da Filoſofo Christiano) non vol

le,che men di tanto süntendeſſe;

(c ragionaua egli dellbnimznpreſz
ne' puri termini della naturìaociò

che veramente non è p1ù,che la_
tſiela , in riguardo della dipintura,

conchè 1 colori delle virtù,à ſomi

glianza di Dio nostro eſemplare,

c1 formanozFrà ueste belle »am

meflia rendere e atici per :stupo

re. chi le miraſſe ,delle prime ſa

rebbono quelle de' Poueri con

tenti,ſi come tanto piene di Dio,

quanto vuote delle affettioni d'o

gni altra più vile matería,che non

De Re*

ſur. car.

elui : &allora ben chiaroſive- _

drebbe la differenza , che và Frà"

eſſe , ,e quelle dektupidi a le quali

Bioncuanto acconcíamente chia

mò,Borſe,che per Cll pelle anima

ieſca dhc fieno , puntanto dal po

6 po
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polo ignorante ſi stimano, quanto

ton piene di moneta . Ma perciò

che vna sì gran differenza agli oc

chi non compareflluindie il diſ

pregio ,in che ſono i Poueri , e’l

pregio , che nel mondo hannoi

RicchLAlla Pouertà, diſſe Euri

pide, niuna natione hà mai alzato

tempio , nè conſacrato statua , ne

altareze gli antichi Romani, che.;

adorauano per fin la Dea Febbre,

e’l Dio Stercutio , l"vna sì pesti

lente,l'altro sì puzzolenteda Po

uertà hebbcro in conto di coſa_

:an to danneuole , e ſordida, che.;

non la degnarono della compa_

gnia di questi due_sì Fatti Numi.
Allìincontrofl' Ricchi , tutto il

mondo è vn tempio (Humor-u.

Doue vno d’eſſi compare , come.;

ſcendeſſc giù per i dirupi d’vn:L..

montagna vn rouínoſo torrente,

ognuno sìillarga, e gli cede il pa_ſ~

{income andaſſe loro innanzi Vul_

turbizie, che fà chinar le più alte

l vette de gli arbori , ognun gli abñ

baſſa il capoze l’adora.Ben mostrò

_di ſaperlo quel ſuperbiſſimo Rd

,di Babiloniada cui intollerabile-v

yanitàmella Profeti: :li Danielle

ſi racconta . Allora, che per farſi

adorar come vn Dio più che ter

ñ ſe*
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reno,all’infinito ſuo popolmchí .

per tal ſacrilegio raccolte , ſi mo- i

strò effigiato in vna giganteſca..

statua d'oro, alta ſeſſanta gran cu
bítiJſii/Ìuporcm vídtntìóur treat”,

diſſe il Dottor San Girolamo , (F

nr ina-lima” adararciup-,vt Dem',

dum 'vnufquíſque ſnom con/Ezra!

mariti-im Ma che marauiglízychq

vntalînganno corra fra gli huoñr

miniin terra, ſe vi fù chi ſcriſſe,

fin colà ſopra i cielí,per ſententia

di Gioue, gli Iddíj d'oro , e d'ar~’

gen-toi più lionoreuoli luoghi di

álſaugusto Senato? :la Mercurio

fiafſegnaónoicó- osti di più vile.)

metalloflome c e dbrig-inc-(piîi ai!

tica,edi natura piùdegnnſie öbaſſote conuienexhe Martedìac-óì

ciai0,mal ſuo grado, lìinghiottá, a

tëga il cimiero ſotto gli algoſiìpic!

del Pattolu,del Tago; pere-lie eîgli
difſſcrrmqucstí dìarene d'oro ſi ve-*ó

stono ì. Somigliante- è_ questo èi!

giudicimche della bellezza dekor-Î

‘ Le della loro deformità *và per

non.

e bocche de gli huominí :che ,j

quellafllanno titoli', e fännoſaerí

ficij del 'cuore ,' che no!! iſlanda -ñ
bene adſialtroffihe à Dioìqiíestas, aj;- '. i

.ſſA

chiamano vn peccato mortalfèorpofliio flrapázóìzd della-Naou

' ì ' * . A ` ra,

"1

.mu]
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kl-lzvn prcgiudicio dìhauere sì ma~

le organizzata lìaníima di costumi,

come il corpo e concertato di
membra: e allìEtiopia , i cui habi

tatori paiono carboni ſpenti,ben

che ſempre ardano ſotto il Sole

della-Zona torridcndan nome d’in—.

ferno terrestre: e per ſino Aristo

tele ſi laſciòvſcir :lella penna,che
, i deformi, per ſentenza della Na-ó ' i

tura ,_ ſono ſcluſí dal aradiſo del

la felicità . E purc imctteſſe a*

tormenti la bellezza, quante, e

uanto laide ſceleraggini confeſ-

crebbe? Le più velenoſe ſer i

ídelPAſricafllice Solino eſſere *ie

più belle . Ogni loro ſquama pare

vn rubino,vn ſmeraldofln zaffiro,

vn carbonchiofln diamante: ma_

come certi,antic-amëtflportauano

nelle pietre delle ancllail toſſico,

ancmeſſe Snógtmmí; *manu :Lyc

Plffi-Îffi* duntanuíoſque marti: grati': 1.1455!.

"ſi" Così il mondo giudica delle coſe,

perche altri occhi non líà,che que*

sti di carne,chc nella ſola esteriore

ap arenza ſi fermano.

che ?dice Tertulliano ._ No”

Dc c". corona-m”- :i ſiculo Lupari-ma .anni; Locri” P Andate hora à fidarui

de' ſuoi giudici} , à pregiarui de'

ſuoi honori. Nó s'è egli vedíto in

o

l
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vr;

Roma il funerale d’\-'n coruostar-ſizſi

togli à publiche ſpeſedcl popolo,

con pompa degna d’vn Ceſare?

Il portarono in sù vn pretiolo,

letto due negriEthíopi , vestiti ;ì

bruno dalla naturzniſcelti, credo,

à tal fine , che non cauandoſi mai

di doſib quclſhabito funebre del

la negrapelle, çheli copriuanquä

l'0 eran VCduÈl tanto ÎLlÎOUUÌ-ÎCTO .

la memoria,c'l dolore della gran

perdita , che Roma hauea fatto

nella morte d’vn coruo . Innanzi,

iuano i flau ti,conſerrn ti à lìion...:

ipianto,e mille portatori dbëm

fatta di _più pregiate corone. ra

la pira lugí di Roma due migliadn

vn campo à lato della publica via.

AppLmQgiui Frà aromati,e cäti,e

lagrime , ſi compie la pompa del

magnifico ſuneraleflbbruciando

ſil’honorato cadauero ,le cui ce

neri in pretioſa vrna riposteſhcb

bero per ſepolcro vn nobile mau

ſoleo.E come pur ciò ſoſſe poco,

per mano delfpoFolo-furiolo ven

dicatore, gli u a A

tadíno Romano , preſo à ſoſpet

to d’hauei* naſcoſamente dato à

quella Fenice d'Italia il veleno,

Hebbero mai in Roma vna ,me
noma parte di questi honorimeìle

. — co

crificato vn cit— ſi
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Îoîombe, ne le aquile ? Chizvnle-Î

ua mai più pregiflrſi däícrcîho

notato con publichc imoí _ra~

tioni di straordinario oſſequio ›

in vna cittäó , doue , quantum_

que in ClÒ alto ſaliſſe , non .pote

ua pareggiare gli honori d’vn_

Pl. H) corumſepellito alla regale, int-I l

NÎTÃI; Vrófli” qua mulino-um príncipím” *
”ema dimora: fſſununChe dlròflzl

la famoſa Frine , meretrice in a

ñzl me , e publica foſſa della Grecia

dishoneſìà P Non hebbe ella in vn

deìpiù celebri tempi) , fra gl Id

dij di maggior nume,altare,íaccr

… dot-i , e statua d’oro.>Pcr tacere

hora della pazza turba_ d e gli anti

chi Poeti,che nel purifſimo lume

delle più riguardeuoli stelle del

Cielo, conſacrarono le ſiffure , ed ñ
eternarono lc memoriîe dîſielì Or

ſèdeì CirÎní,de’Tori, elle qui_

leîcioé dpAdulterijali rapíräìcntli

e di corali altre vcrffogne, egnc

A`hauer dalla notte ?non le stelle

per gloria, ma le tenebre nTVflÎf-f

eterna dimenticanza? Eccoul 1_

fiiuíj giudici) del popologe dc ſuol

partigíannMa ſe lecito cîpappel*

lare,:inzi,príma d’hauer entezarz

dare eccettione :il giudice, e giu

rarlo ragioneuolmente ſoſjaättfl:

c e
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èhe è "egli il popolo , e di chevrëì

  

qualità ìnìavpaíìato? Di 'COſKÎÌſiÉÎ-OÒXÃ,

pjù che ſcruo , e dìambíríonfljr ²

:ù che NlonarcguDí penſieri viſi

i,dí pretenſioní ſuperbo-A con- .
traríj affetti vguaimentcìdiſpoó'

flmpaſſa dal Fuoco al gíelo,du lì

ardxrì , a’timorí ,ed è ,’ come e*

Coccodrílí diſſe vn antico , Ta"

”ìdum animal audaflflaudatiffinífl

timido . Hoggi adora quello; che
i -híeri calpestò: calpesterà doma

ni uello,che hoggi adora . Ho:

di ango fà Dei.& hot di Dei fà

fango . Ne' giudíc-íj ſenza conſi

glio , ne' conſigli ſenza diſcorſo,

ne' diſcorſi ſenza ragione . ?A mi ,

odij,nell’vno,e nelralrro è cieco:

ama ſenza conoſcímenro , odia..

ſenza demerito . Costante ſolo

nellìinconstanza , e stabile nella.»

istabilitàxLà volta la correntu,

doue il vento delle ſue paffioni il

ſpſpíngezlà s’ínuia, doue i furori

dc gli affetti lo portano-Incöten

‘ tabíle poi;c,quello ch'è grä mara'

uìglia , di palato sì rustzco , e di'

äusto sì drlícato. Chi può fidarſi
ella ſua beniuolenza P I ſuoífa-ì ñ;

uori hanno ali di cern, che quàní

do più ſi ſcaldano per ſolleuáre;

allora più dîmprouíſo abbanda-“i

na
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bano . Chi può reſistere a' ſuojí

furorí P Qgando questo gíumen

to ſi mette addoſſo la pelle del

Líone,e più fiero d' vn Lione, L.»

più índxſcrcto d’vn gíumento.

Gli creſce,come a' ſorſcnnatí; l::

forza con la pazzi-he aIloraflrí-sta

la {víetrzyche gli tocca il piè . Hà

de torrente la forza nel preci

[Fitío 3 hà del fuoco il diuampar

enza termíne,del- fulmine il ſeria

re ſenza beríàglío. E quante Vol

te come vſſebríaco , che rínuíeó_

-ne,sc medeſimo non conoſce.- P,

Piance ciò,che hà fatto: er ri
o. . … P

ſar qumcyä poco c_1o , _che hauca

Franco . Eäquando xodrco popo

.o inten ocon Seneca anco i.

grÌndi del mondo doue n’on han

no altro ſaper , che d! mondo.

Qgesto dunque , in cuíilmínor

de’ſu_0í mali è Yaſſer pazzo , fia...

g1ud1ce ſopra cxò ; m che è par

te.» ?

r La Pouertà 'coqtenta ſc ne ap;

pelle, e ſe nernchxama f miglior

tribuoalcflì pru certo gzudxciozöc

altroñm v_ero eſſer gon ve` ne può_

plùlſag 1(l)`; nlî pm fedeli , «ih

que o e er o_cterno,_c e a ñ

tresì e eter-_naycrlràde cu} labbra

nella drſcrlttxone, che dx lui ſi fà

nelle

.___..___L`
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nelle Cantíche; a' gí liſi aragoſiſſ'

nanozperehe altro a e e non..

èſce,che candore di puríſſima ve

Îítà. H01* della Pouertà, che d1c_e}

egli? Anz-i percíocheí fatti pgù

ſodamente parlano , fçhe le 'o

‘ le, verſo la Pouertàflomc/ xporó

tò egli P Lodolla , e non la Preſe?

Pròmzſele, e non la prajzt/ico? Dí'—_

ſpregxolla , per non_ ;filter frà gl:
ì huomínxdiípregíato P Eglgnac*

äue pouero, vnſſe mendíco, :gnu

0 morì; e con ciò , come parla..

S. Bernardo ,óm ſe medeſimo la..

coxiſacrò,—e fe nobile. Che s’glic
ſſhauéſſe voluto entrar nel mìondo

ande di ten-ene doùítíe , Qua

_r , quam' cu”faſi” produce

m” P( diſſe Tertullíano) Qgah":

puo-pura le hunter-o': ci”: Ham-u?

Qgale anni” da capi” fedi-ur” P

Nifigloria” ſcudi alien-comò [th,
Ujìair ſiíudícaflìt . Tutti i monti

della terra non gli haurebbo-z

bono posta in mano la' chíauu

delle mmxere dell'oro , e dell'ar

gcnto,chc contro alla nostra nua

riti-a , ſi dhiudono nelle viſcere?

Tutti i marx d’Orxenre nonglí

haurebbono vuotm' pièi rálor:

..Y i_ …

'U

W

serm4 .

d: Ma

tina

Da [d:

lofic, I , l

ſem piene dicóche madri ipor- *

del crd-s'pote, cſdi perle? I zaffirí ,

' ' lo:



7-- ) ì- »M9 Bea-etti:

,ff

lo ,ei diamanti _delle stelle non@

ſarebbrmozzlîëſi fabificar li la...,

caſi: P I primi Caualieri del a caſa'

di ]_)_io,nofl hauaebbono hauuto

ambitione , e gara di ſai-oli cor

reggio? Il fiolenóſiſarebîw ſpo

ſ, gliato del ſiñiomanto d’oro,.e ſat

` toſí ignudo , per veíìirnelo lui?

Che tauoleg gli haurebbono g p

ste , e che viuande gli ha-urebgî

no apprestate quegliAngioliyche

al fluſczredente lſraello , colà nel

deſerrodauoraron la manna 2 Nó

ſi ſarebbe quivi velluto quel che:

ſiano PWÌICfIlÌBÌJIlIÌITQÌÌÌ, (a' (que,

nc , ppm-riviſti!” dns-mmm.; ;ie-È

..- quali Mosè ſe parte; alla!, Tlſibîz:

di Giuſeppe guido ÎnÎLT-ediſſeè'

Hor per qual ragione ala-ur.
c e (’ per ſ-iiucllare con S; Bernardo z)

jflîjë: enim-H? aummparítflflzfi ar m.

Doni. iam' ſtar-ml” corpore ſuo-le c'e-al_

pci-puntura? Se non perche nel-y,

la nmniera, che pvendédo la cro

ce,di strumentmche prima era..

dünſame ſupplicio , Phonorò sì,

clie da [ad: ſuppliciorum , diſſe..

^gostzno) tranſitanofm': adfron
t” Impprafofltmſi. anche la poucr

Kàfibc prima era diſpreggieuole,

ediſpressfiarffiſoſſe in auuenirein

tal pregio, che i ſuoi cenciſſaice-ll. ì

ñ.- ero
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Co-izflmîi!. r4:: ,ſend 'iter "ognuna Le pdrfdrçzgu 4

ſnzzmfln :anni: edhffilíffl 33km”

dcH-eflcoìwnc ,ñ exencLeffe-pm mliz

dei fango [e- douifltîíe deTqſorié-Î

.ErzçuíKd-íce Berznaxzdokrauíterra laflp-qucrtà; maghi hn-ominí

non g conoſhçuaéno :lino 'valore- 3,., ,_ n,

Hai-acin”:Heíflí” :Heap-fiala: vígíl.- '

als-find”, m_ efloypflligflhñói, &una;H: qüíqííf*ſlm( ñçfliflçízíoeífücíuò `

pycìtíoſ-m-Hor comeTercylliangç

del manzo Filoſofia@ .vxeíìitptíaut

lu: già Christíahoz, aciíſſezconffivnzó, foîfflìë_

cerraecceíſodz gmbiloe, Gdfldsflmfl.

pallina, àflxnlta.ó-.mclíor—ì4m tw'. ~

phiíoſzpbiflçdgflatflscflz .ex-que »Chri

flíaaflm 'UFIÌÌTMÈRPZÎÌÎF; quám mer

gzliq ſr-potxà ?dirti 1ſt* ;ppueſíz Ela?"

campana-i .a F-'IÌJÈSWPKQUI , Fîräfl/ÌMÈ

:mes-pm chezí :man-ts dagëëlflrflefl

radÒrá, pompoſi:: Nuqutxh… Dxffçîsffflj}

à VOÌÎIÌÈ:. fíltíflrá îſſztqflflv_ ſh ÙÎWÌÌEÃ

com… ’ igflosìflſqggf CMV**

Berna-Are" :rca-Mery ,flzflí -

IMMPÎZBHPÈPPÎPWÉZQK _ ,gt-offi- 5'".

flí-Îwfl-flzflrflflmfl- .n.42 -ÎÎK _ :z .BÎf”*.-²fl‘\?!.'ié 'FEM vhjçxìì" Ìzüg

ñBaflliÒ…. zfleáìííſëaeflgyefíe_ xnîiîfëtéſij ñ

mo-nouermflnës-Éasxo." zYÌrí-u —

diſſe-il {uqifldflxflore-ëëçflpnçgíéíëxä' -

zahzeflxgfljlfltçxzéxzcîſéëlä &fle-“L '

shffiflrxxxayflsäeflshbeë} 8251i***.. ‘ v i i b Cflſlſſ--ÎHIÌ

*P*

il'

,zgz-ÌL" ſi

 



ñ. .. _u_ … ..

n42- Pcuerù ì ì* -

”cípizche d’vna naturale,e íchíetó'

da 'beltàcontentij, ta nto ſonìm e* ²

i lio vestiti, quáto ſono piùignuó.

i'.E quanto più rende amabilîe,e

pä-egiuta lapoucr-tà `, veder quel

onarca di tutti iRé-,q uello,“i'rrz

_,,. ñ r- cami della cui ſoptaueste regale,

' - ſono titoli rex regime', Ò Jonin”

dognínantiumz fatto quì giù vn gi

glio de’campi,sí oueramente in

arneſe,che,perc e ſi credaluie ſ

ſere grí Signore, hebbe biſogno,

, che veniſſe vna stella dal cielo,

ñ. che c6 vna lingua d'oro fermanó,

doſi ſopra il tugurio di Betlém e

diceſſe,Questi è deíſo. Quiui v na.

mangíatoia di bestie per culla, vn

, vile , e ruuido faſcio di fieno per

letto, vnìhorrida, 8t aperta grot

K m' fa per caſa , due anímaliper cor

gfi.P. :tflgël- . Tu!” dig” mandi fabri::

4C”:- _tor fPíí-*flmibwínfmoäiìblìüìidí

" ſi ' .liti-u ſacra fírgîníipflcrpariunf.

O ‘ uantocade uî in acconcio

i ; quelarifleffione iSeneça,ilqua-~

fx pouertà diMeneniſio Agrippaqdſi*

k ,una \ Attilio Iykcgulo , e di S-_cipione _,

. *MW -Wgglufegü-fldflgngtur aliquo- pf”

'W, *fl 'hfltmſfljſflîfáfl tláfílmlgíñffiſ

a f,... '?Potr11°*°ib©ñ9d~r².›_ .Thè
'i lixaue, Îſx racconxstoxfloxól- .1- tant#

x ` le, poiche hebbìe raccordato 1a.-

  

Lul*:
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:Illgstrí , e già nel mondo grandi;

Re, e Monarch: , fatti volonta

.ríarpëre pouen er Christo; ima.

gm: Ycramèçe egne d; ríueren

-za, e mnanzl al cui ſi poſſan con*

fondere le ricchezze de' cupidr,

anzi che la pouertà di ſomigllan

ti mendíci ; ma come che put

grandr ſienomullaperò ſonopue

fi mettano da vrcmo à Chriſio-fl

Egli ſolo basta ad íngemmare gli

stracci, acljngrandíre i tuguríj , ì

fare pregreuoli le ignominie del

la pouertà , e ciò prendendo”.

egli steſſo-Hot ſe tanto può l'au

tontà di certi, stati al mödo huo

mini ín iſcienza , ò in valore di

guerra ſenza pari, ò ſenza ſu 6-!

r1ori,che alrrr vaghx düiſſomíg mr

Ii, s’han preſo ad xmírarne per fi- <

no ídrſetri naturallflchc haueano; .

uaſi in eſiì laſciaſſero d'eſſer di_

etti, c diueniſſero ornamenti, . …

come ſi sà d’Alefl`andro,e del ſuo I -

maestro Arítoríle , e di- Baſilío-íl '

confeflä Gregorio Nazanzeno;

doue il grande Vnígenito di Dío-,‘

e-Dxo egli altresì, prenda ad vſar

tal forma di víuere, che per altro

ſembrerebbe meſſhonoreuole al
mondoflon ciò non lìhonora egli

ſopra tutto: le coſe del moncîozñ'
ſi QQZM:



 

Se nce-l

:p.87

-144 Fonera

{Up-iui eratſcculi decmdclama lo

Stoico ) Imperatore”: triìípbalem,

Cenſoríum. ( quad ſuper omnia ſu:

al?) Catomm , *una caóallaefli co”

kntm» óz- ”c ma nidi” ; pa ne”

cpimzfarcíno al *vtroque later: de»

Plim”: onu-pendant. Ma,0 che;

gior-judo! mondo, e che raro esë

pio da flmmiraredîlmperador del

cado , ü Cenſore della terra , il -

v Trionfatore dellînfernoffihe ſe.;

De Nn.

Lhnap.

(ypr.

vuole entrare in Geruſalemme.;

àcauallp , gli con men prendere

vfl vjl gxumento , e questo niente

ſugli come chiesto per cantù, e.;

per poca d’h0ra hauuto .in preñz

lüro dal padrone. Horſe Damo

nida collocato in luogo. men de-ñ.

gno drluí, nel choro di molti , à.

chi vel 'oſez ſaggiamente enſa

fli( di e) e ben facesti, c e per

honorar questo luogo, me quì po

neſhachrzsto ſopra vn gnumento,
Chnífizoìín vna stalla › Chrrflo Frà,

poderi peſcato”, Christo -vruenñ

texiclla carità dälcune diuotu,

che 'xl ſostentauano ,Chrííìo pa. .

ueramente yestnto, non honora... ,

tanti luoghz della pouerrà; men.- fl

tre in tutti elfi li truouzèDtlnque

Pepper” c1081' , ſaperh' ntgkäí.

Nfcſofia!, ein! Ghz-aſſi due-pula ._

. ”ma
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mëtíjlîqueänrabtinct 70cm” . Cbfió- pe Nat.

fl”: proper , daſcìpnlflor dif-im- afìî-".”‘-ÌZ}Î‘Z’.ÈZZ²"Î…"ZÉ”P‘Z’Î.

”l ç l _ t m . ‘ q” -

formi buia: fibalc in Ecclcflfl 1m'

litannpreìe” effìcflx documenta-m.

E quì traggaſi innanzi Libbaf;

nio , ein äuel ſuo vitupercuble
vituperìo, ella Poucrtà, chc`cö4

poſe , dit-u ſe vuole, che le *piè-M

ninna ènfl' pol-cn' ch'è rì-rard ch(

jimtra miracolo) ;balla posertì, oſ

cura” non. hanno lutf dajjzlndc”.

Doue; diſta íldcîeíço ſofistaffiîoſáìfl

altri Filo oli e uo tem o è '-5
ella nó trüdua occhi, chcpſcîaffrae

no di vederne gli ſplendori .Ma

ne le talpe-ſi curano d’hauet’oc-é
chi', conche vedere il Sole , per-ì

cioche mcnano la vi-ta ſottcrra; .

ñè il Sole punto ìlì cura , chela;

talpe il vagheggíano. Non altra

mènçc la Pouertflì contenta , ſu

'líocchí di came del mödo non
ìe mirano íìpregi ,ìpunto non ;ſia

duolcçdí non haueëkc vn sì stolxdo

vagheagíatore. Baíìflle eſſer' pre

giata' a- Díomffçre vnita con lui:

PÎÈÎÀÎSÎÌÌAÈÌLÎÈÈÎL Îfíhëääñî

il pianeta Mercurio , che nö p0

Ìeg ffi_ _gflyínga dglsplebondîàëhq

..
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146 Potter!)da noi rariſſime volte, e non mai,

ſe non preſſo alPOrízzongc , fi

vede , per sì nobile vicinanza..

beato a nó ínuídia alla Luna quel

grancomparire , clſeua fà (opta

la terra. allora più, quando ;più

ſcema _di lucqcioé quando è più

lontana ddl Sole, e ne ſembra Yiù

piena. Pufihauuianco _di mo ri,

che ben ne conoſcono i_ pregi., e

ne stimano il valore ó: ma. quando

n0n.vi fofſe altro che Christo,

non best; egliſqlo per tuttiìNó

può egli dire _. come Antigone,

figlíuolo di _Demetrio , al timido

ſuo,ñpí1_0to,il qqalcflçontatqle 114-5 '

`ui neanche , meſſe {rx ox-_dxnanza

;per -vcnire a battaglia , dxíſe; elle

ſono troppo più delle flostréçze

ſe .mostrò ſorte ſinnrrito : Mc

vgródìſſeglí Antíogmper ríñncpz

rarlosMc ?ven-ò qu” compara? Et;

'íqà YoifLRoueL-nó :` Vu così ſafl~

g”, un_ così_ nohilç-Imperadorc)

e': cup-ius .tutto 1x1 VflffiPîF-Olî u!

F ghuolo ynígflenito d-x D10 ,- per}

quaflrüflifluíeffihe vflghp? S’eg.l1
ví-honona, sìeglí pregi: 11 vostro,

víuere ,la condinone de] vostro

fiato a e di Rc degli Angie!! ſi fa).

Monarca de? -Poucri , à quanti fà

contrapeſo il ſup gíugjçigga ſu;

a... u au;

4

\
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?lxtpxlta- …quçntxjxrexxalcflíìhflzxè

A9110119 ,me- 1 ex {ufinsaxeycqh

Yna gjflfldífíanv çlanoqflglì ogeç- Mb…

»chi 'Antzgqpg Epíçrppo, dgſſe, 1555,;

çhc .13 ſua Fortuna ,Alelſgndriz- 13

zaímnon potete vm'. dir dçllzz vo
Iìlja. rxíolſto íù açccſiócíflmëte, che

Dxuínìzz)? _lmódo_vi__ſpſcgx_a,ví
ì" Q-?rcfLDít-èîicox;voíjcqmespcra

ççfll ?rà c!?çffiynp .ííópífumgto `

Îxcconche_ bç wçqîcalcldflìfglîgto

non f': n: ,uſcita z ſe nonfvn gxii

mento pfhançfſc fino vn calcio;

[ſandrçt io “per 'cxò nuuílìto , u

çon dzshonqte ?'41, ,jnanzío vi

inerte nçlvpjſz' paîîfrluflgoughké

l? habbeëñzñasrsîhsñëÎà-.ÎÌP -xmo-PZ
no: ÈE²ñd4=.'zF1<í$bl-s1l14 .e .FM

pguerzflllazfipxìlkgaììMa. zchq .zxflqq

sà' _eglx Iddxç 1nzqçocícchítt. log
Bgaccíaflxòme_ Cjzììîzcobbe 'co' 'due

grouani nipoti Jfigliuolí del ſuo

pçrdçÎço_G1`uſçp_pc,z`a <13” Yçtla
ſtima ìbqnèdîttxoqe, `; ì e‘l “prmao

uogo P: Ilſiì-mondo »ſi rÌaflpHr-äq

degni , chgfiflfleëfſuoóſçrnxdorg,
'ſuol ſchiauLE voxìálzate -lc vocx,

e dit-Aeon ;Christo 9 .Pie-cr ;m- 37:***

_flu- que' c: i” cali: . E ſe i Kicchi '

nofl-flntcflîoflcflperchcfljëd díz ,

ciau, lnſcíqte; che Agoflvmo~ Ling,

xjaxgtpíen , eìdaca ..Qt-MILpu z G 7- lífiffle

x... __



_ 1 8 A Pani-hà" f' ,_,

'ignari' LH Jícîi- {viper-dar flip:
iíícüìíncndícu: ſſ. Anti Voîgqſiíiſiaiitò

~ 'fietëfigliuòlx più ſilîllhſikàutîç _ilî _

' 'gíustaunëté chiáinateDiÒ vorrà
ì Padre. ;Il mondo vi guardacomé

HUOVHÌÌZLLQCHQ-ſſiîifiſſîllhanéſlſidöſſnllllî?

,nel mondo 5 parechç Îlienìo ;giu-i

'dicati índégni diffaruíz: Maìvo' .

*correte ,à ;prender ;lſſÌo ,ere 'diione , ea 'erro Yordinnañzi 'il*lÎ-'-_

brr': PNE. `-""Fff› ñxç .cheiíìxuitrit

leggano ,j _iìiteiídíìnoì ;çhzs vox";

Piu clieìxxxxnìaltrpçshîesíi. sÎín-.ì

tenda,\iete'quegli,ÌQg_qrim-* major?
d!. digmìiinlènçîmîvx ſe ”Vul-nf

bP-ÌQÉÌìR-Î 4-0_ lvl-lui? **indici-auf

51-11 'e ag' zz ímíiírtt Liz-zum,- *nu-ri

p indizi-gran( in 'pi indi-i”

tizi-j” i ;umí-,íblflivxíil donícitiä;

(eſſer' pri' Reipäiölecë _TÎJQIHÌ ij!?

Gamer-n'a".- att. -'~’ÉÒ.'ÎÉ~ÎP-Îö-Ì’~'É~- ‘.‘

Ici-thè 12-'? :elzz-Îfleiì-zÎ-e» »flag

ñ l e ;Chiavari bi Dio &Pancrp 'ul
z-fl-izſriiîgſſpjn **fw 4;”) . ';-.‘_.":)

,i 0V ſi-ſil' n 'ñ l".\,ll

çiſxſſiío sflmnofl_ _ g

ädwſſhuomo ,nato,ec:e.` ‘

ñ ſciuto_ nelle meriti arene del-zz l

'La {ib-zan tenera-Ms i
._ »ñ -f, .a. u* `

.qu.

-gr-r-“l _è

’ *i

`
.
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53:.. Îíìfl,sxc,uia,~vî reflerîzxrzníflexë?

z… dckfighggebfííet çſcëllflçîìël _*- çbſcglr ?ami-u honyídtflè Carnia

cnsté 'à e _JYgÎÎQÒÒ_'ÌÙ.P’-ÎÎJÎXÒEÎÎÈÌCO,UÎ:

“ÎzQÌÉQÒdPEÌÌÎÎÎGÎ ?ne’ 42:24e … *Éñ-ÒÎPÉÎÎÎÎÉÎLÉÎÎÎÎFÌ‘ ?TMA .

.- z" Îroçc; :zii ;xe oro ſ1 [ur-dd, 6-4;
e ſembra .ì-,Cihe lirtjérſà pr@ Tíä;

vîçaáìfîíäsîgret-ío ſq méìzzllbîf; egli;

e., éle.î$e4zf’ccrc‘4te~!’orí 44-45,
bgcílhuí Ìdxrìnèfiìeìglí vrene ' alrpjgó-e

_o iſo :Dane pçfll-ç-ezflxez Slot-J
gio Pil-ida, .nella ſua_ Cſiìqſrrz`o`zjeçÎagl~

çbìóelle-ſopo fliue Ìdilarre jgaſdutd

{ZT marc j guifii congelate ínì tſicxîoj

“glie ècínçhtgliçczMaeglí parlò. per

lſçhykjrzfo, ,cme PojctcçgQgcsto Sì

' zveróy' _ eÎçYaIlc dolcezze del'
ìxárſzxddiſq (negri' [aj gru_ giù ì, ò ?u

‘ ra u ìaîìn_ xfiínùtínîſhé göccìíod

àlçuſx-pocoze queſto èÎjl, mele,per

Elle dalſupÎlípçîfeſsjnlxëaiáx que!

ustötſfíztxçlljfzſ texrí felírce,

'nr îgçxç nſe`öórfr0flq1flum13e ng

.Korean-ze ?eſxírsër-.ÉÎ-I dìfflîììîìîffi

1_ ruby)? FJſhrLgÌL árrxeraldrfl to_

pat v gf ono cilî xcç x-_n_ neo.;

sò} rapprèſſo Plätonc, ſe non.;

.íçcíole ſchcggíc _delle stelleffiçhc

ónqíle grailiîli"'píçrreyretxoleffifj

{He rxçapìàíxozòffcoltnpòhgòpo 'd,

- _ -. clc_.-.\' ’
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, apufancp que. ;ſia Y; ſi

'qmcntojdl filoſóſgîcbçí ;EH orſi
g! Del melëá" `he"" ` digf*- .Î… PAL."c ,dal .#341172 P².,ÎP‘.Î›% Îffiëëcìíì.
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lëxìxënfle è: ma Dróîlîçfivorç; dñxeÎz

tjoſà sè in anfore” , uz; :encore by;

ſqpzrcn. Chdl laukqräthlcííliçemſiè

erzcon sì l'0 ſce ap' fé, ;apíu-o.
go 'anícor non íìèſapuroîìffi@

nel dçſîîſtg [rl-mantra m: [qgpffffir
dcgh Arlgrolz ,fc purfellſzynqnl raf"

nen, ſaporçlgl gulſito-sìrſoíau ,benz

the alquanto ne lëntlſſe; "fljzçsto

non ſarà altro , che, magi-stero di

gùalchepzù ſxqblírtieflartcfiſcflchç

… … . .. chefl-Ò'
Zur gru n01,lÌflëCCÒgxlC-JfldUJLÌfllÎi-í

ZN) ñ D'
un
E.H'

UI

S7 h
ex

"oè*
v

.h11omq,che`per` muro non vate;
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Qeíflt- cnn” iflutnìl_ que' mp1@ injuíſitíoſi_
'ml' 'Wneſua ſidcrſiióur ímmîſcuít 3 ”ìeltdz

{hm cffirerflcanfcquíſimítarí ”ovſpdë
xmìnMq il ,lauo_rn, ò recco, ,lie 'yhf

ínqoçente animalacſeío, c `e per#

tíò h; 'dalla _natura hguùgo àrtîed

íngegnóblërenäírflrbìlë' .
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ſono le Api; le quali , mirate.»

che anime industríoſe hanno',come per adunarî questo dolci.;

teſoro furono proucdute di più

che ordinario ſapere. Elle *ſono

Architette, per ;ſabricarc , o .

comporre il castello delle cere, …É

done raccolgonovilmèlgibë: gut:

no” flip”: b”fierípaflì Fiu- flunh" «s

I” ?Elle Astrolaghe, 6nd?, ch?

ottimamente anuueggonb i tuffi*

'bini, ci venti, e dzülorofalucani_

àlîconſueto lauorio non eſcono:

Elle Geometrc , e' formando h;

caſelle, e 1' fori di ſei angoli, ed?

ſei lati vgualiflntendono per Ana':
tſiuraz che delle ſi ure iſopcrimc-È

treHf-empíono patio', n-Îuna vc
:Phàipiù e': èuole della ſeſſangoè

lare . Elle or) Aluſiclëefl: canran*

do lauoraflo: non doucndofiJaJ

dolcezza Formare ſe nnn- "com.

rallqgrezza del cuntmElle Guerſi

nere@ hanno ÎRÈ; e Generale, e.

yan no in iſquad raflrmaſte ognuna

ſſdiſpadn per difeſi del dolce» z

che fà troppo auidàmente bra-ñ ’

mnrſi da gli altri animali. E. quel

che più mirabile* vi partì, tutte

ſon vergini : che non naſcono di
ìmariraggio , nè con iíiup-uriab

lzracciamenri fi cóncepiſcono, "
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1 s: . Purim-ì

ma sù Lc ſrondi de gli urb0ri,con

lo. boccañ ſi formano iparti . Ho:

nelPaprírſi del cielog-al più bello
dellìauroraflz aſid acr ſereno , {lilla

ſopra l'a terra il mele con ínſenz

{ihih gocciolçzperqche il preçío-.z

ſozparcamente ſi vuol comparti@

rflQgclſolÒ pogyche cade ne’fiofl

rî, quel-lo. ſíferba., c raccoglie.”

PIOLlÌdQ la ,Naçurg al_ più cgpq

di tutti -í líçpràdelleñgíü premo-z

ſe,e belle tazze del: modo: Impe

roche à quel Rè delia terra_ s’ap

prestanoñturte le viuande in pia::

ti di .zaffinſidi ſmeraldí, e_.di rubi,

ni e questi ſonoí fiori , e da que

stiíl mele fi coglie. Qgíndí le apj

il tranno con vn Furto innocen

te, pcroche ſenza violare il fiore,

ne cauano il dolce , loro íl bello,
e lìodoroío laſciando; e’l tranno,

no” fióàſed operi l. Hauetc voi più

che dire ſopra Pqrígjne , la naru

ra , ela Formqtionçfldcl mele ZE

non vX-xccorgcitc , che ì pcffixaſi

derne la ſoapíxà del ſapore , val

_più v2; stilíaxſcſſo, che voi met

tízzte opra le labbrflgdn qxfc-Ho in

eſperto ,. che …non tuttrí fiumi

dclläsloqucnza del mpndo P Co

me al Principe Gionata, quando

**ME-N exteudüſummítflxcm vin-g: qua”

ha
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buzz-vtr':- món Lib. lſſflîſffllîſ" i» .s _ .1
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_ſyaſſfpp pdaixfiaum, ſiüluìznínájſií ÌÎÎC:

aáſſálígîflçíjſizíríílíiíefi EQUIÌCEÎÈÌJÎÎHKÎ

è?? Fine $11 :PEPPE-ì hcióflälîgcflrffiî
la RÌÃFÎL Le!? z-ìs aes?

ìmnd, lo, :fé ?fil zzAſçflìfttfLſìtq
pſiotkcäjîícîſx ahedä ‘m_c`_’, p1; ,eÎ pe!

prçſente d’í__ſçorcſo(_prete`nde`ffi,ódí

eìſuaderux qçgàxltoſfíva dolce ;c027

- agçder di D10, e come in ruttò

:ílv L-_zmhxjenteſid llç &qſd del mon

ÎIQÌFÎPP-.ſſ-'Îlìì PPM" Èhe-Îìëestó ì

qlc. 1 m 9.1.1.1 è- ,Mînoxz . 'gag-t 0.9:

ffzmrègfl!eM²,PÉ²tcíoc!Î-:}0."F²

o 41,51,? dasranreëfflq l. aëxxufs?

del( 319,-**- fixñÎroJî-n-;ñcfíflxas .19

Daglp _Pçljxäguxxíl ggzzìò Bugs!,

P?". e “F- ññ F0 FK!!! ‘.².‘›..;‘”,‘ F:

ì-q-Ò-ë-fl-flsñ-Î-ÈÎÎKÒ-zfl-Î--róvq
non. fluflme …ſírznqnrL-Ér; ~ qv-.arr

.:o 1'} V zffi-îîÎſáñuî-Ìgíldflſfizſëìîd
nflma . mnaflzrlffi ſpçpenzz

del gu q-Allpra dçllzPQum-càcs!

çcnFéhChe quinti ,ogm 1'119_- .guflq

çlerxuañ, coçxzzrenzígreçe_ qxò ., chç

_celpaìlrçro v1 rxuſçxríczbbe ÀunpcäíI-î;

i c. cöce_ ire-Po cíal .Gen q
oue pps) NIP. íaccíg--áLpÈÎſienxe-z

dlíſqorſo-YPF .rftmçhfl qffigígx Gif??

att-avea:: ,9t1ë_v2.~paxrç._ rap-zz

PdoflÎo-e fèmflhflîcze 141121214? *Le:
_ .m1 ſi G 7 n75*



 

x54 . l'han-ì ì ,

DPF-P* 1jít5,éío‘e,ch`e 'Níbillfaìfflf amy-Fa'
bcäghguì C/Ìríſifijflm _ÌÌ-ücìxhe dal

sì Ambrogíobí! 'dífiÎc, èon la hoc'

ca piena ,' più {ſelle dqLce`z_zc _del
paxadiſcuchegíj_ qqç îſixſíçxë, çhé lg

-Î-'pî -flmënLflÉ-e 311m; ` açbambiixo;

corteſemente: gli _‘ pgqtzzî-oçzqf 'sìj
le labbrëb ì ‘ "ä.".",-;‘ñ`, ', ' ‘ ñ*

S. A gpstííwî í_n‘ molti_ Luoghi

delle díuíne ſue Òpëkîiäflefamíp@

c ſpiega il commprf çlçſiçlç-_río ,

che ognuno' hì dz' ;duet 'bçaìp'.

Sponemdo quel {çfftäfflcíeſſ Salmo

32.1394”gnflrzlí- fcrdm‘.‘&_,'~A!_ 'tbkó'
candícqchîoſiſò quèstaìcorîdáínl

ngmínícífí Beatímjëíxìë; e fçlíçíé

tà ,A mi par, vcdercÎ-.gküízäaregfld

ognuno 11 cxiòfé nel _pcttpjzzſſcor
ter; tutta l'anima ìà' lí orccçhí;

per intendere doue: ;ge comp'
óſſaí la öçabîçlìdíncÌgÎ-ràdd ſſnárſiz

..uv èflnQgiìëflfqie* ’ ”aſia-a

;maérígflfl? fini”; iníàzí-ozíutf

lìátítudfi-{J Ca-?aìtníéá -Ìróppö eſ

'Îſcàcèfle' pÒtèfiteÎ " ntñ-'arexì ſe]

nostri cuoéi , èîä Î èátítudínè : il

cui defidcrjcfnon ſiaçquísta-víó,
uendoflnafcco naſcendo fi‘ r-ì

ra : lacüí &Ògnítíöfleshoſſ app*

` rènflc der-libri, E rínñrracciag

pèculando , m Ehà ſcrítkä ne!

cuorge' ,íëhzastudiò imparatfl.”

. * A
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contenta, x 5 5
per innato ìmagifìerio della nam-ſi

[n.13 bcnchc nonſi hìabbía veduſſL

to mai in faccia la bcatítudinu-z

ella nondimeno ſiama come bel
la;c benche non ſiſappialín-qufllí

'Iſole fortunate ,ella ſi tÌ-uour',

ur come buonayanzi come ogm

ene,_ſi cerca _. E ſono mquietií

nostri penſieri , ſin che cercando

la truouino, e ſconrenri i nostri g,

deſideri} , fiche trouata l'abbrac

fcino,c ouero il nostro cuore,fin

ghe nbëraccyíata la poſſeÈga, ſen*
“za timore diìperderla . questo

_tal deſiderio dìcffcgbeatoflion D»

ſolamente ílìnído in ſeno alle pot

porcznè habira ſolamente ne' grí

palagHLPer hauerlo, non c1 vuol

più,c e eſſere huomo. Da' Re fi

no a' poueri giornalieri-aos] _o_

gnunodeſidera d'eſſer beato, co

me le randî fiamme, e le piccole

ſcintil e di fuoco , tutte natural
mëreìshlzano , ,p-volare alla loro

;sfera . Vno mette la mano allo

íëettrofln altro al remo: vno alla
ennaflnhltro allìaratro: vno_. al

a Tpadi-Învrraltro al martelloflrut
o l

t! peròlv unlrrienre la 'stendono ,il cercare, a felicirä,_cſihe prete”;

_donmPerçhe parle mchmatíonr

natura a! ſuobene , non ſd

6 I0
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x56 .Poueri-ì

x10 {lerili , ne` ſenza efficace virtù

per rocurarlo, ſi come ognuno

deſi era rlìeſſer felice , così per

èſſerlmà qudmezzi s' appiglía.”

ghe per tal conſeguimento gli

aiono efficaci . Day-livido ergo

miſeri-cz”- acqvírcndc &attitudini;

car-ſadico nelſo racícaro luogo

Santo Agostmmfìcíun: ann”: bo

mín”, quidquid 'ml óonífaciunr,

-velmahëNon è già d'ognuno ſa

pere, ò …per meglio dire , voler

praricamenreſaperefin che il ve

xo,& vmco bene,onde ſolqpuoz

:e eſſer beacogconſista. E perciòy

'che in- noi ſono due parti, l’vna..f

ragioneuolezſaltra animaleſcafln

;i ad a pëîzr uesta , che quella,

per lo en il íletto, che ſe ne.»

_rrahe, e per la facilità maggiore

diconſeguirlo, la più parte de li A

huominjñè riùolra. Qgindi è, c ie

;altrinel conſeguimento d7alcun

_racer della-carnefin amarezöc eſ

îere amato,e in 'goder d’vna rara

ellezzznalrri in oíſedere grandi

ricchezzqſuper i palagi,e immë

_fi poderiflltrí nelle; dignità, e nc'

'gli honori; in_ comparire Frà lì

'altri comevn Sole Frà lé stel e,

Îaltri nel laſciar gran nome di sè,

…e memoria appoi posteri immer-z'

rale:
,
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taleflltri in molto ſaperefllrri ixj

coſeàqueste ſuniglianri pongo

no ogni lor cura : fermamente.;

erſuaíhdi poter eſſere, ottenen

solflcompiutamenrc beati. ‘

Ma quanto in ciò traſuiatí , ò

lontani dal vero, vádan costoro,
molte ragionr; eſiturre più mani

ſestc, e-più limpide della luce»,
e chiaramente li dlinostranmEd in

7 primaxîorne eſſer può, che poſſa

fare altrui lia-ato coſznche ſiaìpcg

giore di ;luièjpcìh bearitudine

ſolleuflrul dal baſſo ſi, 8:. infelice;

stato ,_ oueìflete ,erenderuimi- _ -'

”gliorege ſaruí maggior di voi steſ

ſo . Ma ne migliorano maggior

,vi può Far nulkyche ſia peggiore,

e minor di quel che Voi ſiete;dü‘

que ne le protzoíè gemme , nè il

molto or0,nd i gran Falagimè gli'

«ampi podernné le de icioſe men

ſe, _ne le riguardeuoli vestimenta,

nè ll numeroſo correggiomè tut

tainſieme col ſuo bello,e col ſuo

'buono la terra ,può ſarui beato'

Vir eflë ”dior 10,”- qucrifl-.per qu” A"

jJfABL-{cterídrc ”P

fm*: in”mi (Ìlítrlſſſlt :ſi qnd”: t”,

dice Santo Agostino:Perciò mſe»
:gná Däuiìflhche Iddio aìvostrípièz

rome piîrbaſſeî, e men degne dz

.A. . _ 3,91.!,
3-4..
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" 'x58 Fanart);_Voàturte le coſe ſenſibili ſugget-ſſ

tòfflercìòegli cercando e qui giù

nella ,terra,c .colà sù nel cielo , ſc

frà sì , belle allìaſpctto , all’vſ0

sì vtjli_,&al goder sì delicioſo

nature, alcuna pet-_xauuentnru ne

foſſe da tanto, che,il käccſſe beaf

to , poiche quanto óil mondo,

tutto trouò eſſere di lega infini

çamente Più baſſa di quel, che ſia

ll {nretxoío dell’anima,rifiutollo,e

ſo o à Dio affiſandofLDeur cordh

Any… rnnerfldiſſe-,Ù far: m” D”: i” eur

,,_4,c;, ”ùÎmEgh ben‘inteſe,che fi come

uit-cas. no” :fl a' camflfedſnpor car-num',

*"5* guodfacíe *viver-aſi: ”da e!! ab ba

mínflſzdſuperbamíncm quod fac#

ha” vin”: 3 E ſopra noi, che al

tro v'è , che poſſa eſſer nostro , e

nostro sì , che egli ſia ogni nofiro

beneflperdere mai non ſi poſſa...

fuorche ſolamente Iddio? Dun

que egli ſo1o,e non altro uö farſi

ci inneramente beati. Ho detto,

che poſſa eſſerci ogni bene . Le.»

coſe created troppo corta miſu

ra ſono del çommun bene parte*

cipLNiuna è lfialmned o nyna.»

, nel bene che éPé ſtar :fluente

i uì náiceſçóche niun di loro,

.che e ne polſega, ci toglie] mi
ſisîñëíìîë slîältrí-che noxíha bíáfl ó
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moxſCónìſſ çîöìſíveggöríotnnrí nçÎ

mondo ricchi , rflxìgnojsantíî' v1

teíííflnzi boni dbì-oîpzízzám-enrè
adprätí dal vgoſilgò. Nobílxſimflìpaſi

ùeríîcíuë _vnaì Luna' dìorigzne" té`~

lèflçjëíà fnëníiíca Hi lüffie . 821M,

ma non çonoſcìuìi Îqíxaîî "tfufè
d"èc/cc'!!tfni_:c` pſieh [ÌCÌJOÎÌJ fféalîò

ſcuro'. ;zlngegnpfl ſia mä' pocö ſani-Z g': ASF!.

che, ñoñ' menèhè le ſclcì' battute 'W' ſi'

da vn dpro ſoul: -flnòn mandanti
vna ſcínſſtìllg di' bkíèùe cómPdniñ_

mètoächc' m part; nóìfi ton? umi

no*Sublímgtxzàzfighitîàflnîíuígbflílä ’

prígînexomcflgígîírèáììgffleîhífìj ‘

radxce nq! ſcçngoflflìclkízmä stè __ 1;}

guííîr def PÌatanÎJcbÉ-ÈÎPÉÌ-ö , ' d**

n?) n .harſnoz ch' c l'ombra .Dòtätî

dhníma bclíama giunta in corpo
díformgchìé quanto hauerè`vn..ìñ;,

dÎflÌ1j13nÉC` îegato nek* ibmbozCiò

auuídèſhefèhé vn H x71 nán è-Èaáîì
t'ro,nè. in' quelli ,ſiq_lz`eſiz_ifrfc` hfîſcîoàſ

no Pañímn dentro afcerìmi idem:

nárura', në-ír; quellíàîfçhe than-ten#

gono@ dílàìtaſno il 'cókpo ,Îllzcíbo

non v1 vestemé la _Yefle vi 'riduz

Ia ſanità non è fipiehzafla feconà,

À dirà non è Bolſena; nè 'íl-ſidîeflarö

Ìfldqbxítà .Dini tum”- tüjfl*ñ [Mini t”; ſing-au
flíce il mèdçfimo ſiÀgòstífio-.ó 113cv# "

_ ciòdi-uëtíäfflbnte dclfléçoîecrew

5°:

/



uV ſſſifjöp ‘ .ñPa-vcriiìſiſſ

dicíaflxoçvn bqon cibſſf), yn buorL-Ì

y-çstico :Omríía i194 dicóſioaahfid

Ìamſuu': ”cabin-Zur 1 caluſnr (Îòñí-Ìvp

{um han”;ad DGM”, ”mangi

_enim pnîcrefrro ,- pila mclìfìr, nihil Jeff-i

çcffiqflç” Boz-..gffilzzflnquc ſe baby!

bínyno_ amîdi beni', e ;àcr cauxàrf

ì l mph. ;amo sìam amante-ì

gîÉÎCciaJÎ-fltánflíci :Lſſiijébflmpírçhc inxluî ſoloſtrfuxapjätçíoz

çñ, emtntte eco e ugrx 1_ u}

-índarno fi cerc-a e -AÎÎÎ1ÎÉÎF-ÎFÎ. ?A
auuñeneì 1- xqmç gpggh Îçgceljxxzí

che inganna!! -sî4l1"²1PñP²-ſ²"²’²' &F1;
h: WH”; sl,íPi.nÎÎ²hd²1ſi-.Z²E‘52N9Î²"?Î

ma. eccede' c' F .e cìñ-“ì-áììuîë***

coj; fzxgxgçon’ſamc, c cogìxſçqrnQ

ſe_ pas-uuízxílpqízexàchçlfattclgyl px;

pxancre a en o EBJOCC _, n ‘

dan-no Paſcflyloà säuélloñde!, an',

flgffi-Îpzzfi-flççxgfi qu ` {nnanzxuaîfqía, agx-;Lper la ſameflhe has

in atia _z A(üîzdfl gllflgltrlltí guadagni djíſſecf

mazper Ì-'ÌLJÎFBÒHLJÙRÎÎÌPſlhſílol?

lecita :con ci 113m; e gu} u

tormçîztata ſuo: medeíízm de

ó fideríj-Vc? lang; -le notîbîffflç:

. ÎÎ-T cendata ~il~ ì-;öqn -vn conrmuo_

"ììì' “ì faxícaxjegjnfancabxífzî-îauamc po;

QQÎÙQQQQÈÎÀRHFYÈX-PLFLÎY-EÉÎÌFPH
c5] A ñ due

IBN

A , *

x337."

;kegè del lonó Cxezxtorè ſipaìla} e ſi

 

del] denaro, pcf l'1'nuíf .



Sammy:: . L6”;

oue pqſſa stendere çenro mçzniè

rapire .lla ltr uí,e. farlo ,hſuo-Percio
boníëdence aìbanclií; gabellrera;

hor vaoabondapafp mercati , traffi

cante; Îior nczufiz-;zgain rnaremoo

…chiera-,hor dotra netribunali, li_

,ñtiganteihor temeraria ne’ campi,

guerriera : ſempre però _lontana

cla ogni lu(í›go,dou’è,.e ſepfzllxrag

co* ſuoi te orhdouehà iliuo tuo'

re `, ſort-errato come' morto, e c0

me tormentato dal `crucc`io d`v`n v

volontario inferno, pur troppo

vino-Ahi ingordiſſima auaritlao-È

Quid ínbiar car/Lé- igrrc P già che

vorresti ſuenar tutte le miniere

de' monti, peícar tuttele pei-lu

de' mari , torre :il ciclo i grazL-..ñ

diamanti delle ſue stelle, 8( alla….

beata Geruſalémele pretioſe pie

tre delle ſue murmSe lo ſplendo

re dell'oro non_ Ehaueſſe abbaci

nata la debole vístfl,ſe haueffi pu
ìpilla conoſcente del vero,inten—

deresti, che col menomoſi di tante "

.fatichflpotreíìi giuda-marti ya..

bene,di cui il ſommo e'moi gua

dagni e manco che nullaäuantü

liber enim ſi: ann”: , ſuffiu*: tibi ^P3'*-*’"

Dem. Etenim auarítîa terrîquc- PW"

”bat pofflderejozam ; add: , à- díz z l

[um Thu eſhquífccít cwlumó- ”r3 b ñ .
ram. ` ſſ 3 \

\
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n”: . E ſe il trouumxiò che,oer—‘

. candolo ,ageuolmente potresti,

‘laſcícrcsti , come fe’ ſaggiamente

"la Samaritana, nella vile vrna di

vcrimcon che e lu era venuta ad

attingere acqua da vna fonte ter

rena : già non più abbiſoffnando

(TCÎÎL ,ícomeó per origine Baſſa , e

_Her vlo nëíchcuole, mentre in sè

auea riceuu ro nella grana di

_Christoz la ſempre viua ſin-gente

di tuttii bem' . Gitteresti ogni

deſiderio di terrena beatitudine,

e diresti più ſa giaméte col Boc

cadoro ; Cerc i 'di meglio :ì cui

Iddio non baſta.

Finnlmentflperche vn bene vi

faccia bcatoſè neceſſario , che ſia
iìcuio , nè voi poilîrate peſirderlo,

ſc non ſorſe gièzamjofo, nç' alcun

I jvc-l poſſa 'torre , altro che indu*

v. çcndoufi dtzlgliclo . Horſe ciò

4 non ;a- lddiofl-ilponde te allìmterſi

4;.. ;oproffatioiie clìA offino : Fur till'

c:: 'Lem-ici It_ din-m qií” tibi MHÌ! Drum i*

'Vfé tcmiueëla di marc, che v`obli.

'ghi à farne getto P V’e‘ sterilità di

. . terrei-oche ve ne metta carestia?

: V’c eſatcioize di debito , che vi

_sforzi ;ì (lario in_per_mu`ta P V’c

giieifrancljc *fe Fviurpi? leggeflhe

\ vel_ eonfilchi? ladron, che *zclbzſu
\ ì i ,

ſii" 'i " T "*.'"","!’ I_ """ Î

i



  

. “fé ieîſiiíoríffiiedero :Ufiáìícfigdëi

  

r

limiti:: l* , e con *elfi cento altri
rflìdelì 1111*; ſſ‘ ſerſeçiíibfiorírdcllçb ì

` ici? none} a} clieſ ietîctè Baìtî- i
  
q

fili-gian YeL-:ezòìeìc ſſcſſſſſifîílìſſtíſiìbáfl

ftirnper .ròri-'e floro. del 'Entire
Brio@ Ia`fii‘:rf:‘çdeì?~Q_giridî‘ ie

ìfiqcfſi' ìleîñannáiſc, le ruote À}çqntilëidtzeatasted velenízle-ca-lf

ìfaiîlzbllentiäpe íni,e levgiíe di
Îéifçozìi "lfllìëiſllſiîbr di faerçeá- ëìdi ſaiîhí

äiëníî EMF-Z ?îëíìëî-í -tóffiríxczëìíncnf
îfſſxicllç qcìgiíç ’4,' glîfstrítggímentr

” el fliçdo 'mille tormenti 'in yna.»

?ólgíìmót j ;é Îhilleînorti i'n'v'n ſo

Içfçorſihenjto . Ma che P' Poterono

foi-ſe miçi,i hai-bari; concorre lo

Ìgjl 'cuore vino del petto ,trarre

anche loro Christo del _ cuore-J?
?Àfiizìnelì-dolſiorçéontenii; e neue

.the bean, v; rem-boxing _hiding-à

dn :Ycìolgçì di ferro; iña_'äìi’of_zá‘_‘3

dlynh "etgceilîntí corſiíſolätffinçſiſſfä

;uit-eg criviuendo-non .porìeyëe

ro; ;Vj 'i io Tdjee_ “EiiíëbicPCè-íjíéé

riçxîſeìvîdiflgìîſi dal 1111130 M565**

fÉ-Ìrìîîxëëànflolíd*nîañieoiduìsteflë

ktejriî àſiterrà r' ffiiroffiöc adlífelfiñlſi

figa ſciare 'alle tancheëiíémbra ri;

po_

_äälöcíèäìçjiekìleîfîìîîòígflrëgáw

l ph; ìñÌBeu-hlzëìlffilflëronrái id

c-iìçxîázi-,g 'Traiíniçi L-icíiniykiì Ma#
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:äofçze inloizveçeal ;rod {mini

4 çro lättentrazze alpi:: ‘_iù _ ' _ſéhi

L ponnzen fierizçàrne cizpoqîziió'

di .io . giìxmaizfiançhí Îdi' 'papi-ge i

Magix-ego@ gli .vdì chiqder' pad',

n? rrxèsPáxPPflÉhÉìP-,ÌÎÎFÎA öñc-PP'?

ópaffiçxxîzflrën 1 cpîëpzltxrí- eran!
n ÉPÌ°FÎÎPFP‘Z.°ÌÎYÉÎ… .zîra .tczxmëîzz

î²{.l_1.P?A‘-'4l-ÈÈ8:5Pfì~ÎlF® *nsPzÌ-ëzrax

_çenthpeîlflqnijnflqcç ſcrjcpne elle

;dute pefçoſſegíiuliu: ,çſolq grip

Furlan-no Pcfaídsgnq ,àllótxèhç

.1 carnefic: , -e :giudici , intanto

ſangue _rzzrnmollitiſſe Karting;- V1i,

.cer ta; ti1ſanniardella natura ozjza.
ramenztefflictpfi ,li eſoxtauano, ì!,

meno àfìñgèfcxíi ñqgax_-Chri 04

e ptoſciolti ,fienile èîafençffieljhexj}

da' tormenti ;mznjldcrelzbçfioz

Q3!! “íèîlvflëlçflvccfl. m ſemlbmxtë

 

. di adírarifl: Klum-zi@ o_ enza-g_
c eſo)? ſſ fllfflflxërflnzfláç vizi-hi*
Ìikîlîz mQffl-ÎWÎQÌ* ffl°lìfflîlërfixffi

Pera-nor. .Mhz-wu › ÒPÎLÙ 0t

gnome. 2 zombi-ſia d'i nfedeltäg

xixnproiiezfapanó loro la Yiltà, ejlaf

çgqlarríiazçqnie rnen ſQlÎÌLÌ-Oſſcfo

inztosmennzre, clſelſ in íbffërire .

itormentiicîheiçontraſti,che ' a,- ‘

rç. »Lelio nannini più Yc title! ic}

ÌÎH"F‘“l,~ÎÎ-Î*ÎPFÒ'B'Î°FÎF ani” 2a;

"FFPÎMIHHHÉ AÒJLPLÎ? EFS; l

ſi ~ l



TLD-Ia *uz
deîíano' `,`² " He ò* ”nun cüloro preà'

fcſndzgfl' ' crea cnçráx-'ehùî tqrá

, menu 1Iptímó",l”vltm1öìad-vſcu-K

ne .~ A' Îal-'cffertqpégauaflo ima-ì

\ Ìiígdldífl le vèrgmhe le marrone

donsuanq loro anell-nz e maniglie

d'oro” cxò che altrostco hduea~\ nqìdipretíofmcñëſe neìſſlun hi

unit-tor! è avuucníua 1; "che fini e' il

äfóírho {anti che tormentando

okifferdflndëranoríhîcmcí ;a1
!e² pngíoni ; pnrtxuaño ſoſpíùn-ì

do-,e bàgnatinon men dl la rime}

che" ädi íàngu-eze arena, e ſolo
laſpìeranza di ri aucr nuoue Pe;

ne; *e äíprouare -ía-íqrorfede ai;

e’l‘loro amore à nuoui çîmefltiflínx
vità Ii matìteneífe . Î Se moi-mazzo» 7

vrc èifícdſſvpz ſÒÎl ëalpozèí Tdi! lang!

rüfnañîtnaiìcçò @hf apazmoría- ›

uafio ma] cphtenti 'y p rche _flífliſi '›

rñáuáno dímorígçía wílx, u; mbar:

umano per çkíjîgreáíafí. 1-Bram”
uánö* tutte Pe vìene< 'cfgzztefleuvrele'

cëtñíìlacerefluttç le .viſcerejîpar- -

ſcflttìſtte le oſſa ſcorpmefie: 3 .e Îin- Î

fráñteè- ema-r maçtíri in» ìorhtpió mè: .

bra; Allora pe andman pom oſi,

exíonîvfl certo vagheggxär ì» çé~

flëſíhquantopíù laceriflcanço p1ù_ñj

belli . Lìvno baciaua le piaghe..- ñ

4531* T! › EDIL .ÎÎ7.139) “PIM” in:* ' ì' " ui~-ñ.._….-.~-._.,.-.
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x66 ñ , ..Rave-M }

aíddwañîsflpiaflhcflîia vrebben v..o.

luto p3p:- pe? »cplzpx i tuçxxylíco.

mepçn pur_ n.91} tortçzffl ,xl-cippo

:e da .tnt-tx congçrdemepcc gio;

içanç. In veder _da lungi fierlÃox-ñ

”gm della lp: 'mm-_ttzinchínauáfijx

per ;xîiueóxîeflzaziqgguvflgcç .Lgrq

prcífmbflçiauaolu ,z .81 abhgaççxafl, 1

3151i per amoge, Poſçja, chi_ qx-_qug

m-mezzqzfl' terme-nn_- chi RTÈCÎÎ*

exp” ch.: pqrlaua ;ac1tamcncç,_có

D.” ' .a chi parzlaua altamcnxç: ,di

Dio, Cantauano nelle fummo;

'diſputauano da glieqzxxxlfli ,ñ pre

dízc-auano sù lcçrpcxygíuóhüçuagflq

fnàlsìfiflre s c… menu? i--caxlzefici

mmtrouandolgſp nefçqrpzi, nuofl

ui Ino bi, .da. tzorrxaxflztaxc a Îtexitl-a-ñ

119M _ert-cçdíçîgrjaffluffx gli stragi,

e La auan_ cantu; "jp, jäffln \

eäîggäiſa dlicetçre _toccîxé 1.3,

ÎTÎRÌÌÎÎÎIÎUÃCLQCCOÃCÎÃIÎCÌD conñlz,

affemídei cìuure lzìharmonía de_ 5; ñ

lingue"; .le lodi daLCh-Tífloîvnícq,

lotnlzìenwe dx-lorozper amore_ più,

fontëdpaní crudehflìmaflmçxxe ,z .
ínſepamÉſiile a dìäkefllcnce, çamq.

uáno. lvlaçete vçdutomaicercu

nnuolíîèchc in vs) medetìrpo tem

_oz u crono ln 10 ma,econ

Pſpcfiffi baífäi di fuogó lîrîipeggín- *.

"94'- TÎÎIÌ-anpunfla erano emflzdalñ,

**.11 ca;



’"ì`(4nuwhn \ _

L cnpoal piè grondauano ſangueffi'

in vno steſſo, 'come haueſſero l’a-,

nimain paradiſqsfauilllnuano c5 ' ’

affetti di carità da beato : beati

veramente, ercioche haueuano;
come dice ernardodäininza nel-ì

le piaghedi Christozanzi, comu'

meglio hauea dettoSanto 'Amf

.brogio , Cñhriflo nelle lor piaghe."

Hofeccoui ſe Iddioè vn benu,

che per diſastro niuno ſi può per

dcre,da chi nol gitra volontaria

mente da sè;c segli è vn bene,

che ſolo può Farc altruimon dico

nella mancanza di tutti 'li altri

beni,ma nella adunanza tuttii

mali, beato . Hor venganoi Ric

chi,e del loro oro,ſe tanto ardi

ſconofllicano altrettanto. L'han —

no ben sì in conto di Dio,e ſanno

dir con lui.` _

Quiduít mummia* yofseniüur op

. ta. … ,

E! un?” . Giacoſa-m paffidet Jay-cz

M Iouem. , ` ,

Ma Pimpoucrir , che ogni dì Fan#

no _tanti di- loro,e'l ridurſi à sten

deregcçattando quelle mani, che

furon già piene ,Poi prodighe di
teſorigndx vuote , e perciòimen

dighe -di dÎvn vil danaio, ílentato

fu M410 Per EYE??? v9mezzo gior

ñ * ñno;‘

\

Petron
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.to Asterio vna palla in giuoco ,

:'58 ì Pam-a*

ho,‘dim0stta’ quìarito vero diceſſe

1.953,, Santo Agostinmcbe ,non ſenza ca

1 ioné il denaro ſi stampa roton

_offierchc non :stà fermo, e da v

na in altra mano; oco meno che

{la ſe steſſmtraſcî, rre.Qi_iant0 ag
.Hbmq. "' - .' ‘ Z
,n 4M. iustatamente Origene chianmi

e l'oro yna meretriceîhſedelu,

\ che ogni dì çaugiu amore', 3c nina;

'te:E Santo Ambrogio vn -prcci

pitoſo torrente,chc dal ſuo me

dcſimo~peſo traſ ortato, con al

trettanta velocita ci funge, con...
. D

_ quanta prestezza ci venne: e San

che ad vna mano non giügeſhuor

che per aſſur di ribiilzo ad vnìal~

xra.Anc c colà a preſſo Luciano:

Quanto ſe' tu ſ ruccioleuolc , ò

In 'rin- Pluto Dio delle ricchezzeflliſſe.

_Mercurio i e liſcio , e lubricoin...

guiſa d’vna ſerpe,ò d’vn:: an uil

la , fuor delle mani di chi ti i rin

geucfltrasſugi : doue all'incontro

la pouertà, viſchioſa ,tcnaccffig

Piena di punte,e d’vncinci, tanto

1010 che rocchi,s’actacca,e ſe non

per miracolomon ſi diuelle.

Mentre poi l'oro, e le ricchez

,ze ſon nostre , ponno elle forſç;

,appaggarei _nostri delîdcrij,e Far

ciancoſolo in alcuna parte _lìPca-f

*ó ' ci
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LÎÈQQHÎÎFIÈÒHÈÎQ -lòlîjflclî Demp

íçîzáäägflffilîacflfflî BLuÎsircozlſher-arózììffiìì

<1; ÉëÃll-…ÈHÌÙTÎKÃUÎQÌ/íìa. ſe. ne pziir. bar? i
flñfloifflllhflîfljlîíîndail molciìiìflìmo,

dsfldnrflo diilnflodîaeflëzë Ripon.”

Ììíllëuîflaflſlî bmmanocon' inaparíîen-z

zia-çiíPÎ-*reiue-…ſi :caricano :con: zzeri- ~

cekpzëznosííesíme, ſi difendono e62'

ſacre-iz; KÎIVQQÎQ ÎPÎÙL ſe mi acqfluifl:

stëníîéfl DPF-RIGHI@ dcſidernzaguig- ’

ſíkflſîl noce-L» idiiciii-lçfl .:moi-ink

alímeufl-«fñamçflflerguq pluiañmióní-Ì'?

flxxfl-älîlfloflzcapít… .. .; … __, ., _ '

Seſlígrqlqastayà- fia-rui ben-to, habó_ `

Luz-irene. ſeconde …lîhrgoirìeflto da… ,,40 5,,

Dtomſinñgonîsra ,Gteſipptmz den-ñ… Lirig.

Píálflësílälíîéü V11 Efllíën to 5. e imcia-z.

c1421; _fl glx>,oçcſzxvipa~ñmoneia…pz
config!? farete-bean” 'i Mon _chez

hÒ-ÎKQÎSÉ ljrìrn haiku à- ?ÎUJÎÌPÎÌEFÈ-'Qn

ſfflaátaflt inWíÌsÉ-xuóhicppnipçm

dirige 'ÎQFQiÎiQLZ-"IÒSPUPPÌFQN

chiîmfflëeca flſìfinlklaVflëgflflçxîësff .:. ~ 4 .; iz
ÉflflfilíílflîläwîdímäñfíìflníſſöóhëîstfllStaxseflz `n.ilL;;;’ -

Wife-s.. ,ozfliflgdefl-Pííîèfffliflíflyflflsy
.iñ. _\- 1.- , f" ,z _z ~,

goduti!” aan-Laz. ”vinili-ez

.ÎÉWÈMP- a» Ìffiiìfliflîfltflfflffifflîfflz

i ſi

e

fa:
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17a Favart-È?- ² _

facce-mu: mulfltí-Chímaidí 'ccÌjm-Ì

però vn giorno di vin con tutte}

l'oro del mondo P Chi ſi riſcatto*

con lo sborſo dpi-tutto il ſuo* dale

le catene delle communi miſeri e, l

nè dalla vníuerſaſe neceſſità delli'

morte? Vostra iîartuçta la rerrzneñ

fiaf tutta d'oro-p Orìo -le glebbe de?

campiyoro iſaxçlì deflfionti; oro le*

onde del mare , e1eizſcque=cäeiu4`Î ñ

mi : V01 erciònón arete “oro,
”mfi incorrutfèibile per-fi-Îgràänè ſplìëä

adptob. ;lido Pſçlffiſalplenäaát - Krona-Ego:

an”, o un o o 0,;A_ nonfiuntgbgcamínger bouí~,ſëdgail_ifli_dìf‘ v

äonífaäí, bona 'mando, fuochi”, W:.

21:4 ínílóoza 3 Impäräióchc; ciò;
e c a a :enza i e Cleìmen-i

te Aleſſandgſiino , ch’ella nonîìíí)

compera con denari di terreno'

[metallo, percílie elle-noi} Extende

m terra , ma oprfl-cíe , e quiui*

àî- {îíî-"äîäìáfäîzîîíîzîî-LL-ÎILÈBÎ;

di tutti gli altri beni, che-genuino**
. *ſare altruiìbeatozsìàuuèrá .L'A- Blu**

guzzi-que pgzzamente preſtgne-Hí

nr branco ricco ,- tento eatoîdir ſiq otrà comeHippoſiÌnaco, à

dhi vendeua per' gran lotta-z'

tore vn certo h-uomó d'alta; e.»
n-Ar-ìr- *IW fflsäflrëſfla ílííìuxëîſfflä “h

` * ìſi X9.:



, _ Contatta; :'71
z* ’ tìonafdiſſe Hífxpomaco) sffiaueſſe

à staccare da uogo ſublime , egli

fuord’ogni dubbio ſarebbe il c0

ronato;__1na 3'611:: ſi dà alle forze,

8c aſſammo, che prò dìvna lunga.

statura? Se 1a' beatitudine fi com”

peraſſe colſhoro, beati ſazrebbo

no i rícchi,che ne hanno à doui

L_ timma s’ella emcrcedcdìvifani-ì

. mo ben com osto , e libero dalla

tirannia del e proprie paffioni , ’

l'oro , che di tanto le accreſceflì ñ'

che vale P Perciò la differenza..- ,

che Aristíppo diſſe eſſere Frà i

poueri faggne i ricchi ignoranti,

che mandandoſhe quegli” questi

in paeſe Rraniero , vguaimentu

ignudàquegli ſeco portano onde

viuan beati , questi ſe non accat

tan mendici, ſi muoiono della ſa

meìmolto iù ſi dee dire de’bea

ti del mon o , e di quelli di Chri

fio: che i primi, à guiſa di certi

arbori mortíflpà per alcuna elle

ra,che ii vestiua,v-erdi, e in appa-“ſi

arenza fronzuti,oue`questa loro

Ei doſſo ſi tolgzyrímangono come

tronchi inutili condannati alla

ſcure,ed al fuocmgli altri auuez

zi à viuer bearamente di Dio , i!

quale ſeco hanno; douunque_ vaf

_zigppfigo il porranomè per xiiez'

" ‘~> fl 3 EL:



173., nella!” ñ ñ:

r-íljtà di luogo, oue fiano, né per

máncanza »dx ninna _coſa terrena ,

che perdano , punto meno beati?

rimangono . Qgjndi è il ſentirlí

benedire Dio con _Dauid ogrmé

zçmpámsopraìl qua-L testo diſcor

rfiñdo Savio zäflqfiiflox Bauer-do

@gli vi_ dàçdgçe) deîbeníñdclla-.az

tCÌIÎél-{ÒEJÎCLÌLÈBLO a .eqymdo Ye li~

tpgliczpqt .páncdxtelo-,perqípche
eJg1i_,c®_,c_hſie_ hſdìrffigfi .fljzó che h. rice;

gvlie.Ma non, V1' togjxflxzgli. già-max;

sè steſſoLa cíualczpcrcíochc è ve

rità' indubítataſixcome ancaquc

sta, ,che ,chi hà Dio,zhà infflux ſoloñ.

ogni beflçz Cíímczchi hauegſcguvnó _xl centro dcLSoleñ;,.vÎ-i1ag—z

~ rclÎbç uſiìſiçmç il capa di tutti i;

.ragghchc db. eſſo (fermano, ſil-dn...:

rimane,punto àidíxbítalîc ,che il,

Pontefice San, Lconcortíknamcónó;

;e noqdefiujfibë- ,.~ che. la-pouertà

C: hristmnaflè ſcmpgre :mi :teca-n

jócmghî, gſixçfip. Ch-&Mfldji Dñfliſſjifl_

56h4- de (IPP-pl cffiptu qyeuochëleſſfflìënſi-Î

A…. ça.: N”:ee-m (ſtagne cgil-ñ) **H3

mrälndg irszííſgcntifllaborm , cm' ddl-x

”ſan-vi :ſkin-omnium ”Bram domino,

omnia poflîdarfl. Il principal …Dima

come 1T Sarzano, de'. Meffiamí ,
N exacom osto-dcìſcflnge delta-pan

².‘Qc*1lc› Î tuttela-coſeflhe , a,

. - ‘ er;
*i
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.LfCÎífü-íffifflfl. terra ,zmduceñ Qgéfie

ó “tu-tte inſieme impastare ,forma

.puano vna statua gígantezcü' in eſſa

› Udolo *padre di tutti i Dei mi

nori ,che quiui era lecito d'add

rare . E tale certamente e-il' vero
ó Dio,il cui ſempliìcíwîìmo- effiru,

lungi da ogni componimento di

_' parti, pur nondimeno ditte-Bran

co è,cñome ogni coſa: e ciñò_,c‘he la ` z' -’ ñ?

madre del giouinetto Tobia, in- ` “ſg,

;canſolarbiínëenre lagnandóozóſi, poi- '

che morte il credè,di lui d~i~ſſe,óme ~

-glio ſenza Îniun pa-ragone , à Dio ’
.fi addntra :‘ Omnia finti? int n *una

-nm debiti”:u: dimímre 'ai nobis-Say

*xi ñ. dunque pouero il 'Filoſofo

-Chriíiiano ?diſſe il Theologo ñS.

?Gregorio : pro diflírij: Denm ba

háindekícchi del ſecolo ſi .bur

~lcrà,perche tanto diuengono alla

giornata più .pone-ri , .quanto-più

ad ogm' hor creſcono 'in ricchez

ze, namſemper plu-riäzu--índígenr, A

Miane”: , Fo: maiariflti inflam- -5 ‘ ~

wcniunLa lorofelicitàflome acu. ?-3 ‘5
camente la definì vn de-'rre amſiiCÎ

d.; .Giobbe eff-ad in/Îar yëcffiycioè,

cui”: ”alla pflrflche c051 appreſſo

i-'Geometrí il .Punto ſi definiſce:
percíochedìogni lunáhezza, d'o

gnilargherzzffie dîog . proſcmfîl

‘ .o - H 3 ta'

ñ--ññ-ñ --ñ-ñ-ó-ñnññfl-z..



` i745 Poucrtì fl

ta e priuo. Lunghezza ella non..

hîuperche non dura, nè larghez

nza, perche a pochi beni ſi stende,

ne profondità, perche nondgiun

ge à ſar contento il meglio ell’a~:

nima ._All’ incontro Iddio a' ſuoi

poueri è ognicoſa ; e non ſenza..

milteroflhe ciòriſguardi ( e neñz

fù inter ,rete il Platone de gli

Lib-ad* Ebrei Fi one) Pineffabil nome dl

M° Dio ſi ſcriue con quattro lettere,

numero,che_tutte in sè le miſure

racchiudeflioé, l’vno del punto,

il due della linea , il trè della ſu- g

perficieh, Ciilflígljíftrſ) del coräo: î

percioc e eg ie ene tuttoin e

me raccolto,come il puntomomc,

lalineaulungo quanto dura l'eter

nità,ampio,come la ſuperficiali:

no _comprendere Pinſinito di

tuttii beni,e ſolido,come la pro

fonditffiſino ad empire .tutäa la_-.

gran capacità de' nostri va iffimi

D, "n, deſiderij . rider” b” ſacramenti:

Dom-ſa- pmflpere: Cini/ZA”- bac *vno contento'

läëüîſi flrculo, omnes mandi' buia: deliri”

' aſpernantur, ó-.poffidenltr Christi?,

alíquum mandi bui”: paſſdere ſu

pelleäilcm dcdígnantur . Hor ve-.ñ

dianne di questi vn ſolo,c con lui

cóhiudaſiil diſcorſo.

  

'San Girolamofîivn LeoneÎche `

' C
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_ſe bene fi _ſtette nella grotta di

…Betlemme náſcoſo; ſe* però caç.

;giffie miſe le vgne nel pettoze nel

,euore deÎvitij, che ſono le fiere..

,beíhe di questa gran ſclua del

mondoscriſſeegli la vita del gra'.
,Pgdxç,degli_…Anſiziçbretifl, Paolo `_ H:

. rimqlìomltoie cröpiutalafliraſſç

z ,della ſua_ grotta il Cayo ,,- u
.:id alta voce; .sì cſihe intro-il mönſi

;dqlîrdi Açitollo à comparire-f,

Î .Se à con ondçrfi innanzi allaíi ſpeſ

í

.loncaſſdi ;ucsto poucro ſcalzoî.

Perciîbliuze la ſolitudine ſuffie _le

.ſterili greneid-el ſuodíſerrofl la.;

3V-?GCÌ1\?›.ëi?°®î`²:l-'9RÈ“Î² …e la po

îgerîmóië mcníäxcfl .let-to zii-crudi#
elce,ç la nuditäfl, la mèlllC-'lflfiaxav

guòdár-dìpán! be rxez Pflrazonanfl

oton-tuttele dclicie, con tutte

_lcdouitie del mondo 9 fè vedere,

come; oſſeder Dio,è Oodere iii-ai

lu; ſooogni bene,on 'è, il non..
curarii çlipoſſedei' null’a.ltro,che ì

non ſia lgiìqplà dJ-unqne; shprflnq

tuttii teatri, doue grandeggíano

lezpomjpe del mondo. Veggiaſiirñiñ.

artito il ſuo-bellofil ſuo prctioñ

o quello,_di _che và ſupcrbryc ben

tmclzfl_ vanta eglidi grande? Ale-z

tiífiîñl. Palagiz :che ;hanno lecime

*Y ſopra le mîiuole, come l' Olimpqè,

H 4 Rif'evil)



_. Îyä' , Pwkfrtſiiîtfi',

'Riflamfl in' flancëpeflîcrëifltflîxäì rà

;pra l'altro z~dliìe‘-ſe_r_iàlìzráhó`iiìë`retñ

ìtrzzonio deffìîítffíx-[Ùcr "nali-di

?ille cimeflrìnbbíſogrîqpſn” Mazen o

`le ſcale del Tracèìcìoìfingaſiçënaz- p

oco mcſſclieì nbnìdiffi zqíiell g

Polien. E

:n.7,

rende? di Îäcöbìficnſiíurflírflìfl-Ãü" l

ìnélof dyngeòùizPäláägíà-ëhìgäſclgräñ

uialoìvémrekjìrmbiſfìnfiÎícinfidí ‘
Înuraxhiudflx-ÎÒmofflpgíiflgflaszfl i

[dèi :rmpiezèìltc ìfëmîíkano ’ laìié:
sì alter, che viìfi 'pohnb di ' i g`u`é~

Tele ttè 'ſe ` 'ioni dëlPäfizzìaſiìLöhta

niffiſhë fiig 'e-zlìi 'daineìre‘,-che~ ?vna

i piíxiio flcírfluíáſeçëìádfl; lai

”ZE ìF
che Îorn-ÎÌQÒZMÌÎ aìòiëiìnìáx ‘

ínóflriècflèîhäbîrätflìffi erh

:ñinhPoPticn con Iìlìáëtbl àECh-íì

poſati s ù capitelli di bizía-rî.

Ìizîîmi *íntaglſiportátí da' ”colonne

dîfiisto giganteſco-Menſe da vene i

oltrzunaríne, diíſceltííſrím glîmaó, i

edi ffníſſmîa maéchiatPÈ-ilaìgî iris- l

finezper cui Iauorare ,‘ fi *ſlzrrſhno
aziopeflrntiìi monti flipíexñfle; Hu.

ſeliJë-(Ìí rraìníçi popoli; d'opera-mi

teſori di ſpeſa ; 'qualſiëfs-“Òleîîsimo

Ìnígliorzire ”grande idea del Tëf

pio gli Salomone . dicíii venne la*
ianta dàílìcieîolëlotëëäîprflnq Le

o arpa-n" : cháoëz óndezpñuòxfçzrflai

C10,
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, Contea-me ó 3x77 _

ciòflhe ſi vuolflperóchcognicofa

vi ſi contiene. Per vestírffinon dt

co ſolamente gli huorníni, ma an

co le fredde mura , come ſoffia..

remeflícchzffimiaddobbne drap

pi teſſuti d'01\o,come _di raggi di. .

~ lucc-,con la trama-di ſottiliiflmu

ſete cauate dalle vzſcerc de' po;

neri óverminí, che le fila-no ( traſi

mìvſcì di bocca , de’p0ueri Eno

mínízche le lauorano ) ricamare..

fyoízcon íſ uiſitíffimi lauorij del

*flgoſ: che oggimai ſi -hà per ,PQ-i

coflxnuiareipeflnelh , ſe non íì~

tenta di vincere il vero natura le

co! ſintodelrarte-Horîzme rauoieo

Dílicaee viuanrîe; in grandi con-v'
che più tosto-,cìhe yiattí di finiſsí

moargentáyportaridi pag-gi ſco

port-i peruuuereflzage ripartitp- ~

con* ordine ’si ñaggiifîiato ,'e ſcruq ì

polcyſozcome anca frà cibìi ìvi Foli- ì

fiero lë-gìeiîarìchze. Con interuen-Î ²

to üíñcñeneo trim-ciano', ſcaichí, e.;

@op ìerië; tutti cerimoníeri di

gli ografl funeraîefln cui le dei,

'tie deÎIa natura vanno :ì @pel
líìríínei ventre d’vn ſoloîauoáe;

che mutano ſcena ;come 1 teatri,

duezé-'tré volwe-ómsrítímflfcflfpeá

ſci” bofci-iereccheolñſàluagiume

"` ‘ delſariafl della fetta--Míllcxieìfiìd

5 ñ H 5 cu



178 Povertà

cíe di condimenti , mille harmo

níc-,anzi mille adulreríj di ſapori..

In finc, quanto mai può dare l'a

ria,l’acqua,la terra ; quanto può

anzi tormentare , che cuocere il

fu0co,il fuocofln terra cuoco,ſot

"terra carnefice della gola. I0 non

v0' ſcorrere ad vna ad vna tutte

le delície,c le grandezze del le

colo.Accenníam ſolo per vlrímo,
(chflìl crederebbe?” ſepolcri .

Che díſsi i ſepÒIcrÎPDouea i9»

dir più tosto gli Archi tríonfah:

che altro ín verità non ſarebbe

no, ſe ſi rxzzaſſcro in reſhmonío
dìhauer trionfſſata la mortcmon.

per neccſsítà di chíuderuí denó.

tro vn_ puzzçlpnte cadaufermdi

cui gl: eſercm dl vermflm ,e I3..

. ſeconda morte della corrurtxone,

trionfano . Statue di marmo, c di.

bronzoflrreggíate in ſembianze.;

mestiſsimo d: dolore - Pazzfi che_

noi ſiammpoíche mentre gl: huo

míni ridono per la nostra morte ,

finrxíammche inſinoi ſaſsLe íme

talÎi ne píägano. Sratueflolſímz

gine delle Vírtù moralí,e dñívzxine',

_ che ,… apfiunto ſaranno state l”

Virtù no re,fintc , e di pietra.”

non , gi} veraçí ,_e reali . vna...

gran pxaflra gh finxſsxmp parago-A

. ne



“Bh-à í|ſupeſirb`i nomhà grazie"

di errcre inciſi, , col dì preciſo,

d lla morte , e gli anni che ſiamo(

iuuti : quaſi-imporraſſe alla mq

rurflnche ſi ſapeſſe da' posteri , in J ,

guardi ella perde vno, che molte,- 1'

voltemon »Îaleufl per vno , e com_ /'

ſumaug per mill e . Vno, che per *

ſorte Axnerícverzhche ſi noti in ma*

:no il giorno ;Negli morì,penſi” i

noríhaurà Fatto mai coſa KÎÎHÙO':

re . Hot eccoui nellaſjëeloflfîd!

Paolo Ramiro la iodgtrílſcflnäóv

di questo teatro d! 5| ſUPflFbV

gſaqdçzzeoVDÉ angustflrcauernaz

anzi più toflç .V118 Q0315? Pe”

caſi; - Dìirclutettura rustrcaó.- 2

ed' ordine, ſcompoiko z quale

panno Fare vnaroumoſ: maſſa.:

di ſaſs1,l’vn ſopra} altro confuſi!

.ente caduti-Il creloffihe v1 s mf ,

zrcaſopra il fianco delle pareti:

il ſelciato del pranoflurto s1 dxſa-r

dattffihorárido; c rxegro- .ChF ſU
lìinſerno hapeíſe la bocca prec?

1;,come l'ha Yeranrentezgrandi *A

ſima, uesti firebbe piu che al:.

:toda occa dell'io erno ñ Qgall,

ſono le ſue veſhmenta} {Mella-r

ñfofjtacä, teſſuto di ſoglie d! palma,

i l e pzù ;olio stuoraflnelíze Kggaeckîéctuüo

,-51 4 ‘ e iu: e n , . -“.~. PTÈÒÈHFPÎ* PH r6' -HÎAP
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è

l uida njgeie gz-affiàsſefätá *e ſ4??

cita, 52171411; {quartìxlcfie-la=mano .Laflìſuagtauolaae í-ſüoä "'

viiiailólìeri ?ſiyſſſl CONV?? N3' “Î”

d; ;gfxäffiaggiffiſcalcfl,trinci-antc,

cuoco,ogîniìeoſzi;l;e*vgnîe‘ſue ſo:- _

‘ m5 i1 piattozì-na fclèe-lztfauolfl-ſixî

› tuttoil definare vnfmezìofflafgîffiç

*îlnífilo (l'ad-Iſaia 3-' che däffiììlſüffd

Pfëîbfla grottadifl-íllaflî-álís cazz*

viua düla óſua Riano gfìclíiiîa la ſet#

Dîionoíìhflon ſe ne 'srlnll mon

do non sà. ehm… li ia al mondo.

perduto nel-va to *Mina feiuäzna
firìoſo nel cu ì .äWna eauérnziíîíìó;

rízflmëfltíeh) e-puiceuyvn riiohſifi.;

,cel-lo di Barile arena ~,‘ e ` ſopraìiìifr

vìna croce ', Fattau-"i dal dito def

rand-e Antonio , chelo ſepcllî.

…m ;n 0]_- quìLîht :a: interrogare} qb!

vinPaul. ſim pair-Mamba' novena-yes' domai

5"”: marfliorilurw Jim!, qui' gmafiſa

*bill-num ivifimflt prcdiaçHi-íe Se."

”im-da quid ~vnqflamgdffuít? Di*
tutto il gran mondo delle Voffrſië'

delicíeae delle 'vostre g contìentezwì

'ze,o Rícchigodè egli mai nulla;

questo poueifo Anacoreto? Po;
vero dico ,_ sî ,. 'che ſe la oiiertà-ſi

fieſſo prendeſſe liumano ein-Biani}

i-e,e caſa,e vestimento, e razione*

ſepolcro, altro non elcggérebbè;
‘ -e - ‘ ì che

K

`.

\

*..-—…._…

…



Cannata; ‘_ täf F

cfie- lex-ſua grotta , la ſua tonica} F

hîſua menſa, e la; ſua ſhſſa: e …Bere ;
ciò mmcogíimfliìniente P_ ò- me

mò , ò Chieſe .per hauer mÎIFal-ñ

tro, Euorche quel ſolo Dio, chei

figodeuz nel cuore, 8a in cui -ſo-z

loigodeuarogni bEnePE ciò men-L

tvzíviîië ſrì noi -zindi che ibid- 5

ne verrà i' Fo:gemma: ſſffil-ÌÌÌÌ-Fſíüf

”atx-rc intatti! mani”: ſatisfa

eítLVor în-,fiunícír anni” :exit-in ille

”e “bili/fina” qnídnflnindflmcnlum

babi-ii Mäncipíj veñfl' . Sed è tanó…

traría, il” quidem pauperulopam

ltſulzgat” ,war aura!” gebeamt

flaſh-ip!” a 'Paz-Iki, wvíliflîmó pas/ne”

@party: Jutſu ”firmano-ar i” gio#

operofa ſaxí ſzpnlcbra pra-a;

mampum 2121!”: opibu: ar/ìtror . .z

LaFelitiyt-ì de'Rz`cc/ai , non è
ſhggflfa dìinuidia z ma_ di

' V ſi compaſſione.

'cAiÎÒ ÒTTAYÒ:

On ſi erano ancor fatte ſen-T

r _fire m Egírtole trombe.»
giierrigere dellfarìniata &Augusto

cheìlſſdîc bastauano ad iſuegliarej

Antonio dal lungo ſonnodY/;na-_ñ

vita qtioſa, e laſciua , 8c à fargli
ì :pri:



 

'x82 Cantanti(

Eìrir gli occhi al pericolo.;- ciòÌ.

c erdaópoife' troppo tardi =. .Ina

tanto egli viuea,ſe non come chi

ambitioſo aſpiraua à guadagnare

la monarchia di Roma , almeno

come chi ſicuro non temeua di.

erdere il Regno d'Egitto -_ Ri

ellano i Parti à ſommoſſi di Pz

coro,e di Labieno ;ſortuneggíz

la Siria, Tiro cade;Antoni0 altra

guerra non hà,che con lcdelicie,

altre pruoue di ſua perſona non

fi, che da vna poppa index-ata.»

gittare vrfhamo, di: aſpettarnu,

con vna vile patienza , la preda..

Coral metamorfoſi fece questî_

Ercole Rom-ano ,per incanteſi

mo d’vna n-uoua Onſa-le Egittìz
;manche il trasformò dìlmperado

rc in. Peſcatore , e gli cangìò la...

ſpada-in-Vnu canna, e’l fiero lan

ciar delle hasta,- nelſotioſo grtta
re dìvnìhìamo - Ma con-ciòfotſe_

coſa che ſuperba-oltre 'ad ogni.

credere ne andaſſe Cleopatrzflper

hauerſi legato Anto-nio con tal?

ſeruìtù, che non gli caleua del
mondflnpurìella s-'ñebbe à nci

re dìhauerlo-troppo* più el Bic"

ſogno- ſnc-reato con- le delicie ,ó e'

reſo meno hábíle à' gli vſi della.:

guerra-gno lg YL-leug Cgstei-'z' non_

i 22x e
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per godere in Antonio d'vn’Im3

perazdore, ma per haucre da Ana

tomo vſſlmperio: Her enim mu

li” Acgyptìa, ab :brio Imperato

re , previa”; lióídínum ,›R0mn”um

Ifnperfum pciíjt . Quindi ſcaltra

di ar1,& ambítioſa, per distorre

il uo Re da gli otíj dell'Egitto,
ìemädarlo alla conquista dell'Im

perlo di Romanzi-entre egli vn. dij'

con eſſo lei peſcaua , da vn prat

tico notatore gli FE ſotraçquu

naſcoſamenee appiccare all' hit-ö

mo vn peſce ſecco”: mentreegli *ñ

tratrolo ſuor deliîacqua , tutt

festeggiaflte Paſſeri-a ,e143 ſorti-ì

dendo: Oio non ſono _índouinaz

diſſflòñqùesto _è vno ſcheme, cHe'
gPIddíj di questo mare vìi &nno;

non per negarui il tributo di;
nello, ch'è vostro, maì per -auui

Zzruhche ì questa manofllîtra- pe-ì-T

"ſca fi dee,& altrapreda@ Ortauíoz

ſi vſurpa ”Imperia di Ronin-des
ſhnaro al valore del vostro -óbrac-ì'

cio, e ?voi di ciònon 'curante, ſo**

lo ſiete vago di peſci 7 Di_me non

parlo, che ſono :Fai-ricci: di vdiáí

non ddcommuní nostri figlíuolít*

à cui, quando deste titolo di Kel

de' Rè , pui-'obligafle la freſh-azz)

fede , àprouçdçr {org dg-“Reîlmqñfl

ñv. . …

I

Flo: ?L4

cui.
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Pàzm-Ìè

îlcîiczcome auuerrà mai 'cche ſia

ſe li voëlro valore non v1 fà Mo

_narca_"pcr quelli , di cui l'a-moi'
ſi . mio v1 fecgpadre P Ma -cagliauí

?ſur-irr

Ant

almen di vormedvíämoflîcuí que-e

(la, , vna” volta sì glam-iva mano,

hora minffira ignobile di' Eurtíuc

predeflì _voi medeſimo rimprove

ra vu-çucë_ mdegmfflnzi,peggior

&non; oìtnmvn: sì vile fatica-Già

vo _ri ſarebbono i Regni d‘Aſia,

edîìurqpg, poſſedu ri hornñdzal

trui, ;ſoia -pserthc Anconíò loro*

M11: F}50giÌé.-LáſCí9.í-‘É`à ómeflzhc

_ _ .donnazó queflaramnztfle quest'

114m@ z; ;Andate voi à peſca-r. Regni

c_ Corone* ñ- N0113' . o Ihptraíorzó

Pil-grip' , (9 Canapír . Rçgiluxaídffi.

'P0P 17,4114- Tküwſifi VÎM} ó-ÎRÎÎ- —

25h ÉÎK’P‘PÙÌAVÎ
. :z. ²HQT _ef :inutarlni-flaílſſa ;ſcopri-ñ .

mento; ?fina-gran Verípàflñ chef mi*
Pſsîîtflioîìà moíèrflnri _nel Éeíënffl_

{ÎÌÎCQÎÎGÌ flbCeſſaLÎío-…C :primi:

COÌÎÎ'.S-A._HÒJÌ`ÌHO"IÌCDÈOÎCÌTW nl-s.

trcttafltflpeſcacoxiflifl questa;gran.

mars' del mödofl quaîti ſont! 6010-.

ro',- _che ſeflaczprocaccíanoz 116 dîíó,

.cazzi. .xziqçrfl ,ma *inner-rem- fell-ñ',

cfidp-ä miſura delfínſàtíabíle cuñ'

;gdr-ri- che hanno' , *di delicíc, di:

{wíhîiflzäz- ç 411931051' Ive-j;

.. drm



 

*arflrçzî-lë xrÎpflea-pä-,ehezv-Paëioflsçlo;

*ne Îcrhflzflogè {creſce dffiiflnfiäìäìíſizfl,

Îfleflaflziózaa com * tir peer-nizza.”
*ch-He ne} ñöreéle‘ cato .~' 'Qſſ-_gàrtſiro

’ mzniere di peſcagiorrevíi

*Òîläñoíih mareäëeondo 1a- :varietà

a@ Iísttüñzëntîi; ehepeſr-rál fino
i M ‘ yeux-lo , e ſono l'è-lanzo , hu.

ſi îivëflëffieäíìòíaîſéîl

ìm- i176' naflíëcoérdbil

HVÌ fi

pÉPÒ-KÌÒÒnrÎlÎh-axmo: çó' M2 vnj :al epo

.ÌMxÒÎTe-"pìra *Vnaípüflkdîlijſcü

Ìgîlíózîál rolex@ aîvenîto; Ìdîímbìb' ì,

sì-ehìcflpärè la fllflm d’vn peſcator

wgznzríçhe-*vnîhuomo che peîchí.
xivmeneioyeñ Îlîpëfàtxîàäèöìpçálí oc*

Ellis álì-ffiárëfl--oöbëëëfe pen-dbm

deflllo Îlókíaëſdärffiflew* ~ Qgandd
, i ſwevozìkdëld

-ffiacyeäè gzíllëègiár @pezze-Wuz
iedëfla ſpia; che-Fia dìraunr-ifodäe!

" ladro ,con Îvpáî orte Îërnppaîaîñíi

trà-ſuor-dellärìc un, 8c akferrarolo

conlarüñiàrórözíiìfèſuoáſnìmäre éîlu

Corre in 'cui ſi fléſearconslîhamo

ed' ël-Ìrosçíer ala ìîſhìflátíorîejítîlíeá*

1431s* 6-?
certo ì ëlìdéëàîögode _Iñîafflìzzíioäx

ne* ñ. ìGrakfpa-rienza cîiîvùblesìlhflb"

go aſpeztä-rë, ,Se inrollerabil part.”
re ,rper ì giungere 'viſa Volçëfaîfar

ptèdasehe be rlè ſpeſſo ſtarà ?dîvnfl-Îì

menomo pe-fflÒſino-z whëYvfli-räi

~'-'- meno

….ñ…\
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' ſſ .Pflltríìf

ì( .Themxielläſcibcon che ſi icompeä'

.ròz Reſta .een la ñſiocinauózlíl lan

ñ ciatorflxvfià zitto in pièsù la. anta

?d’vn leggèriſſimo burchiel 'etto,

quaſi vn- _Nettuno _col triden

te ſoſpeſo in c-,iigno , .in atto

di; fulmifla-re, u( In tanto ,óyn ;def

coînpagni- ſpruzzo .ſul mare' al

cune ſti-lle d-'olimc-he dilatandofi,

ſe Rende!!doni ſo ,rai vnz velnflziny

:azza- il zreflelſ_ ellîaçqua , onde

.loi . ſguardo tutto le penetra: a!
ſon ìo:l’altro con due remiſottífl

'le và' lentamente mouendoſi _; ſini

che il peſcatqrgvedutoflil peſce;

e h' lanci_- iaeontixo, la, -fiaÉxín-Î. ai e’l

ulmiſna dei) tro-allez-'zffll-Î? p… ;YM

mai-aſcom camp.: dizgllçlîſfl, in.,

cui fi «P6 cà cal-ferro, facendo, 8a

veci-den o .j E non è quella pe:

ſca-gione da prede minute, e di

piccola leuatura . Cittàffiortezfl

2c, Prouincie, e Regni, ſaccihgg

gia-menti.; granñbottiaí .ñReſc-.ÎÌ

agile-rame ſi Îentra vn gran-tratta

enter …ciauz e dallabflrfla gimme

,dflìiáiſîîflpíflîílzſislflfllîî nell'acqua,

,un gran róieímo i' mura,e.vi fi fa-,

brica- vna prigione . Fondamenó,

ta-ſafioi piombi ,che radono il ì

fondozle' qíme ne’ſuueri,che stanó,

gaigaílazfi compiono ñ .Indi dal.,

o” Li; ' ſito
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lito ſe ne tiranoi capí’,e lì tacco:

glie la prigione inſiemeí, ei-*pri

gioníeri . Vn mare è la merca

tantimquanto vi ſi entri per riem

pirſi la rete, mirarelo dawiaggi di

quindici,è più migliaia di miglia,

che tante fi contano , ne' viaggi,

che portano da Europa fino alle

Indie d'Oriente . Gittata con sì

lunga nauigatione le rete, ſi torna. ,

al porto di prima , e quiui la pre

da,dellc erle,de gli orí,de’diamä‘.

ti, de’b:i íimi, delle ſete Cineſi , fi

eſpone . Peſcaſi finalmente col

fuoco;e ?ſporgeſi perciò vna fac*

cella fuor della-punta della bar#

“chatta, il cui lume i peſci,che nö

chiudono mai pupillsuveggcndo,

come_ farfalle Waccorrono: e mè

tre lo' stan mírando,da sè steſſi-in

cautamente s’inſaccano nella re

te . Vn_ mare ſono le lettere, iti-b

cui ſi eſca col lume dell' inges

gno,e elle ſcienze, che à sè tira

no que' che non ſanno. I Filoſofi,

í Matematici, i Medici, i giuristi;

ne ſono peſcatori” di coloro che

a-sè traggono, qual per curioſità',

qual per bilogno,a’propri intereſ

ſi largamente proueggono . Orge

fia è 1:1 preda , che fanno ipe caól

tori del mondo. Hor chi già mai

‘ CPC

*i
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. ;red-crebbe , chîeſſendo lella ñ tal

. volta [sì copioſa., che ne hanno

pienczper non dire anco straccia

_ tedereràpur nondimeno poteſſe

to a-nco e11} dire quella dolente..

parolaflle Apoſtoli ,, Per tnt-am

_ natia-ro laòomgm: nihil capitan?

Impercíoflzìñzemcnm: non aittmo

u altro cheallazſi mitra ,le retſſiſalla.;

íinistmbdice Agolólinofldoue le .co.

ſe temporali ſi peítaflo) altro v-e

rammte non prendono , che vu..
realìNient-e , trauestiro d’vn- finto

Ogni poſa :Nzbíl :dini mçgfliuw n,

guadparuwmum c., diſſe nelìſuä

_Farenefi- S. Euc rio . B pan-un”

jim-port ſono ſettanta, ottanta, u_

_cento anni :ñ *Bauluu cui” 00:44

fecola ann”: P ripìglia Chriſosto

mo .- Ahi ingannatiíämi peſcato

ri! Mini”ia_ .daxter-unt ”auigíj-vc.

mio* ÎKW-íetír--Meffi al mondo da

.Dioîpefl-.gxizfliagnaruimíñlle re ni .

eterni , e tutto la gran mönarc m

detielninr-GÎHO a_ ſcaródoue, e [az

ſche, che ſono ñvn gruppo di (pi-z

nc veſiito di ſquam-e , ſiete inutil

mente OCCÎUPZÌÌ I E questa èfeli

'cità da izzuiriíarfi P , ñ ,_ ,,

~ Salonzzone, 'Frà-i Rè _,_ ſù come' il,

Sole… Inn pianeti : co' raggi della

ÎUHTÎKÌFDÌÌ-Ìzüllîli li-çcçliſscë - .Egli

g), hCbbC
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habbo _I.1- felicità in aſcendente, ſi

gloria-m mezzo dël-cíclodw forni-F

nameſaltationq-e tutte le dedicò

caſe celesti congiurarono a l' in

grandimenti: della ſua- ca a . E? ,

perche in lui fi formali:: .va Rè di:

pace,tutte le stelle concordemen

. te riſero al-ſuo nata-lege ipianetízó

-con qipettí benefici, e cóamicheñó
' uoii mcontrhqua-lì danzandodìacì

colf-ero allñzſl.uce.ñllñfivlo~ d 'orìo deli

laſua vitaáîx séza nodëiñdil rrauer-r* —

fiezil corſo degliflnflìi ſuoiatîiuen-î

rurofi ſenza inc-lampo dinoieì, izñ

nauigatzofle- 'della ma_ proſpere~~
_ uol fortuna , con tutti iìventi m

Éauola-ti _per toppa. 'Lìalîìegrézìd

za fnccualeiixuficîlàe della ſuo;

Cortc , l'abbondanza teneva lu*
chinuiuîeìſu-oiweſorida ſarietàîiin

_ bandÈÌun-laitauoñiva de' ſuoi guſti..

Senzx-nnuoieó-iót ſuo ſereno ,ſenza

ſ ele ſue deli-cive-,í giñubilixgdíela

:cuore ſentono-meet”dimmi_i ſilinmzáofikpexzſieri-.:Sc vnwgran.»

miiri-ueè-vna gran gloria ,eñhauer

lefofltivnauigabíli, ci] iùñ nubi;

` re(ìgiodkt'fiumi reazlshfi gl -iuozlo egli

Für i' Dauid :non v'è chedinnu

piùol-tre. Anzi Dnuid ſembrònö

tantopadíre?, _quanto ſeruo eli-Sai;

logxonez ,y pmchc-ñlegrandflzze d:

quello;



'm9o Pam-mi

fiuclloyä glìngrandimenti di que}

o ſeruirono, come la baſe ad in

nalzare la statua . Dauíd, in qua

ranta ànní di regno , in quaranta

battaglie reali, ruppe à sè nel

Retro, le punte delle haſh: Fili

ee, perche dapoi Salomone _p0

A teſſe ficuramëte dormire in leno

di vna pace impcrturbabílmQqal

partelpoi di felicità , quali hono

ri,qua 1 dcliçie mäcarono à questo

Rè? Signoreggíò dalPEufrate al

Nilo ll più ricco paeſe del mon
ſido : anzi e gli fù Monarca di tu tti

,. icuorígh- 'Univerſo terra deflìdcraſi

ſi 34” vida-c 'valium Salomonír . Le

:ſue ricchezze vincerèbbono il

credito delle storie , ſe Iddio ne'

libri delle ſcritture , non ne ha
ſiueſſe regiflrflto i contLDalle ſole

miniere d’Ofir raccoglieua dodi

'cimilioni 3 e di tributo annuale,

'alttiventíquattro : e oltre à ciò

frog ali deſc-nba”: n' mune”; 0nd'

,era ricco d'oro à sì gran douitía,

che nella ſua Corte Pargëto non

'era in conto íù che ll Vll fango

;lella ublicfie stradc-.Hebbe poi

D10 eſſo per maestro del ſuo

.gran ſapere, e ſenza flancarfií

ópëſieri, come noi, che ſpremiamo

P?" .PPV S Jábîì .ÎUUÎÎÌ › Ìuaflffli

no

l

l
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KA ri *ccruelli , per trarne ſugd

… dëleuna ñanco naturale ñ ſcienza-ì

colzſolo mettere 'l'occhio nel S04;

ñ keîclella vera ſapienza, che-ínnàná'

zí-glifi' cſuelòzfìnë beuèì viraìbítſhj

F diluce. Chi può deſcriuerelo”

dëlicieflhe-fi gode? Tutte ſesſioä

rò, e he colſe il meglio .ñ Canzoni;

l ewançatrrcízcaeciarorxz euorJx-“íz-jflç

giardmieria ſettecento- :mo {i9

quest-è eran -le peëèhóiefflfgëiíél glieuàno a Salomone” mele-dela

* lehumänë*deliciewNGnî-Îíìiuäîn*

7 _p blico,che nonglianèîaífero ing-ff ó

ç n _ ìiducentó, e' dietro ;recente

c áualierizquelli con 'iſöudnqueíìſſ

con targhe dforoárä le 'quali, ì Ji);

al líiuerñbero dique' pretíoſi - les-_

` dorhcompariua meglioìche il-èSo-ì-ì

lezche nö hà stelle,- che lo _corregä

gino.Mille@ uattroc-entoerano

l carri, che’l _ eruiuano: e per, eíſiz'

dodici mila stall ?pe naanteneulí-T

(l'0 icaualli ;chez que' 'da máfrëffl

gídxfano_ qùaráñtía-Îínila} ël -ó "ſîff

² l-Ior ditemizſe- come tutti Îí-fiu-“è

minori bastano a fare vo’-Ocean» ì

mo, tutte' le minori fortuneſdeìñ

Signori priuatí ſono da tanto ,
cheìadunate inſieme-componga-ì

:io quella} di* Salomone ì? "Egli mi

närd-'Ydflrc---Éheeèè ſoſvîrmfeſaäñ,

" ~ ‘. pra;
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‘ velina- Le
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W155eflhetflrasgfuíxüëzaîeflhxìfllfl

tro”.- ;che .z ÌÎLÎÎÎIÌÃUÉYÉ msſxíéufllaleìsîb

qu! poze-täsflflzwgízaflflìez-flçí Méîzîîîìën

;ÎÙPÉ Nm-.fe-,lzflsìfl .Éhflgfla :ſ läflfi

i YÒTÎÈNÎÌÌRÉQ zxÒxy-zayzexàumwggínfîg -ÉÉÎ-äzáfluäîfigäjëffi

arma-gran 4,. 1,»- . ,:pix-zîfiíàîìſflìëzäſçé.QHÎBÎSÈÎÌÎÎJQÀWÌM

mzfllflèífsxs .sdz-.pxzeéën_sc› flyfllflfix P»

ahe--fifltflcanflueízrápçfflëhffëliëfla

che» auîçsz-îñàó-j-flçsfloflíez; ì-RQF-"ÒÎ

ann. _ ,èpíſflnnqz-Fflvfl-{m

ÌHÈQ." ìt-O.- 'atofflíìb r c*:

ränxfllë-Î-íííc GADÌJROÉTÎÎÈYÉ-îíëq r;

rm- ;flìoflozxîré m ..Î›«, - .sññmolſſto-ffiàſtflëſinaáíaço_ñáásyfflëxüixzfl

L o razvpxm SWAP» 744-,

Ìiääfleuízî _nanna ÌAÎÎGÈÉKÌÎIÎQÎÎL

Lauda unì-la:. ,säflaflm bancfflìîflzäñ
nqmeíſër . ÎÎILÉÎÉÌÈ? ìCÈÎÌÌhQÉ'

[M593, , x7 erauuyqr U .MBK

çarszixzzexuç ?ai flrñaſcawÎxP-nxxó-ñ

mxzdìvxzflnz l; ne Ìxſîffllflv. cm

n@ ,ezmets Lz-Vduîmflc 9M

uére ar-,flùJa-äeryx-flz ?ñeñſ-s. G331*:

lîüfieîflfwflflíìffiffiìpqffieffiiffiffiìfflr

.zustflìfläiëìl ój-;ermnzzzsìëda M7592

;zan-tñ 12,1} toççax-ól-colózd-É. . .Èàíjfläzîzpîëçfzderc il. braceia, i* -Îîflx,

van-felici -`. sì psauera- cpmn- èzîx

' ' ` cÎÎgli-a1x—xí—come-vài-z= z ..

‘ i

pa: dÌñ-v-qì {AMÎÌBÙSÌFHPÒÎPÉÎÎWF
` i poſſäk
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poſſano ,Vi ſembra coſi! da inui- .

dini-ſi? Non aſpettò già Salomone

. :ilfestremmad aprir gli occhi, per

conoſcere il vero Níhíldi quan- Ema"

to il faceua beato . Cflìm m: can

uertijflem (dice egli) ad wniflcrſz

opera, queſtura”: manu: mea , d'

ad laborer , in quìhflfruflra ſuda

ueramfuidí in omnibus Pauìtatem,

(-7 affliäíonem anímsîiq- Niki! per

maniere ſuáſola . A guiſa dìhuomo,

che paſsò sù l’orl0 herboſo ,e 1n

fiorato d’vn’horribi_le precipitio , ,. `

ſe _poi fi riuolge a mirarlo, nc tre

ma,e ſe ne batte l’anca,ne` tanto il

diletta quellüimeno terreno douc

diaónzi miſe il iè, che aſſai più nó

Partcrriſcano e rouine, doue vn

ſallir dipié i1 girtaua; così egli :
ondrìè che ſe ne du0le,e piange- .

E questa è felicità da inuidiarſi?

Che fra lc Stelle , a cui il volgo

diede nome d’erráti,lc più riguar

deuolue chini-eguali ſono il Sole,

e la Luna taluolta contrapostc, ò

congiunte miſuengano, &- a guiſa

di tramortite, ſmarriſcano, con...

improuiſo ecliflhin tutto,ò in par

te,il lume , onde ci compariuan sì

belle , ciò ſù_ da Theodoreto ſag

giamente recnto a più alto mistcs.

rio, dl quello , che il?! gl! Astffilfl:

… < g y -
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ghi nelle loro contemplationi

‘ delle coſe cclesti,ci venga rappre

m af_ tentato . Impercioche, dice egli,

4,43_ queìdue pianeti di mole sì vasti,di

orge. mouimento sì ra pidi,& ordinati,

""3' di luce sì COPÌOÃÌLÎÙ' {biſogni del.

la terra. sì vtile , e ſecondo i Peri

:ireticifliiſustanza incorruttibi

e , tt eterna , ſarebbe di leggieri

auuenuco , che da gli huomini ſi

haueſſcro in conto di Dei,ſe in'vn
medeſimo inuariabiſil tenore dói lu

ce ſi foſſero ſempre mantenuti i

perciò Iddio, quando le sfere, ei

mouímcnti loro diſpoſflprouida

mente ordinò, che a certi tempi

mancaſſero,l’vno ſcpillíto ”all'6

bi-:i «lalla terra , e l' altro dalla..

Luna ricoperto , affinche con...

le tenebre illuminaſſero la ce

cità , e chñíarilſero l'ignoranza..

di chihaueſſe creduto loro eſſere

non parti della natura , c ſei-ui dc

gli huominiflna Deità da honorar

ſi con ſacrificifle da plaearſi con..

votí . Il ſimigliante pare a me..- ,

che Iddio habbia Fatto anchec6

gli huomini . Hauuene di quegli,

ehe ſembran fra noi non sò che.»

più di noizsfalto li porta vna stai

ro dautoreuole dignità, sì chiari

.h rende lo… ſplendore delle ric»,

’ ñ- " ChCZf
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Canton”- 1 9 x _

ohezzez Onde ion grand-i , sì pro.

ſperi , vn fauorc uole corſo di fe

lice fortuna , sì- vcnerabile vm.;
origine dK-mr-icñhiflînzo icgnagglſip,

talche,,com_e del P4110, di cui lem

pre fi cercano, e mai nó, ſi ritmo-e

uan le ſon tiyanelſeilèpare che al

uanto. più, che da terrena stirpe

eriuino . Hor ſe questi, i quali

pur sì ſpeſſo_ auuicne , che' ſiano

non men VLtiOſi , che fortunati,

mai non cadeſſeroin ecliſſi; ſe nö

faceſſero come la Luna, ch'è Im

Ìgflenſg orde plane , &ffptntè nella,

gran pericolo hqurelſhe , che il_

mondo gli iiimaíſe ,per natura.;

' beati, ,e ,la-virtù , e Yíiënocenzp,

che il più dtt! ?SDF-O .ne và .Pf-Due

ſ3: t? negletta, apc-d di pari ne an:

deſſe ſconſolatafl dolente ., Perñ.

ciò sì frequenti ſono le rouineu;

de' felici del mondo a sìpalcſi gli_

ſuenímçntj, e gliecclillìdí quella_

btieue proſperitînche quanto pu}

alto lióſollcuò, quaſi fin'oltre Èit_

Qxdinaxíjcófini dcllîhumona cö i

rione, tanto più irreparabile dà il

colpoflncntre ne li precipita. Ma

quando beſſhabbianp_ vm fortu

na… Si coſhmte , e leale , Ci-ÎC lenza.

lzſcuztſeli cade-t di braccio” por

u' fino al1’vltimo..te~n1.a1nc 4471.49!

ñ . I z vita

Plimli.,

ne”.
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'las in

z» muli.

Îkî; ..

.Povertà

vita( la quale, non percíoche fiano'

no nati, e viuuti grandi, e` ercíò _

punto più rande dell’0r ínaría

di qualſiuog ia de gli huomini) al

morire, 8c al perdere che moren

do fanno, tutto ciò, onde eran_

beati, non gridano eſIì steſſi à vo

cealta, e chiara,che e`, ſe non for

ſe düllcun azzo , inuidiare altrui

vna fclicit , che accópagna brie

ue tempo , ö: abbandona in eter

no?Hor quà vengano à conſnlarſi

i miei Poueri,& à quellaſſecondo
il falſo credere de glìincſperti)

dura, e stentara-vitauchemenano,

diano questo conforto, di porla à

paragone con quella deffibeati del

mondo ; ma sì fattamente con~

frontiuo tempo con tempo , nel

quale, hora tanto io vò che ceda

no , e che appo loro ſi chiamino

infelici ;che però mettendo à ri-s -

ſcontro eternità 'ócon- eternità;

intendano, ſe v'è paragone al vá-L

taggiozchc ſopra eſſi hanno,à mi

ſura d’vn ínfinítosà dun ue:la_,.

felicità de' Ricchi, quan o ella.:

ſia , non come quelſantica imagi

ne della Fortuna, che ſi vedeua in

Costantinopoli, hauente vn piè

,ín_terra,e l’altro in vna naue,qua—

fi m vxfatto (ll metter vela -,e dk,

~ - îndëſë
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andarſene à cercar nuoui paeſi , e

nuouo albergo , ſanía già , ſe non

infastidita dell'antico: ma flabíle,

perſeuerante, fedele ; con tutrvç

ciò , può ella accompagnarh pm

oltre,che fino al ſepolcroèLe ric

chezze: il fasto, la pompa, 11 cor
teggío,e finìanco le deI1cxe,qLÎan-›

~to n'è capçuoie ñvifínſenſato Ca

‘ .dauex-a, gmnteñche ſono con lui

alla tomba ,ñ non gli voltan lu

ſpalle , e laſciatelo, calare» ,

.òzper djr meglio cadere 1n vm..

-tenebroſa, e puzzolente cauccna

ñinqndam di. fracídumóe , non tor

.nano indietómà .pnoueçlerſi d’vn

'nuouo, adrone P Che-mai portò

ſecca] îalçrazyìta; nullìxltro che.

sè medeſimo , e: ſeco. íízritti .ſul

pettoicrçdeíti ,. e-sùle ſchienci

z debiti del bene., ode] male opeó.

P-'lkeflìhc vìuendo fè P Se egli foſſe

ſtato Monarca , conpíîz cqronq

íóul capoLche nö hà Rpgníjrfltcrç

'm, ”im Eufemia-ri!, ”anſa-fact omnia..

Nonſumetí Almeno di tanti Res

-gni vn Piccolo pqdercttoîdi un;

te Citta vn v`lc tugtnrío ?di tanti

vaſſalli vn magro ſe-rcxídorcîkîj H:

tc porpora, c ſeteó, e lini', vnîflu

tile; e diſmeſſo ikraccío ?di tanti_

steſoreìdìaro, e d'argento , vm-_mñe

I 3 Rina

.ñ

Pſ4!.
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…fchín denaro di ramoëvn Horcllíñ'

no dj tante_ dciícífle ? 'vh habjro di

tant: odqrn? vna nuerenza di tan_
ti honon P vn "usto dl Ìaímìte v1'~'

uande? vnbmìra di tànre beHez-_ó

zc? vna stílla di quel gran mai-c d!

piaceri , in chela ſua vira notanò

doflnnegòè-Non vi stancatc chieò

drendo. Nonſflmct omnia. Vdístè

voi mai raccontare di Giulio C'e

ſare, quando , vicino a pefíre per

fixbíto íñ-ſortunio , campò con..
gittarſi nellìacque ígnudo, e prló

uo d'ogni altro ſuo hauere, fuor-i

che ſolo d’vn:: parte de' ſuoi e64

mentari , che ſi teneua in vhs ma*

no alzata ſopra i flutrí , mentre..
dcllìaltra ſi valeua `al nuoto , con

che in ſine alla riua ſi conduſſe?
Hor talegppunto è il aſſaggio, ſi

che noi , da questa all'21' tra vlta.

facciamo : croèi nudí,e príui d’-‘

ogní già nostro autre; anzi ac

compagnati da que] ſolo, che ve-Ì

ranxente è nostro , cioè le operu

buone, ò rce, che ſianmdclle qua

lí andiamo à dar contq , e perciò

ne portiamo in mano xcnmmenó

tanj . Del rímancntcdl dotto. il

ricco , i] guerriero ,-’Îlfamoſo,
Fautoreufluſile , il bello, ”im interio

n': no”ſum” omnia-Dal naufragio

d1
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. di queſia vita,dice Agostiſſnmtut

i ti vlciamo egualmente ignudi , c ln Pſal.

ddricchi , e de’ponerí non ii può lu

dir ſe non,che opera ìllarum ſegui ñ

:m- illor.

Dal ſopra detto rimane , ſuor_

d'ogni dubbio prouata la verità

di quello z che in propoſito dc'

ricchi del _ſecolo laſciò ſcritto
con lettere d'oro S. Pier Chrilſio* seflnn.

logo. Quì relfnqucníiflſëruat, uh':

”onnh ”flat c”, nonſaorum: e së

bra egli hauerlo preſo non tanto

dallFEuangelio , come dalle leggi
iieiîe, che dicono z Bnaìcuíufquc verbfi_

întellígflnturyque letraño are alia gniſ. i.

”òſuperfiinì . HorK-ì chi ſiano de- I9

b-Îteri del loro i ricchi , piacemi

Fai-Licio vdife ,da Seneca. Contra

le strauolte imàginationi, ( dice.

èóFli) contra le ſalſe opinioni de
g i huomiìni, dè alzarſi la vo-ce,u

intonar loro a gli orecchi : Voi

ſiete ſorſemiati, e traſuiate lon

tano dalla ragione.; dal vero, per

che in mano vostra gli huomini

peſano -, per quel che hanno, non

per que] che ſono. Ricco stimate

vno,a cui,mentre viaggia, ~ à die

tro vn pretioſo arredo d'oro ì v

”o,e he hà poderi iu tutte le Pro.
uincie , che óinìgran volume regi

I 4. stra

Ddu,
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ſtra le partite delle rendite, che}

riícuote z che ſotto le porte di

Roma pOffiCde tanto di terreno,

quanto ſe ne haueſſe ne’dcſerti di

Puglia , ſarebbe ricchezza da iri

uidiare . A tutto questo aggiun

gete ciò che altro vi piace :eñiù

vogliatelo, ònò , con tanto d' `
ueri è ìpouermPerche? Hà debiti.

E di quanto? di cíò,che hà.Se pur

voi non foste d’opiníone,che non

foſſe vna coſa medeſima hauer

preſo in prestanza da gli huomi

ni, ò pur dalla Fortuna . Così

egli :ancorchc da ſcilinguaro ,Fe

balbettantflcome parlauanoi Sa

ui del mondo, quando alcuna ve

ritìinſegnuuano ;che non cono

ſcendo vira eterna, faceuano co

me chi giuoca di picca in vna cas

mera angusta . Quanto meglio i
nostri, nó dalla Stoamö dallìAcrv

dcmiamon dal Periparo, ma dalla

ſcuola del Paradiſo addottrinati.

NNW 451M" H'? - diſſe vu di loro

qui', quod bah! .ſen-m him: aufcrrc

”ori poter!. Q5401 enim In': re-linquí.

zur, .non noflrum , fed alíflium e”.

Spiegheralloìvn graríoſo ſcher

zo con che Michel Angiolmſco

_perſe la ſrode , e punſe la malitia

` quale'd’vn ambitioſo dipintoredlm
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*Com-milk ‘ 2-0 I
ſihatìëdolaieorato vn quad-ro tut-ñ

ato di roóbba altruiycopiafladoflia.;
;ch-i una ñtcfla, e da chi vznëzltrſia, vu

eorpvovda vno, &ñvfloxda Rſlìſílitſo,

:e :co-n arte ſattone di molte par-ri
àitruiîvn mxlfálſiíñc-o di fix-nt! tutto

ſuo, 'il-diè-a vedere, a giudicare, n

lodaóre -al Buaonatuoti ; il qualu
:auueduótofi rdeìlkinganno : I-l qua

Îdrmdſiiſfe, e bellîiiîìmo, 'ma guarda

ſilso dal dì del_ Giudicſiío; -chequan

d o *ognuno habb-ía a ripi-glſſiaór le.»

ìſne mébrsun te non rimarrà .ſuor
che la :tela ſiignu-du-Hor çhi mi n”

flra dipinta in tela la Fortuna d’~‘

*m ricco -cliiñnre l'a dì -a giudica:

:Pe , a fiupíre , ña 'lodare F? 'Quzrnîe

parti, -e tutte bell-ex -Ìutte *grandi

concorrono -a fbmwrla? Palagige

*c-ortí, e Fontane , e gpeſchiere, -u

?grana-L e 'fondati, e teſori, e pre

tíoſe maſſeriríe , e giardini ,e vi

gne, e_ prati, eçampi, e boſchi , -c

oderi ſelaiaggjhöc a-ratori, e per

e, -e vesti-ti, e lini, -e ſete, e "erre

pretioſe ,fe arazzi , e letti 'eo-ro,
-e tauoledí marmo, -equad-rſſi, u

rendire da Re. Tutto *questo ë-vn_

belchèma guardarci@ da quel di,

'che far-ale Îparti di *questo gran...
tutto,& avoſſí nulla laſciando, da

.fày-Q la' îgfiba chói i poderi, .ad ~

'I5 1 vno_

Îr———~-

i
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vno imobili, ad vnìaltroi teſori.

Se pur non auucrrà , ciò che S.

Agostino diſſe eſſere sì frequen

cc , che Hoc* :al/i: fifa” quod na”

HWWVa-*cípít Cbrí/tur. .Ma tacente ogm

ex 5a.,

SAR”.

Rod”

Villico.

h pſ3]

1 n.

alrroJe coſe steſſe , chei ricchi A

Foſſeggono, m5 gridano elle que

l:: manifestiſſxma verità ?- Quel
cam o, che vi godere, ſapreiſiic

voi c imuífluantí poſſedítomquá

ti padroni eglíhà hauuto' fino à

quel dì P Se ne vorrete farci] ca
talogo , Domini píìefſieólîpluret i”

uenicntflr qulmgíeóc . Il palagio,

che habitatewi chiede Agostino,

da chi l’haucstePD’a` vostro yfladre.

Chi il laſciò a voflro adi-e? vuó*

stro auolo : 8c a lui c ilo diede?

Veggio , che Tapparecchiate a__›

farmi vn lungo racconto dc’ pa

droni stati di quefiía heredítà: e.)
quanto Più lungo ilzprepaeratetz,

tan-to piu mi ſpauentate; e chrfeg

gio anche a voi: Non”: Mds “path-r

ferreri*: quia mala” attendi*: tra”

ſiſſe net_ illa” doma” , (e ”ÌÌÌÌÎUÎÌU

ìpjörumficum ill-lì”) tu!? dd cnr

nam JOMMÌIÎE purîmc 'elſhcomc
voi, le dan-ano nome di‘Mía,e nonì

intendeuanò` quel retíolo del

Santo Veſcouo Si onio Apol-ó*

inare "If-m' of” quarti”: '30.

lſia
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\ - ſitio”: Zona [Zulzírfilrò 'e-ocanrur) Lil»

ſrquid agim” noffrumfi quid bel-p 59"**

him” 1 alíeflumëfl. L'ha-edita?! Ci

vengono alle mani , come bcm di

naufraghi@ ci raccordann, non.»

tanto , che ſono nostre , quanto ,

che Futon d`altruí . e dultrui ſa

ranno per mai non eſſere di níu

` no . Egli ſi può ben dire, che an~

che noi facciamo come untflcu

mcnti gli Scírí, che ddteſclëí de’~

loro maggiori, legati in oro, ſor
mnuano tnzzeflnäc ne'conuíìtí a1

lcgramente beueano. Noi godia

m0 di que] che daímortí ci viene;

` altri dopo noi goderäno di guel

lo, che ci conuerrà loro laſcmre .

Che non vagſíono nòí testamcnr
tí d' Hermocraìte , che morendo

nominò sè steſſo herede del ſuo .-ñ

I-n tanto ci teniamo le rxcchez- ,

zeín pugno ferrate , e ne ſinmo- *

auarí con Dio ,con gli huomini,

c con noi stcſſfle ſe tanto ci capiſ*

ſe* nel ventre., morendo vorrem

mo potere íngoíarcí quanto , no

, íkroflmlgpadodaſcíamo nel mon-ñ.

do,e ortarcelo dentro lewifltçre. î

nel epolchroza uíſa d! queIPal- ì

tro, d: cui ne la ciò vn* ínfamL-v \

memoria Críſippo , che sù Phora

del trapaſſare, sînghiottì quante

_— I 6 mo
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mono-tc d'oro hfluea, per doucr

poſcia eſſere a guí_ſ:1 d: certi topi,

2-. che rodono terra impastata c0 n..

'Nero, onde preſi fi ſuentrano , per

trarlo loro fuor {falle víſceru .

Cotali_ .pazzie de' rícchj , -le veg

g1onoxPol~1eñrx contenu ,ene r1

dono inſieme” ne piangono : u

:non che habbíano loro invidia..

«dc gíñí :cquístlſic-he fino alla gioró...

natcgma anzi lëi compatíſconofloó

*me eestrcmaunente maiſon-bre -col

Só-Veſcouo S.Pa0l'i-no,lí guarda-ao

D- punto, come ſoíſero girl-menti,

ñc ei! tempo” la vlta miſeramen

;re conſuma-no ,in gira-re 'intorno

v-na eſantc 'molzhp-er macinare;
ad: -r-ruinqueîi-cxdí cſihí-effi víuono

”pm-as- poco .men che dîgíu-ni . Conſidera

:LW enim buîwſmdí morta-ſiam ,vita-m

' (dice 'cglfló- tom tüíſpmí” iamëëí

mohnlír oro-arm” . Sopra che fig

' ue eglvLſacend-one Vn lungovcon

Îëronrogdi cui bastímì hora pren

-dere due ſole _ñparolqperîíſcriuerz

`²le'ín_fronte a_l nfiſero animale , 8c
a cm lìa~ſſomxghazVſuifiso una”.

gh- qpereſigflfóflöaflo. ñ- ` `

han”: `

~—--v’
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Y I Bam-riſîomeflcí , con la ffieî

tanza del Paradiſo' beati,

”elle ”aiſi-rie della poaerlì

.mm ponflorſſèr mſi-ri.

" CAPO WNONÎO.

Velrl' infelice: Ricco , d`í cui'

’ FEuangel-ísta eDípíntoru

TS.. Luca -formò var-eccellente r-í;

Îrratto,rappreſentandocclo viua.

:mentefl Chianche ſcuro, nel lume

delle fiáme, e nella culígíne d’vn'

-eterno dolore ,perche viuendo

ìhebbe víl paradiſo 'in Icrramon leñ
zuò mai *in alto .gli occìh-Îgpe-r doſi-ſi

-dcrar quelìlodhc dòuca ſicercarſi,

:-non al-,crome , cìheìn ciel@ «Sola

mente quando e li ſù Mer-dinn
, come S. ì gostínojl chia- 3°?" ²g

:-mò,dim-ms ocuìlor ſum', nc vide vm xiv”

:certa ombraznella bcaritudîne di ‘

-quel Lazzarodn cui viucnteffinon

'hauea il crudelemè -óompatéíto 'l-e

;pene , ne ristorato la fame , nè ri

ñcouertn la nudità: -quaſi foſſero
Per èfiuentar viſi le ſue delície,’ìſe

ſi -ſſ n -mendíco *ne ìhaue-ſſe goduto
ſſ -gu auanzi ..Î-videmz fl-rp-xfl di

ga çhriſofipmozqìîfí! 4’JÌ"²‘²'i;e.-_

ñ ñ ñnv.



FW? d* d0lore,che pjù del prqprîo ínſer-z

Lauro -

ñiñv L. que! n”

he prouò in vederlo vn sì acerbn

no il torméco il paradiſe") di Laz
zaro} ongîe tìn-gqndoſiìalìutamèn

te,p1et01o,ch1e1e ad Abramomz

zi chcLazzarqbeato gli ti tcxglícíl

ſe da gli occhi, che non ch'a-gli

- ínfc ice tratto foſſe fuor di quel

penoſo carçerc di tormentx . Ma

quelhnuuhoſo prcgarcſiu vn paz

zo ſoffiar nel ſole d: ch!, per mal

`d’occhi patendone in vcderloz,

ſ egnere il vorrebbe: e questa bè

dggna mercede gli ſi rcndeflhu,

{è beato hauea chiuſo gli occhi

per non vedere 11 ouero infeli

cghaueíſeflnal gra o ſu0,íl pone

róo beato negíi occhi, acciochfl.
mentre egli coìn le ſue pene ac

creſccua a Lazzzgro il paradiſo,

Lazzaro, a lui con egual _contra

ponimento di :Îìorízgraddoppiuí
ſe lìſinſerno . Farò dunque diſſe.»

S. Pîer Chriſologcu Sarò JiuerfìorScrm.

) 12, ſum leuatocu/ar ſuo: , qu” ſèmplr

depreſſa': in 'ten-am . E questa non

ſù tanto ſingolar diluí, quanto

commune conditíone de' ricchi z

aìquali le catene dell' oro, di cui

ſono ſchiauí ,legano alla terra 1

cuori, e il víſchío delle carnalì
dslicie ímpanízxxç :di ,flſiſſdéfidfilffij ,

s:

ó__44
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sì che leuar non ponno il volo:

anzi tanto iù. vi ſi attaccano,
quantopiù opraìvi ſi_ dibattono.

N6 c031 i pquerhgli abbaîdona

p ' ti dall-a terra,1 riuid’ogni ben di
` uà giîndëìqua :dir ſi puo ciò,chc

elS..Elia1~cru-1è Baſilio il Gran- -
de : Quad ill-ì ſuper-ef? , jbl( animo

ci'? : Wella-Mq”: babe”: alam” _vita

comnicalüñfl , preterqeam ſim” i”

Dea/n' . Questi non han che fare

în-qirelklîgirro , il quale , percío

*che hà dalla terra il Nilo , cho

Yíiionda di benigna non ſolleua.
k `liìoçchi`al cielo per íſperarncs

o* chiederne ping' in dl grano;

ſ-lannoflome lo s erico perfetta;i Anenterotondo appena vn indi

— uiſibrle puntomcl quale ſi poſano

_ .ſopra la terra,& è quel neceſſario
v1uere,che vi fſiannoznel rimanen

te, staccatí , e liberi, col meglio

dc’loro deſideri' ſono

Vna' randc ala, ice San Bernar

do, eîa ,pouertà contentypoiche

non ſolamente vola ſopra le pro

prie neceſlîtà , ſi che miſera nelle

_ſue miſerie non ſia, ma ſormorítafl

alle stelle , 8c entra agodere del*

Paradiſódlquale alei,come a pri,

Ìnogenita reina delle beatitüdíni;

”him promitfitundice eglùqnäuî

"’ ` ' ' ` day-r_

in cielo. '

'icona-Qua . ſi 2’òi7"'7__” i

ſiccit
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'Onur-Kunde, fa* in .pr-eſènfí zampa”;

,ù Mu intimi-etiam m. Quoníamffifpfòruw

Dom .' *st "gm-m celeramó. Qgelle aóngu

flie dunque del viuer_ continua-f

mente mendico, quella ſcarſità_

»della menſa ſempre »Égunlñmeínte

-digiuna , quella rozzcózza dellìhañ

Îìbióto ſrastagliato dalla veccvhiezñ

'za,e fregizzgo, come adiuiſa, ñoon.

:ripezza-ture di ce.” to coJ-ori,q~uel-.

le strcttezze d-el ma] comyosto , 'e

eggio TÈOUCCÌUIO .tugmíofllucl

'hair-er 'ariaychc reſpira, 00:21:.»

per limoſioamla vita, c-hc mena,

come ad vſu-ra, alla .ñPocuertà con-é

tentaflfà com-e alle fondi com'

dottflſiçhe stringëndolmc talmen

tandole , do-ue, ſe libere fozſſero,

andrebbono vilmcntc ìſcrpeggií

"d-o per terra , così strettamente.»

Îiſorgoñnco, e bal-zan” verſo .ílcie

1g.Miratele con S. *Gregorio N-aó

zanzeflo , che .nella treqitiincstma

delle ſue orario-ni , oe lx) :Luu-isò.

Non ſono lL-zcque di :low natura

-greu-i? qunntuflque ſpuntino dal*

'le cime -dfimogtió, non corrono

elle , anzi non cadono .giù .per .gli
doffi loro ñ, fino .alpſſiù Fondo delle

valli, ou-e, come nelſvltimo del:
ìlo ſcendere, giacciono? Ma ſein

?ſangue-nei _vcapvzlirgtgçolte , dall; ‘
~ " h WS'

;u
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érme Foreste , fi condueano nelleì

publiche piazze delle Città , non

ſembrano ingentilire col luogo,

enella bellezza di pretioſi orna

menti , Frà Pcatue , e conche di

biíchíffimi marmi diuenir’anch’~

elſe più belle ?Almeno non ſono

più, come dianzi, morte ſol per

cadere nel ſepolcro dívna fango'

ſxrvalle ad impuzzolírui , ma viuc

per riſorgere di ſotterra a ubli

-cu vtilìtì , tanto più rígog ioſu,

quanto prù strette. L’hauer toltſo

loro lo ſpargerfi per terra, le fi

balzar verſo il cielo,comc ſe non

— piùìfoſſero vna fonte dülcquaóóvz

ma vna fiamma di Gioco , ſempre

rîtta inpíé , e ìnueríb il ciclo ri

uoltaJ-Ior tanto fanno ad vn’ani—

ma angustiata le auuenruroſu

ñstrettezzc della Poucrrà conten

ta : la quale togliendole il diffon- >

dcrſi per terra, done ſarebbe po

c’altro che fango , toglíendole 1c

comlmodìtàm gli agi,che da' Ric

chi ſi godonmcon ciò la ſoſpìflge

verſo il cielo , portandole il, deſi
derio colà , äoue anche primaìdî

giungere ſi può eſſer beato ,- o

denäo con la ſperanza, quaſi íeñ'

tro ad vn velo, q'1l;1 bellezza, che

dapoi, per mercedc, ſcopertamëó_

. ge,

ñ. 1. ,-,k’,,
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te , ſi mírerà . E questo? viuer

beato; ſe vero è Pmfallibíle affio

rna del grande' A gostino : I” m”

pare non Pri-iter 'via-har , ”ij/Gad 56ſ

parandnm merita”: , quo i” eterni.

tate 'cziuatur . Anzi questo ſolo è

viuere . I Ricchi , i beni agiatí

nel mondo ,diſſe vnÌ-ccelſento

Piatonicmpcr bocca del Filoſofo

Demonflrtezcei non ſar altro,che_ \

accumular ricchezze , mostrano

dl nö viuere al preſentema d'aſ

pettare vnîxltra vira@ cuifáno sì

grande apparecchio. .Al contra

rio: Poueri contenti ſin da hora

vmono d1q`ueila vita, che aſpet

ertano , nc tanto_ ſon miſeri per

a preſente che più beati non fla

noper lia-future. Oue flGCCffiÎà li

rcma, eſe-acer, come mettendo

oro ſ rom al fianco, perche pn

m_a de tempo eſcano dl questa.;
Vflîa, {un benìeffi oue rícouerare,

{un rnmiere, doue farſi ricchi, ad

infinito vantaggio migliori di

äpeste terrena , de' cui cercatori

liTC Qaìiiodoro , ciò che meglio

ſtà a’mne1 poueri , qual volta per

conſolati? nelle miſerie, ſi porta

no _con deſiderio; con la ſperan

-za m Paradiſo : Infnmi agent”,

_cxcflntapulcntn . Qgiui alla menſa

.. delle

…__.Îe



  

_ Content-z; _z Pe# ,

delle regie nozze delPAgnelld;
inſieme co' Pkìncípidízqtrella giſiìä

Corte sëffidono; Qgiuimctton

la bocca a que’ torrenti', cosìlíi

dico con Dauid,e non fiumí,per—

che con certo im eto , velociffiñ*

màmente corren o, rapiſcono a,

sè steſſa la mente , ela portano, e

lä ſókrímergono inlDio . Qgiuì
vestono quëpretìofi mantifleſſdìó

ſiti di raggi di luìce , e _ rícamari di

stelle. Qgíuiealrían col pie l'oro,

e le gemme, ond’ë ſelciara la belñ"

liffima Geruſalemme. Qgiui pali

ſeggíanole immenſe ſale del pa:

lagio di Díozìè dagli 'AngioI-izche

ſono ì VallettíJí-no a'seraflní,-che.
ſono i Cáualierí di Sua MaëstäſiÌ

… come già conſortí d’vn medeſi

mo grado, 'conuerſ-.flno. In tal go

dimento lì uò ſcntirrormentoz \

di fame, ar ura di ſere, vergogna

_di 'nudità, angustie d~’habitatione,

diſagio di pouerrà? M: che? fora

ſe tcmon0,che loro s'int1mi que-l*

Phorribil ſentenza: Rec-cpu!- Zona

in 'vita tra? em, che in vita non-fl

ſeppe-ro ,che ſi voleſſè dir bene,
ſe non conoſcendo , che nonlìha- '

ucancflTemcîlo i Ricchite ad effi fl

Volga San Gregorio , quando di

queste medeſime parole ſcriuenó'

do



:tz-A Poueri-ì ..
;dij-fl ,doJñ-flfraìner mei,jëntenfl-ffdi ſſç)

*g* puntare polizia* íridíget , quà” cxpaſi;

Ho”: . Temanlo i Ricchi,a’ quali

sîntima quel terribil Ve, col qua

*le Christo, _ſecödo il dire del Ve.

ſcouo San Paolino , la loro felici

.tà damn-z!, anzi proclama-u . Te_

manlo i Ricchi, a’qiiali,fin da ho

ra, fi fà queſſacerbo rimproucro,

to cheal pazzo, 8c amaro, distrug

.gitor döpícciolí, e fabricator de'

grädi granai,per raccorrc nëgrä

'di quella ſmodata meſſe, , ,che-neÎ

-piccíoli nö ca ina. Furono ſcher

nitiiſdiſerrni, icendogliíhfllqag)

771114554140” fſîſih? L!. mio pouero, '

,non hà_ bene, che ſecqnon porti,

ſmenrre ſeco Kortala. ſua pouertò;

contenta ,, e e; ~ liyale per-ogni

.bene inyíra., eñ o__ñpò morte ogni

bene li izendcnGli Spartani hu-oñ,

mini aggi , niente meno che va

lenti, `condñ1nnarono_._Arc.hídai_r_iq

,- _loro Rè,_perche haueazpreíbñ ſpo

ſa vna donna ~dí . icciolacorgo;
cratuóra, ciicédo, cífcgliflçvd"’t_ſſa han

rebbe geperat0,lor0.-_:, Jia” Tiger,

ſed ſegnando: Cotä iapicciole
-ſ oſe, ſono ſile ſiſpèrdírizè dëbcnî

figlia terra, che non ſi alzano va...

palmo ſopra eſſaxîhe frutto dìeſ

{ſe ii può ſperare , che degnodſiiy

, -
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d’vn:: anima {regale ?ì Non cosìí

E Poueri contenti ;che ogmùſpoſa '

- minor (il sè generoſamente :ſde

gnandq; ſolo contquelh gran lor

pari, dlCO con la ſperanza del Pa

radifofivtíiſconoge per cui hauefl

re i Ìvíartiri diedero 'sì volentieri;

ein sì varie guiſè datrociffimp

morti, il ſangue delle lor vene, 8:

i brani della caruedoro ancor vi~

uenti, straccíata di doſſo, effi non

ſi recano a ſoperchio,di darei tor

menti d’vn lento morire nelle cöfl.

tínue neceflìtà d’vn viuere. anguó

stioſo. E forſe che ſe grandi an~

goſce patiſcono , e ſoffrono pene

di ecceſſuo dolore z ilîſamro per

huomo, che rendere loro nonne

oſſa merccde degna del merito P

n ricco mercaranteflhe ne’Re-e

_gm delle Indie comperò ſettan-ñ

tamxla ducati vn mostruoſo dia-ñ

mante, tornato in Europa, e mo

stratolo ad vn de' primi Monaró

chi d’effiz,per tenerne có lui mer

caro, vdì con Cerraómarauiglía, a.

forma di rimproucro, dirſi, Oi

mè,e~che penſaste voi mai, quan

do, per sì piccola pierra,`sì gran

teſoro ſpëdesteèloyri ígliò-que.

; gli prontamente; pendii, che.Vo~

tira Maeſtà era a1- ;upndos e cant@
. \. i .ſi"`i

ñ xo;

.caſa.
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ſol bastò perìſindurgni alla com-e i

pera d’vna gioia ,di cu1,io era fi-ó

curo , che in V01 haurei tr-uoua

.to , ò giusto comperatore , ode

gno_ padrone.. Hor così_ ilñ 11G?

gono_ ſrài mzdpquçrhe B10» Per!

QÌQDtÌnUO-Î per lungo .a PPP -ange-.ñ

ſcioſo, ü alpro che ſia Loro il PÒ-fl

tire, noncade loro in cuore dub,

biome tema, di non crouare in lui

vn comperatore, che poſſa, Òvo

glia interamente rifarſi :che chi

ad -vn bicchier dhcqua , a vn mi

puzzol di.pane,e ad vna pouera.

veste, che a ſuo conto ſi dia , offe

*riſce il regno de’cieli per prezzo,

pcrlfiamge ſete, e nudità pcrliií

allegramente ſoffertaçroppo piu >

hà da rcdendere per merccdu.

Così viue , c patiſce la Poucrtà

-contcnrarmon che con patienza.: ,

congiubilo : e douc ben feceso- `

:rate per abbaſſare il fafio del ſu

erbo Alcibiadc a fargli trouare

:n vna mappa del mondo la-pic

ciola Europa , e in eſih la piccio

líffima Grecia, e quiui, ciòehu

trouar non potè altramente che

che diſegnandoui vn puntflquelv

lLche a lui pareuano _ran poderi;

ond-'craſandar çhe aceua Sl; al-z
dici-o, pereiochc :ſera Signore». i

Id
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, Iddio,all’inçótro,a’poueri cóten;

ti addita il ciclo , quel regno dr

confini immenſo , di durata eter- ’

no, di beni infinito , e dice loro;

questo é Vostſoîgaudettſó-Îxh/íd

”Se haueste nelle Indie vn granffi

de im erío, e certi foste di douer

dopò rieue répo, eſſer chiamati,

ametteruenc m ſicuro poſſeſſo,

non porter-este intanto gli ſcom

modi della pouertà ,ìche ſoffrir

conueniſſcflon PQZÌCHZQPHOD rad
dolcirefle lìamaro de' preſenti-di

~ ſagí con la ſperanza de’furur1 go

dimenti? I~l0r’a voi, Poueri con.

tenti, è più da vicino il Paradiſo,

p che non le .Indie ad Europa, N6

vi fà bóilbgnmpczl' giungerui, vu..

i lungo ſoffiàr diventi, che oltre.

alla linea equinottiale vi portino,

con intollerabile noia ſe iſpirano

deboli, con pericolo di tempeste,

ſe ſoffian gagliardí. Qgel ſolo ſpi

rare, che morédo ſi fà,in vn pun
zo,vi mettedìanima in cielo. Paſ

ſatevla-linea della vita, di che nul

lu è più ſtretta , nè più ſottile a è.

già ſiete in “orto. _ _

Ma ínri guardo di quelPinfim

;fo , che vagliono per con-ſolare.»

altrui le delicie del grá regno de'

cieli, di cùii Poueri contenti hi

~ no

..Îk
u- v-.

,.-...`e.`,_fl_ſi_,~,-4-…,,
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ao Finuestitura in cupo,e’l pegno

in mano , pochistìmo è quel ſolo

effetto , di che fin quì hò parlato,

di torre loro in tutto,ò di ſcema

re in gran parte la ſpiaccuolezza.

di quel viuere aſpro , c stenta to,

che fanno. Aggiungoui, che la ſi

cura ſperanza, che nc hanno, e lo

ſpeſſo alzar de gli occhi, che fan- l

no, mirandolo come coſa loro, sì

per heredità ,e sì er mercedp,

tanto paghi li ren e , che anco ſe

incontraffero per via i teſorimon

degnerebbono di calarca terra_

la mano, per quínciraccorli, e.»

farſene ricchi. Et auuicne ad eſſi,

ma ò quanto più felicemente l ciò

che in sè prouò quel gran dipin

tore ( oltre che ſcultore, 8c archi—

tetto ammirabile) Michel Angio

-lo , il quale dal lungo dipinger.

ché fece,il ſoffitto dìvna Cappel

la nel palagio Papale à S. Pxetro

tanto fiauuezzò a tenere il capo

alto, c gli occhi miranti di ſopra,

che , come vn tal portamento di

volto foſſe con l’vſo a lui fatto

natura, agran fatica poteua ab

baſſarlo per ríſguardare la terra,

mentre andaua per le publíche.;

vie di Roma . Non altrimentii

Indie' Poucri, che hanno Continua..

.WWW.
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, mentelo ſguardo dellìaníannçíoè

ì ideſideríj , e le ſperanze”, cielo,

che marauiglía ſaràzfcnó ſaprai-ì

noablgafiìgre, altro c éecon' iſten

to , gl: occhi , per rimirare alla...,

terraPSe àndrannmcomaaipiane

ti in ferioríi_ c ,compagni del Sole,

a quali caminando intorno_ 11113.3...,

terra., tengono la faccia della lor ` '-“.**-~‘

metaluminoſaaluimal cielo ſu- z_ `

eriore riuolta ?La 'promeſſa del 'fx

aradiſo fatta ad vn' .altro Mi: "

- çhele , da vn non ottimo. _Patriar-_ñ

cazpotè _trargh con vqlon cari;

rinuntía a rl diadema imperiale _di

càpoznon potrà la medeſima, fat

ta orodalMonarca del cieloztor

re aîíouerilcontenn, delcuor

v ogni deſideriozxógni gusto _di c0 a

_terrcnaP Iſo dico dl que] Michel ,

checoronatoſi Imperadore dei;

FOL-lente, ciò che a lui giusta-mè, ,
teſi dnueappërchclſilPîtſlarçgflj.

Constantín9p`ol-i,.-fautore,e parti

giano' dfflſaco _çómeno , chengliel

eontendeuëfigÌkPſÒmſe-…cheoug

ogliſiîtrah eedelcápojañcorona

dîmperadore z Iddio in questa...

vece, .riporrebbe quella \ del

Reaqfle &Scicli; cotſeil fed :le ,_ e

generoſo?” cxpedmmantmena

te eq@ amb; e _maniE leuarſçlaz e_

’ l'13 ~
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_ zäsl Panini wó

Îl 0 3 aín ue - , .APDio, diſſe? iaiiÎxdaei/xflſiſſſſſirë” :~ Î
gnosiatemi melleuadore d`m e. A

ita permuta 5 &io inſiem 1 que

corona, mi leuo per ognÎzÈÈ" la ,

auueñſiirffi dd “P0 Ogni penliei-jo i

ogni pretenſione d’iinperio c OZ

?intendono anche i Pouerl-'c Os,

genti, oué loro ſi offeriſca l On'

bene di teſirra,a gran merce? É
Plunín dÌrlo P111 Copioſamente in ciäſià

apoph:. Blçono comefierſe, a chi gli of:

` riiia alcune lapoririffime frutta

dell Attica : Io mi riſerbo a 'gnar di queste sù la piazza duflríèa

ne; conquistata, ch'io Fhabb' e'

Ricchezze, honori, commocliëà. i

aghcontentíadicono iveri Po lt ’ A

ri_ , noi ci riſerbiamo a oderlqç
cielogzuzndo vi ſaremogN ` f i in

ice loro la ſ e ‘ 1 **ì “"1.

P P3913 d entrarui

come a que] pazzo Rè Perſia 2andarono a vuotoi diſc ni d- 'Io

quifiar la Grecia . E 50% c. ,ì F°'*

tanto ſi trattan da Rò che Lo in..

aviltà il trafficar Pe; u dînno l

coſe terrcnc , ſi coìmelnë JW. 820
mercatantiflſflglionſiapië dëo a l

vſo degli alti ſpiriti di T gno

izon-Jnlmperadoreflhefé arder nefgglro

Pnp; he- tcëſirëaäran nauepiejìz dj pere_

g 'ìrcìîìflîèe , condotteui

ſſ Per.



, Umtflzfm 2 r9 _
f 4, per rraffiìcarle dfalrauara ſua mo-`

z glie Teodora ,pa-cul , in aggrunta,

con-amaro- rzmprouero ,ñecon iſç_ V ,

de _ olregale .diíſu Hauendomg f'

1d go ſatt-oIn-rperadoreflu ri ado

per: per ſarmmocchiero , e mer- t

catantePE ben gtustamentegſe ve

p ro éíoîra ciò Paſoriñſmo di San.; s

P, Pier C rlſologo . Dcíctîc 0mm': "4"

ci?, quiſamiljflrir rei mcmíníncüm ' — ñ,

*vos-ann ad regna”. Ma intanto il -ſſ

mondozchtá come meſchino, d'al

'tro, che del preſente non viue,

altro non pregia , che quel ſolo,

che tocca ,ſe ne ride, come altri

farebbe d’vna pazzia da mente

catto. Ma ridalene, e ne ſcoppi il

pazzo, a cui lì reſerbano nó mole

to' da lungi le lagrime d’inutile

pentimento , ſparſe ſopra quelle

ſue ſagge sì,ma troppo tarde pa*

ñ role: No: infinfflzi *vivan- iſland”

”Bim-domus inflníam . Bau jua- i

”nodo computati ſant íntcrfllíor Dal. _

Cioè fra' Re di Corona, il cui gi~ ~

ro abbraccia ſecoli ſenza nume

ro, imperio ſenza confine, hono-,ñ

rí,e douitievſenze miſura. Anco

.Cffi intanto ſi ridon di lui: e doue

, ſentano 'rinfacciarſi le miſeriu_

della cruda pouertà, appellanof!

znigligr tribunale: e come Eſci”:

ñ-K .19.
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1;… ram egëìiflgzouezm-}Î'v5c~Î;flzs_vna - ponte a_ . poetica; xgperatoz_ S

pnrtrgridandoffi, çlyegliſe a Avri

.chiamaua al giudicare del_ tempo,

:rem le ſue` tragedie banca, c911

ſacrarefluèste, più altamentëfflp#

_, pellano al .giudicio -dellìaçcrmtà,

a cui-in ogni .lor -fare, in ognLpſaz

Exit!” rire rifguardano »- Ondeperciò,

plus*** con nämesadîìttiìîmo ÌLYÌÎÎÙ-çfuffl

' ſono a' , ._ m ro i0, c iamati

Diuítereçiernítdìí ännòflncflx

em a' loro ſehernitpri quella-ma:
hàníàna riſposta .àcîsìflmcheílgrígu

e ;aìce one acquetp. amalîaù? la;

i: ſqdisfece alla.dom'äda.dcll’Èni-;

co Perdiccafioìfllháhc portante;
ìnſſcínſolo Cietàmäa Prouinìcie,_ Reghíſ,theìhäueapródigafllflnxç

donato-a gliamici ,. arearidotto
:inbfìhauer ì iù alt 4o,ch-eíl nuîdo

“m” n`o`me Rè. urto' ad-alrruifldíſfl

E Perdiccàñjèópèr voi che {imita

?flI-;ádmóia _Sperä-'ÎÎÉA' .rifígliò

’ e 2141 ròietirîſ i czini* azz-z~do‘ delle Indie, alla ”cui coçëiliiflq .

gìildauaſeſercito, E.,vo19Ò’PQ-…

uèri _, a 'edit niente _èalez _dfháuer

quello ,dièhe fiere priui,e d'ani

tágîi atîcor. .vi pripaieñdi* ma

"lö-,ck ,volehdolòjhfluììcstflgxí ”mi

uſerbate P e che vi rimane P :Èlrro

c e

l
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che qnçlſignudo grá' Nullí, che;
fiíöróhe vìn mondodiſrî-zali , ogni'

coſa' vi toghe? La nostra Spei-an
ia” "è'ſi‘r`iſpondono effiíe ne habbiam

Dioîn pegnmNon chiggiarte più

olríre', negogliatefarnkìlîinterro

ſſzi 'one îiquè' Ciec i a' reſſo

Îgbstino : Qgíd p!” hfäîiir _fl îſſzípm'

Dfüìftbhöctíxî? altriinènte' con lui
F; riſpoìndlercmb: Nax- o”: baja»

òldmar quia-i :exams-J ›_ ì ,

ì ,Che ſe 'ciò nó vìappaga, timeçs

terouuí ìadi quegli, che già' grànf

ì ai 'flex mondo ,ìîfinoalſe più an… ñ

nöiſure ìdellzfhumana Felicità, 0.);

Bene agiátídelle ricchezze , qual'

d’vno,e qual di molti Keaínhper

frcìuài-eogni -ljençìnci i-iccoìzien:

feZçLçÌIJ-í Poiíçírtä contenta , gnttañ

'onoogní corri-Dunque, 'chiççleó

fiche, :rlì Säto KÈÈſésbaaiì-Qîl ,q U-'l-l-Î

ſçÎffaftaTi (Ii da' òſſÎa corona , e ci?

ellätùtti eridi Signoria-af;

ínanflölìlä a GeruſalemmeinÎdo-Î

rio àſChristo, anzi in permuta di

quella' beata nudità ~, che poſcia:
a Ìui @ſempre pjùſſpregiaram ca

rflbche non a porpora regaleflhe

dianzi Kì-Îtë-stiua.- Chiedetene a que]

Gioganni, Nſ narra dìvëtiquat

Ero Regniin' rientri] Vna cate.

.figrìdirante anelli, quanto, erano

- 'i-z . .. 13 .Lì. 'venì-ì;
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ventiquattro Corone di Rè‘,-nonj

fù basteuole a- le arlo col monfl

do , anzi d'eſſe .eg ifè vna catena

da le arfi ſchiauo, erpetuo di
Chri o . Vide que a vìniça per-la,

della Pouertà contenta', e ſaggio

mercatante la comperò, con dar-ſi

ne ventiquataro Regni in _con

tanti . 'Con che ancora crebbcro

a diſmiſura le glorie di Christo,

a cui fi offerſe 2- percioche ſe

cielo, ventiquattro Re vecchi gli

dc ongono a’pié lecorone, come,

ri eriſce l’A poflolo S-Giouanni,

honorano le ſue_ grandezze ñ preÎ-í

dicandole- degne .çlfharuereimonte di corone penbaſe ': mar»,

uesti, a piè della Croce metten-Î

done altrettáte, mostrò le balſez-Ì.

ze Christo eſſere egualmente def

äne del medeſimo h0nqre,..ch'ié-;

eteaBamba già Rjzin [ſpagna:
allora,che vintage meſſeſirirſiafcínííd

vna armata nuziale di ducento vcfl

le nemiche,e fatto]prigione ìlRè
Paolo, che la conduceva, quaſi inſi

ciò. haueſſe vcduroil commune.;

naufragio delle hunmne .grandez

ze laſciando‘ ,in bocce-dial mondo;

…gli applauſi "cheffglragpareèhíaó,

ua-,ſi raccolti”. ſaggíametefín pjor

to , ritirando tu tte le ſùë `ſç3erai`1-`

‘ ze
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. ze in_ cielo , doue nè incontro di

nemici, nè turbine di rea fortuna

non può : e priuo d'ogni terreno

hauere, ma c6 ciò à troppo mag

gior douitia rícco,mirádo ſouen

te in cielo, diceua con Agostino:
Ibi i” defidcrìoſnm ur : îmíſſffiem in

fllam narrano, quaſi ancbararmpra

miſimur, ”e i” ìBa mars' tnrbazí

”aufragemur . ChiedeteaCarlo

Manno Rè della Sueuia. Chi, al

tro che la ſperanza del Paradiſo,

gli tolſe di mano lo ſcettro ,i di.

doſſo la_ porpora, ela. corona diÎ

capo,e mend1co,a íè il conduſſe

finoaRoma a ren erſí monaco?

Chi disígnor di tanti opoli , il

trasformò in pastore pecore?

Anzi, chi d’vn leoneſguerriero,
che prima era,il ſe vnìagnello di

manſuetiſsima humiltà, ſenon la

fedele promeſsa d! Christo , che

chiameraſsi, e collocheraſéi al—__

la destra gli agnelli ſuoi, e faralli

partecipidel ſuo regnoPÎnterro

gate Lora rio Rè di Lorena, quel-z

lo,cl1e vdendo il padre ſuo Lodo

uico, preſſo al morire, mìandar le

vltime voci in vitupero del mon

do, perche abbandona nel meglio

chì in lui fi confida, diuennto he

rede più deì ſentimenti , Che del

' K 4 re

I npſifl
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2.2, Fanart-z? '
regno cl padreflifalſitropadlte ſi

dilſîſifl cercare', da7cui háueſſeÎ; o.)

per hercdità, e " er mercçde img

regno ,il 'quaie _a morte non_ gli

toglielſe , ma gliene metteſſeinî.

xpanozper nonìgliél torre mg: più

in eternofld 'ſcetrrgm' Ìnterrogatç

Rachifio Re' di Lögobardi, quel

lo, che in vnhbbocóameñtò col

Santo Pontefice _Zaccharizſa erſc

, gli occhi avedcre ,che i ſo' e ni

èîle humane grandezze ſon" u

ſcelli di vetro :fonde laſciata Pc

ru ia , che ſìringëua collhſíſedi o,

e [giua già per cadere rinnntiò ad.

Astolſo ſuo ñaótelloi re 'no, eri,

_ ?híiffiafl-j
doſi, perche mentre ſifiſſstudiaua di

ñnadägnare vna città in terra”,

’ aue e imparato come farſi ?añ
dzone deliìlmperio del cielo. i

hoalniente , per non tacerui ancor

delle donnezchíedetea Cunegun

dazi Margherita, ad Eliſabettfluöc

S: o_ltre a cento altre, a Paola, 8x2

Melania_ , ſe altro che la ſperanza

del regno di Christo le conduſſe

anaſcondere nella' grotta di Bet

lemme l'antico ſplëdore de' Graç

chi,di cui erano langue? con vnñn

miracolo ſorffnon mai" prima.»

LVCQÌLLÈO, che done gli altri veniuí

da
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‘ Gramm :a5
da 'capo, al-modo per veder Ro

‘-- ma, eſſe ſuggiſſero in, capo de]

..mondo per non eſſer vedute da
Roma-Hot cheìvi pare egli d’vdÃi

re? da qucfFanime grandi, in ríÎ

ſ .Qſiaódcl Éhíiëdcrzë- Che nëifficc.

. 9a qäianto bene fiano le ſperi;

zedç, ,. ueîrilçonténrí, delle qua;- _

li hannoh '

Fiſſi” 455?** 'L bbzmd
1 in penne? 'a onu-re 'r ’

9flÎ1l°IYÎÒnarçhif,-, e i Regni, ;.3

12%.” sëì9rñ<=ífl²î.°›'óc;hx-punro oda

no. ,ÎJOPDIÌZÃACIÎÌEÌAÌ:Grafic 20cc;
Vſiì.*!ſ.²8*?ſſ7:‘ -ñ CÎÎ"î1!²!`ÈjYQ-Î5Pſſ‘²$› che':

AM0. Pëëffia" dìhauërzſi, ‘

ñp
parolänanziflome Avo

ſa o gue del Rè de’cIc

r kgifllàifltlffiî

3531, beagle', che non 'ruttl, inſieme

Èaſîräperi ,ſe le Monarçhie del

,on 0.- W , ſ ,- .

'E con C10. nurare ;che firanaíz

oompoficíqng -Wbà fîrì;í_…lìlig‘ciir

del..lë}qndo,`ç,rfiquerl XCbriſÌAÌ,
-\

nelnxnirai-,lqhe fanno glifgn L3 “L”
gl' àltflibeqi-dîîquestá fîrítíìſi- ., ie

çopai vetrqiauorato pa;tre Facce,

çlxe_.c;h;lamano 1.*QC” ,jdel P

ñ lradiſazpëlîèhflmlran rene.
ljffiſflqu 1,' .eplîlſi. …acflf

.ÌÃÌÈiîîflîëäîlîſëc ai@ i324' i***

dflzáaaqffi… crgëgffiígó
__ _ l. ‘ l _ ` O _ ff
“Qzíeliixnflîîoñflîgó-Îſideíiëoétíñ' …ſw *i

“ 5 ` quan-z

\

*a . L-fl-JÌ
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`- guanto fofficcaua trasformano. in

ñqro. :film-fil SE?? 1-13113? ene Per-dv

,percioche per yedère ogm coſa,

l ~ _anco lontzana, mutata in oro , ba_

fià ſolamente guardarla . Per vile

chüella ſiafflretioſitfimzí ſi rapprez

ſenta. Gli ſñfracci, paiono porpſo

- re,i mondezzari, `g1ardini, li ſpi

e "nai,roí`ai,ogn_íyvccello vna enice,

.ogni pietravna gioia , ogni vile;

tìugu-_riofln pala io del' Sole. Pur

tutîíociò non èja tro,che vn finiſ

.. ſimo _fchjernç de gli o‘cchi,vn’ap

parcríza diynariuíale incanteſimo,

-ſattoÎ “dolroríiperef , eÎte-rnperar la
'luce `per lo denſo del vìetro.ond'è

quèllfl bella ſride di 'colori, cHe-v

incorona tutte le coſe , che per

eſſo ſi miranoJî vi fi ponno otti

-májnènt_(3_-ſçl‘iu61* ſopra. quella…
due paroleìgchegerrulliìano diſſe

*Pollo Hellemeñlaìdi, So; ,oma ,' Oculìr ”

WWW pùrzperchç ip lor' ſteſſe deformi,

~ epouere, ſolo né l'occhio di chi

,le guarda, ricche , e belle cornpa- '

_iono-Vna ſimil maniera diprestia

gie fi fà agli occhi de gli huomi

ni pazzi del mondo , _quando ri

. ` uardaqla Terra .fEila ſembra.,
'Foro 'vn ìPaìradiſo iù che terre

stre; ogni fua co a è vnîmìracolb

ſdì bellezza z vii teſoro di far bäarh

c l
H
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chi lo poffidc- Allìinconti-o i miei

Poueri, con gli occhi auuezzi a...

_vedere il Paradiſo, e le grandezze'

della gloria, che li aſpetta,miran—

do qua giù , ò quanto meglio di

ſcorrono della Terra , che non il

pouero Menippo di Luciano,da—

poiche dalle stelle Fhebbe guar

data , e tornato qñà giù dicea.”

-Tutta quantaè la Grecia. di colà

sù non mi pareua più ampia, che

il breuiffimo ſpatxoñ di uattro
dita . L’Attica ſioi, _che e* parte

sì piccola della recia , appena...

io _la diſcerneua . Qginci com-v'

preſi _sù qual fondamento appog

Finoil ſasto dëſuperbi loro pen

ierncoloro, che le ne vanno tanó

.to maggiori di sè steſſnche sW-gua

gliano con gPIddij , e ciò perche

alcun podere-,alcuncampo lauoì*

ratoio in questa Emenomiíljma.:

parte poſſeggono. Eſſi il chiama

no vn mezzo mondmche _ſe dico

là sù il vedeſſero, non parrebbe_

loro punto maggiore d’vno de'

.piccoliffimiatomi d’_lîp,ícu'ro.Co

_sì pare la Terra a Chl la guarda.;

ançhe ſolo_ dalbaíſo còncauò del

la Luna , e sì angulíe ſi veggono

le ſue parti, chç appena fi veggo-ä'

59-. Hp: 310;: d; qullélci _ſolamîncq

.. ,. é 'a

h Ita.

romG

nippoo

*



...i ;a8 Fanart} iſſ*r*- “la mirano i Iffoueri di Chrivstoflna

›- fin di ſopra ll firmamento, fin_ dal e

Ijaradiſmonde gridan quà giù a...

gran, voce : Ahíciechi, e sttauegà

genti figliuoli d' Adamo . Così

z iccol víìſembra questo gran cieñ

o,che hauete per da nulla noi che

il polſedíamo , ealPincontro sì

-ampro v1 _parte vn p.unto d! terra ,

che v1 chiamate V01 grandine bea

ti perche parte ne poſſedete», è

Prendete la vostra_ ambitione, e,

la_ vostra auaritia per cappgli; q.;
flraſſièinarelfl, fin quà Zi: sráhp

- metra,_la teſta in' Para i o; vegga,
`e 'fi conſonda vedendolo, clreìii

ñ vanto orme 1c «rostrc pietre pre.

tioſqche per gran pregio vi met

tere ſopra 1:1 tcltaazuia noi stanno

ſottoi piè , e calpestandolc le ho

noríamofl ljc Facciamo più belle….

;Îjn-ÎLÎ” Mache? Oóflardflerunt aan: hami

bia . num ad14”_ [alut-aríaprcteptfl ; à

mqximè din-img”: illáſuo peu-m*:

anni” :lat-ſar babe”; . Dom pen}

'níam numero”, reſponſo non 4”_

diam} . Maſa ciò a’rìcchi non rie

ſce, di vernn prò, ben ne traggo

'noi Pouerne conſolatione,e gio

'uameflto ,: mentreanírando le mi;
'ſçrie della rouinoſii felicità deì

;Landr- intendono@ ficura feltiäcí

l

l

l
l

i
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‘ til delle ropricmiſëriencome

il Bocca oro del riccoìdiuoratoä

re, e del pouero ímpiagatoî, cosí

eſſi di tuttiilor pari, e di sè me

deſimi cantano : Infelíx felíeitar,

qu” díuítcm ad @ter-nam infelici”

tem tra/Ji': . Felix infelici”: qua

yflflpmm 4d crei-rum ſentirai-mg'

o

delle rióaldzrie , e pn}

ceffä dëmísflzttí dell'0” .

CAPO' DECIMQ.

.n

ilpiù bello di tuttíimcî e

Craſh ſia Pormèëì fuor d'ogni

` dubbio, che per vederlo basta nö

eſſer cieco Egli è fr.: effi il Solo,

de' cui pretioſi ſplendori quanto /

iii ſono arteci Ltanto anche.;

ono più 'elli . nzi ſe al Sol-u,
comepſìxgſſe v-nì amico Poeta.; ,

ſçintilläno gli occhi con luce..

d’oro,non èmarauiglia, che tante

stelle , e tanti Pianeti, a guiſa di ‘

farfalle gliyolino intorno. Nell’- l., M..

vſo poi del víuer comrniineä-,egli è, n11

'fi può direpgni colà, erche m.;ogm coſa ſ1 meta . E 1_ beni-oz

rezza da barbaro Quella dìvííì In

.- . . . a** .
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diano , che venduto ad vn' Euro

_peo vn pollo,e rieeuu tone in per

muta vn pezzo d'oro, ſe] poſe in

bocca , e ſucci-.itolo iù volte in

darno,con iſdegno g icl reſe , di

, cendo,che non ne traheua, nè ſu

_stanza per alimëto, iìèſapore er

gusto . L'oro e il Proteo,non el- l

Ìe fauole, ma ddcontratti, che in

\' tutto ſi cangia, e tutto è . Et io ,

diceua vn de’pazzi ſmi del genti
leſmofſiſapendo, che gFIddij ſono

benefici, non adoro le statue di

marmo, che ponno romperſi co'

martelli, ma non íà piegarſi con

' le dímandeffioro s ,da cui quanto

chieggio , tanto hò . Adorereile

ben io,ſe haueſſeroxome l’Eſcu—

lapio di Dionignla barba,e la zaz

‘ zera d'oro , che tonduta ogni dì

rimetteíſe, e ſenza lor danno 9 me

faceſſero ricco. E che vi penſate,

,díceua Fíleni e , che il cornod’Amaltea ſia iiiìboueflome il fin

gonoi dipintori? Egli non èal

\ tro che l'oro, onde tutta la piena

de’beni,come da propria ſurgen

te , deriua : Cosi dell'oro parla

~ ,uano questi huomini di piombo .
.Il vero ſi è, chìegli , quanto alla..

zſiiobiltä d’vna illustriflima forma ,

.lzè Piè ?SYM di aaîurëlflîffiî:

1

_ T,
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tione,che non tutto inſieme il ri-Ì

manente de gli altri metallLQgä

to però alle ordinarie neceſſità.

del viuer nostro egli di lunga ma

no è ſuperato dalſerro ciò che,
óconuinto da Soſilone conìpruoue

&euidentc diſcorſo, fù costretto

a confeſſare ,‘ appreſſo Luciano ,

anche nel Creſmchcflnon adora-i

ua glìlddij , ſe nonzñerano d’0ro, I

mentre pufadoraùa l’oro,ancor

che nó haueſſe imagine di neſſun

Dio.E la ragione è manifesta. Nî 13,1"….

fid- quditate 'vfiai-(dice Tertullia- t" “"1

no)gloría :ſi 4100,” argehtaffitìquî” °‘5*

magia-ferro, (7- -erí, quorum ſtadi-j

ſpam.: ef? Wien/ſlim”, *w propria:
Opflypluflrſſeszéz- neceſſario”: exbióeët

rebur humam': : certe nec ager aurìñ

"Pnp-avatar, ne:: nat-ris argenti 'vi

gore contea-iter . Nullur bidenr 414-*

rum demcrgít in terrazza, null”- 01-4

lflfl' argentum íntím ffcluÌisu-Tn.

cco tati” 'vite necefflateí- … flrftnàî

cri înnixa: ; ”im ill-e ipſe diuilu-Ì

Málfería z dy- de metalli: rffodíendíeji

Ò' "i quoſrtmqae *aſm- produttrici» ,ì

ſwing” an*: open-aria *vigne-enon

P'? nt. Ió-Ior veggiamofliegueeglí,

P51; quale., ò giudicio déllaìnfltth

EMO errore del 'vólgbſhoro ’ſia² ſa

ht?? ,quel grati ſommo däionorj

` ‘ Que,

›



1X4"? [fregio aggiunge a

33? Î' …FPMëfÎÎſi-s ì' '

dnuefrì elghuamí ;e311- «Îîv Gran, . N .ÎXiFÌCPÎSÎ-Ìálîaîl?

tu a cîzflſi-**flde-Kírî-eflsîi* ſflÌz-éírſaflçóe

center-Ji?!- -fZñ-e A1_S`é>,lF5Ì1,Q'n,è;,di

Franco honorc: effenfljíoflſflîzhg ef}

Ver Solenle lìellg pçrffilíçrfojn 'gang

re,col creſcerà _ í immerſo”, c i_di pregio@ quelle ,che ſe

poche, ſichiaxnerfcebbon Reino;

' erciochc ſono. moátfe… appreſſo

anilio, han nome. l popolo,turba , di plebe ’. La iiiììgolariçà,

.…‘

ñ 1

accostandoſi àllK-nflxſiſagg eisſapr _

uicinià ſentir del,_`djuin_o,g_ç`l_xgig
~ ' ciò, che; laſiNÉÌKUEaL-"ſcarſèxugntgg ñ,

produce_ ,_ metta ſpeſa igraçi teſe

ſori,e sforzo di gran. EYILCa . Cosi

.ó-lfl- ;EèrÎ-Îóe-;íflzflr cui &riaprire; il
e Q ñ--Z-'Ìſi inöhzío-'ìfià ìgrauiçlo_ cinquecento

ſfinJib. róonò_ , ad imitazione di,

x5. 0,4. ‘ rqrítfltenfldiçe _lo Storlcoxpctch

d-ól
n

v_ zioni, hebbein Perſia altare, c ſa;

cerdoti, luccrnç di balſamo, q ſa,

cr1ficij,d’,a_rom,a`ti,e lei adorapano,

come… il Sole vnicoſrzì glivçgelli,

ficome i meflſuni adorata 1Sole , come Fenicclvnica, ,ra lg,

Stelle . Aleſſandroil Graflflezncſil

ritorno dalle Indie, (Velletri ſi co

' Bacco!, o

ì

in- que3caldi5paefi,_cotal fred

ſe non per miracolo,

:ſäfllflînîì-{Lîëíiſflnina fr.
* ` '\_°t°.ſſ

Pfflflſíla

;lingua

u u, A
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ro, e germogliando , e' creſcendo'

formaſſero ſpighe granite di pe?

le ,qual ILei-Îia ſi traſoretebbe gli

orecçhne fi legherebbe il col-Ioia

gratia loro?anzi,chi ſi vorrebbe..

imperlare ne purei calzari , ciò ,

che Te-rtulliano vide nella ſolen— *

ne en—trata,chc ſeceroin Roma..

gli Ambaſciatori de’Partí,baben ‘ V5i F**

m* i” pcróflihr ”ninna-P 7V' era..- P" '

nel tempio di Salomone vna vite

d'oro coìraſpi di toñpatij,~e di ru-‘

babi . Vìera nel Tempio dflìrcole

Gàiiitano vnìvliuo, le cui bacche ,

erano divprétioſi ſmeraldi . Hor_

ſelin' tuttii montinaſceſſere ſelue
_' i ktrborí d'oro, vigne con raſpi

di rubiniflìlíui con bacche di imc

raldi , chi non vede, chic-l'oro E_ ~

{timer-ebbe come -i tronchi,i rubi

ni comeji grani d’vua,c gli ſmeral

di niente più che le vIÎuePPerche

le porporenon ſono ſan ue d'o

gni animale, perche i iamantí -.

non ſono cristalli , d'ogni monta

Fna, perchei balſami non ſono …

’ udori d'ogni corteccia , perciò ,

come coſe pretioſe ſi stimano,u
fin di lì da vn' altro mödo fi por-ì

tano . H” autem amniaſſoggiun- 11,14,

ge 'Ilerrulliancy d: rar-ita”, (h- pe

:agi-rami: ſola' grati-im poffidm: .
ſi i Con
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Con tutto ciò habbiaſi l'oro quel ’

. pre i0, chela commune stima de

gli uomini, fino ab antico, gli

diede, e poſcia per lo corſo di tà'

ti ſecoli Îgli mantenne . Ma ſe al

ſauío gíudício de’Romani, quella

~ infelice porta , onde i trecento

Fabi] vſcirono in battaglia con

tra i Veienri, perche tutti rima

ſero ſuenati ſul campo, meritò in

pena,d'eſſere inauuenire chiama.

ta collînſame titolo di Scelerata,

. chi mi potrà giustamente conte"

dereflue io dimostriflltre straggí,

altri ſcempi,che non d’vna,quan

tunque _Patritia , e numeroſa ſa

miglia Fatti dall' oro , ch' io poſſa

con più ſoda ragione dar li come

ſuo proprio , il titolo i Scele

rato P

ñ E nel vero , ſe ciò che Aristo

fane Poeta diſſe eſſerſi fatto d'A

more,a cui,percioche egli mette

ua tutto il cielo in riuolta, gPId-ñ

dij d’accordo,ſpennarono l’ali,e’l

codannarono, lunghiffimo tratto

*di là dal mondo , far ſi poteſſe an

che all’oro, con torglí quella ma

.l lígna luce,onde egli tante fiamme

accendgqui d’ira, quì di laſciuia,

e di tutte le altre iù ree cupidi
tà , di' che il mon o è fatto vnìín

cen
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Cflzxmſitſil -.

re be al mondo quell' antica du..

rea età ,ñ di cuitpíù ſopra parlai",

äeuando la _ſuperbia ſi yergognaua

ilcomparire_ ,in publico nonhaſ

uendp onde mostrarſi fastoſa , l'a-Ã

ugritia non degnaua d’eſſere auáf

ra d’hcrbc,e d"ombre,e ,di natura

li ſpelonche , lalaſciuía , non_ ha-ì'

uendo con che comperare `l’al-ì

trui honestà -, ſi rimaneua digiuna

di carnezin fin tutti i vitij manca

do delPaiutO diquesto coadiuto

rèídell' iniquítàiffcome Theodore-_gnmí_

to il chiamoflrano a guiſa dl Sire- de pro~

*r

ne, ſenza muſica per incantare,a_fl““ì²

guiſa di ,leoni ſenza dentimè vgne

per nuocere . Hora perche la..

commune madre delle publíchu

ribalderie veduta colà dall' Apoñ'

fiolo XS. Giouanni , porge a bere i

Yelenoſi ſughi dellîniquità in {ma

tazza d'oro`,viſi corre auidamen

té: ('94 quia pot-qu_ place” ”op yum?, Ambmñ

apro* amor allím ad bibendun.: . ínáìiſiaa.

Quindi i priuati ladronecci , u

le, publiche violenze ; quindi

l' honestà contaminata , la fcó
dC COFſiPOÎ-,tü a. l'innocenza op”

preſſzula religione proſanara , u'

tutto il ſanto choro delle virtù"

ſcacciare in bando. Che ſe, co-_'~ . "

me

. ì
\

ce io',chi non vede , che tornel …f ' .,
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3"' ſeîgîlſó`gafiaçó ', non eiíſeînclîîfi
' ì ófiuflçîäaìja farhiglict della giuìſhl

*lo

R]
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Po ;rt
"rjſflzſſè ynzi òtjco* Gíuristzſií

iáſd; Òkòìſaì, hdùer rjelſç nìjgií

Ymcgrto íxòmîìcidgxznçvfù pxjeſ; ſti

ſu: vccſſè lhîîìäàdàytiſtzáía fitta nèî

‘ @enza aeÎÎ-zñnofl-flçflie zcçìró ,pçstír l? tçgmèìntí; ç çorìuíìntzſdi

xxudíìvióné. ‘,` fù çpfidajnnaca ,ì per

cAAÒsì ‘ .:iena ,çë(ì‘à;,e;',pçr_|rflanìc› de}

_ ùblicçígígstifiièx-,ëſaappèíì dallſçç-_Î

Benché-é ,òiò ÎTÎÎZÎLÌÎÒ 'Îîsfló- altxëëñ*

{RQÎLQPQLÒÌIC adtàfícrarſi ççndoppm .dìòrſo pa, una' pgr xpqlntùt-vjl

mani, che ſcelerciggíni xmggxénçtg

voi,ch’ella,me,ſſá aſlla co,rdá,oçon
fc íſeícbbe P Nofxíèìſçtſë: írîn, tlìxtfö:

lungi dahtcrq" ,’ che' aícìzjn; “cfëí-ÎÈ

in qxzefla ,- ò in arm-a' tízçxîjgìggzzggficç
:namera pçflrlçÎrcbììc ;ì Içìjña C7

dj là dall’oc_cano;xíclle ‘

Éldcntè, e' dg! id}»ami certa', costçmfiàflx._afflrcz ,m

trsqllxcqdo , port-ax alle xîbupnhc_quìeçſilzo vecchi-o n1o`nd0,le Ycrgdet

'tç (ſ1 quel nuoumchc cſpu_gnato,j

qvmtg vna vìolta da V01 coil ſeró'

Appio: continuamenvfc eſgugnazc

vgnçc con_l’f>rc).Com}n_ç15u‘le mxç

ſçejlcfraggçax dal parr1c1d1o , ‘er

,che flaìîa' montagna puftdrc, c m2;

m; cqmcçpx, c gcqcrogo nonîîzfiſçfl,

. … › - . _., ‘ - _Lz

r

Tîñó
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, , Conte-ata_ ñ, , 3137, p_

allíxhice altramexitc …che Z guai***

ciandole le viſçerqdirompendoſi

le _le vene , e stratiandgle {r1 [iren

tre ,col ferro dichígni cer @Chi

mi cercò, per vincere la, urezzà
dëſaffi, acui ioìstaua ostinatamëñ;

teajttaccataflì distruſſejſſſudoref

emillevoire ſucnnè per-debolezz

ça -. Chi trouò,non_vſi_ rallegrç

.m vedermi., perche-mx carpet-Hz

:T

0-.

nö-pflſfièfllimÎÎÈTQLÎÌÎLÃPÈF aLtrwe t

per: ſaciçar comë .ſçhiaqQ-flno P?!

poſſedexzmi come padronc-…Canar

' . ta fuor della _terra_, [fui aaa-nei

fuocozequtuz _conccpgei çqccul:

teſcintille .di quelljingen io, che,

MAW 'nel Mons-Louie que) ÎinF-'Énr

dio,.di cui .mostrolo 1p); dore,ç

naſcondo. .le fiamme? moîíro _,19

ſplendore qſcflxñsícz-.glè . oca '.2 pa:

condo. le fiamme …ch-struttìíonffl

del-QLLQÌE-Rflſçíìxffliflfuägîttaroy

Îíozfimàrreützchfl.mi ſpianarqno;

indi Fatta .vm Plëstra, mi ;agharö
Iídtízſihdaó' dandomi” Yolubílitì ñ

nella-figura,- perche _istabilçze in,

-eoflantQcöU-oííçr dU~ZL1tti,1_o_ non

ñfladuvenuno @Finalmente m1 sti

parone ,cool V-Qlta dim, Rè ›, #724!? .ñ,.

doriſhſcnz-aauuçderſcne, autori; -
cà dîeſſerxgztantotpiù .ÎQGLÉEAIÉÌ-ózgſſ* ,

guarito piu riſpettata , tanto piu

` fran

. Tu'? .
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'fx-ancor in offendere altrui quanto

'è più dannoſo Poffender me,anzí

il' ſolo toòcarmi col ferro -.. Così

Ìfórfiuta', cominciai ad Vſcír per

ië xñátìí--diìvxtf-íjznoîn sò ſci deb-ba..

"Îîlirlíwfiieipadronizòîſchìnui . Fui

data in? cima per paga ad vn Sol

dato : a cui posta ſubito ſul taó

'uolicre iti gíuocoſikà carte, e da+

fizfquä là 'balzata dalla fortuna , e

flſvna in vn’altra mano 'cadendo',

“rhille volfe fui perdura conbes

flemmie , e mille guadagnata con

"inganno . Indi, dopo gran giri di

traffichi ínganneuoli, e di prestä
zeſivíuraie , inciampai nelle mani

d’vn ſottile alchimista, che vedé

domi inrcra,e ancor di peſo,c poſ

Pſ0 dior , vergine , violommí indey

namente,-`có tormí l’hon0re del;

*íùtegrítàfl ſenza mio difetto fe

temí difettoſa . Da uel dì,rifiu

tata da mo1tí,ſe ben äeſiderata da

,tutti ,ſui condannaça_ ad í_r perle

imam ſolo d: meretr1c1,e d: ígher

ri,a comperàre quì la vita,e quì la

morte altrui . E ciò fino a tanto,
che data nell' Vg-ne dìvnhuariílìáſi

mo trafficanreſiui ſepolta ſotter
i

rarſepolta sì,ma non morta: per- x

che anche colà giù io tormenta

;la 11 51.19:52 del barbaroache Teco,

. ' _ o ~
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lo ſepellì . ~Pur ne riſorſi anche!
vna volta: che in fin morì lìauaro

padrone,a cui _ſucceduto vn pne

digo herede , immantcnente mi

ſprigionè, 8c alla primiera mia li,

bertà, corteſe nimico, gittando-`

mi,mi rendèuMa che più mi sten

do io in farui vna eſemeride deló.

la mia vita,e in raccontarui i mici ñ

fatti ad vno ad vno,e i miei inisfac

ti? Qgante volte ;ſconſiglieri hà
ſarto perder la ſede,a’giudici lìe-u_

quità,alle marrone Phonestà, alle:
vergini lìinnocèza, a gli Eccleſia-i

Pcici la coſcienza? Tante ne’có.
tratti inganneuole, malitioſa neì~

doni,ingiusta neìſurtimelle paghe

crudele? (Manti hò accecari col

la mialuce,si che han perduta di.,

vista, chi la verità, chi la pietà, e

i chi Panima? Quanti ſordi aîprie

ghi,& a minacce hò incantati col,

mio ſuoſſottuio . Qganti col pc

ſo mio hò tirati dallepiù alte ci.

medel aradiſo all' imo più roſi

fondo ell’inſcrno?Baítiui apeñ'

rc , che* er poche mani io ſon..

paſſata,c_ enon le habbialaſciare, e

o men giuste,ò men caste,ò men...

fedeli,ò meno innocenti .

Et io , che stò afingermi_ vn.;

proceſſo delle ribpalderie dell'03

.X03 .,



24a ì' - Content-z _ ero, ſe le concordi accuſe di' tutto

inſieme le Virtùy daluiícontami

nate , ſenza ninna finrione gliel

formano? 'Dùolſene priinieraníe;

tc lT-loncstà da lui ſcelerataíncnf

te ſuergognara; Impercioçhqçhi
lià a `r`t0,e chi mantiene tuttìho

ra i uoghi- infamí; , -i macelli della

.publica dishonestà, douelzilaſciff

nia" mercatanta la. càrne ſantin

ma da Dio , che in vna Vergine

ſem* vestì , e fatta u par del Sole

bella nelle limpide acque del bat'

tefimo? L’amor del denarmcom-e

della bellezza diſſe Salomon ne'

Prouerbi , e vſſanello d'oro al

naſo d’vn:: pazza, per tirarla, co

mevna burbla a qualſinotflia. iù

lnida dishonestà-Le oſſa dilîc e-ffi

mot, cioè la parte di' lui più; po

deroſo ,_ e forte , ſono. trombe di

bronzo (ſcriſſe nel. ſuo diuino

poema il Santo Giobbe ) e volle.)

dire., çqmeinrerpi-èçò San Gre

oriofllſegli-,megfio che con la.;

orza, può 'co' fraudolenti confifl

Fli tirarne al conſenſo delle male
'uggestionhìonde cizallettaima.

della _laſciuia , le oſſa ſono vera

…fflib mente _trombeidbrode nali 613;

zLMor. dumſònaut 'Dl dall! MJ! ttì-,iódç

“P-*7- dgcipígf. Vn troppo efficace ſuo-z

no,
x
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{P9 è ÎRÈLÌOÎÒOUÒ promeſſa: nqn 75 ..

V1 T9886 h!) (Cancro ,ſe-non chi 1c

-ëaxo alla ,ñcîresezdi 91m', o, come

in!? èmbrngflo diſſi? ,A I tura gli

.Lſcçzcjbflñz '-9.44 cia-iam” _num_- .un

ille”)ri; ,-4141 gufo; A4414574: qu..
WÉBÉLPIÈQÙÌÙQ Palmi-qu*: .- Î 'Ei-L

0 . o c_m pxacereg Dioflîhàäg

«GV Wi? Jncapçflíígpp. ſo _iaçeÈei-,o
Lflmçfltefluellfl-çhfl , czcìtulhanp

;charm Vplsyncarxîe vflctjme , ,cſ

ç a gh; IIA-aci} della. publica,

ÀÌFÌÎOQÒZB- _MÃFPFQÉ94151099 , ;j
mpxñcozc . edtsfà ;Loco 1F ncuí pçù

Star-É; n; ſuimifxç a .cçxxxc Mario»

. xanax@ xlchxamoz chç xóompczöc

.canto , < _

…C51 1 che ;rat-hg fin. da ſopra ls..

PE4991@ le ffimî-efl .che . rum reſ

trausno .. 9 “LP-Uri lmoarrw

P1 Para} …lſo- 11,1531:. &Aggstíxfzç

nom-xh ,aipndroçxcñe ”Sexy

Vüräzílíote z… pflxoçhfl: egli@ qu.;

- agaonezjelüſctq@ Qlqfetfljflîhc

Î [ÈÌÎSÌÌ-ëGludÎÈfl-îm,t1ita.QQQQQUCÌ

bragxçcüfimó @in: ~, No” :TÙZÎÎCQÎN

la” ”alla ”tran-MJ Dania-inn,

5 ma* .= ñe Pxíma'e.l'ifl›tr.od.x1:1$

1'"

camera dÃl²3$Ì11PPR4ÌFix²;P-'H"²‘ ñ
leñdsìteíoxzlfl ma.” o 'éáflfflfl-fl

W diff! .üwwflzffxflçxígrg
. .. , Î .. s…

Líhgáa `

le meflçflpíu ſode, m'- ‘,"'ſſ
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{o ele* " e!! anni: ratîaffierſuadcí ”înfiètîî

*m* fivanm nulla” emma!. ~ "T"

Dnolfi dell'oro la Verità : che

mal per chi hà da lidtigare più cö

.Panaritía deÎgllldíél, 'che con 13,.;
ragíone dirgli áuüerſaxjí." ‘ "ì ‘ ~"

.ñ--~ Qfjdjìjridflithgez ,- va i ſcſíyí-j
ìenm': regna!? ‘ ~ ì -‘ l ì

E qual peſo" puòhauere ìsù leîbíò

lance_ della gmstina il' verò; ìíè Yo}

mmz_ro gh fà çontrapeſo, ò- gwò :vfrglt

Pellj.” 41mm, alla: propcndct index-um?

**Dista 'Qgínci aflbluti i re!, e condanna'
ti, Lenza rifugio' d'appello; glì-in

“docenti f; quincí piangenti lc 37$;

S-Cypr. ì‘do_ue,c ignudífl' _pupílhsquincl ll

;entra *piedi-u 'vrócſicaflj, :dm .tipici-un'
m*** *ſidum precipita-j, qui”; m 'unì 1m*

mm: . Si và aìtribuna i, comu}

Dronuoclidme Stratóclc- ſoleuan

îdírequafibad vm meſſe d'oro. e':

.miètèrne 'con lañſpada della ' m4

stítía nellfzaltruí im ouenme-nto

il ſuò ”guadagñò . ' 'abbraccianq

àuídamézté leçauſe, come' la _pre

dqffiddpolpí , ,P ſucchiarne,ñn_cbe

vfè`ſçígo,c ſanguç. Si 'ſanno am#
pütſimÎ giri dìzruficíofi diſcoyfi,

?WH ,ì h_ D”: rionali íaöíoſu fan' ,

T”. ì. lab-giu ?vende-t ínfÎrohi-,írag
TX!!! ſi 'W377 ' **La

Dè

i \
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;ñ gíríſdzdëfálèonizìquflfl.

*aorözz-Îmnenre-vfllùee, :amaran
²gerllariazf~ſbcchio ma} dñlla pre- `

änonfiìdiparte. - ñ

;Doom de' Pero la Fedeltà-Sal

:íbÎ-saarone c cu-Î-rínffifln-eñ; &óìaitara

*Fiüflë-Î; jflinfi per-zum' framm

1 -çyezìanrdamà, e-rfcc-e ſudflzuanto 333';

Tian Tiebbe-”çéîif da levi' *il _campe

'lìì-tìflëqíerìſäffóìaſfrtíx- -Ma poiche

Woflüxít fflecuñí-”Îíiigrcníflm muli:

'vis-,a madajeffizfaiañ; Appena ' ‘

ie_ comparue daugnt-ilîorogcfl- San; - '
i ſone 'xîiízönſîril-'ſuörfefíîòroî .WI

'fiíçíìó iufiſi peftîììsäpîróno c6 Viſt _

ſeſhaue edfqìío , per *tra-rue îiáiîìfonë

dei ſegëéti-.îſtràäimeíítíñ ìſhlicí, _ ,a

e' *tini-fi ;ai 'ffàîiifílëonoììs -la ra: *‘ ììçg.,

ti ladellìíntereíſe ,Ycol ſangue ſi

feríùörîo, e ſiſüggellanocon lu

_ rnonereìlzeuuivrbecapefiùltëzzaíá

difito ínacceffibilézpèr ſodçîzçp
-mura *ioèìíjiìugnabílez ,che ſe vu

'uníèntb citrico (Pòroìvíì penètxfp.;

ñön- {fredda P Se 17 baffi cenare@
gHei-iäirargento , qu:: ſùìquëllí»

dheferdinandor_ Corteſe mandòl,

sì dal R/áeflìeó m_' dono in* (Sturla),

*a tutta' 'intorno on säp a-,ç
tütíavnoëì ſi ìsflzíëëäîñäiurfl-î "Di'

;Ridere Lnetáflösffiëùdíìäual finds-o?

` *"' ?.77 fl" L E
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WÎDPNÎMÈ* 14. ſpada, aqshfl ;Gs

.óxem-_am , ano. axmo-la-maaávófl

Larry-firm Maçnbee-pep x429 s!

nelle battnghe ‘ xfldghxtatamçnge

-Yitîoriqſp P; Non .fà. ?Lia díflm? E

-flpnñſu 39471394141 x451”. dmflsflcä _

_ ózlſqrczxycflnnfoflçazflhfl-Îcpflxtî -1 J

-' -- ñvzztcflxlflñ WWW? con _lsufisezzx

ha rexèîxq mv** ,rzflſçswzſxeÎ-_dffíìrzfltîndflzzäfléflnqlíîjëäéî ,

tra-ll bale-mr de.: e :ian A110!! ì

’ bçtson palpebra-flat logzuñleg

sflçr lzmpofliellîaxo ›. 9115M l???

nc ghñacchazmxſexflmî W545???

GflBQ-.s 1314-1# M-të-uffiflzfl-{asfloë

.4tizi: AÎHGQÉSHVÌPJGK .fc-fé 97?;

Strang

"" Hive-ó e14 ij ñwTiamìafcéíîä

_` q' du!! :nfiici puff_

….2 -. , "F. …ñ

da* 9: .- L- pflzflwerî-{Îxîflxç ha. PS9:

_Îîxgs avflflèóflaäo 4!

.…P3.. …n.1, ~,ls .flpxícç ;loſièflffi ,xflffilîé

a*a ' _ _, l › ‘ l
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ç .Qflfflſífifffi- ‘ ,
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' CMI-evita. i”
Sfflìîäägîdöyëîìírëſotì E áëéó' *"^’

*s ip acîc ` :mente ire

fqiièſzlel-Pòeta. u*

ì* ' 'Come il" pèſcjen eoîvxddtre* 'íms
-ut w 4211;”; ì... P,i ‘ q Nëìfëfliîdi Come-chiami nov

l ikromare”"'î‘ 'ñ ì; ‘

'ì `: fìfìuggedafända impetuoſye

. !i..-';c'1-ufi;8:';.:»_,. n. p~ ~_-, ;A

- *"1j-çercaÎidoih-;placîáeflieque oue

i * ’.‘Ií² 1-* 3144.': . `…-.î-~…'.':-. i.ç eiſzcàädë ſe Reflöáiifi m:.

fl. "I 'ehi-ahi, n; :tfr: ñ

1 Î-j _Îfiptlüstré ptjrgión , nè può
" tornare; i . _

v. ‘ »çheffquel ſen-aglio écon' rm*
r: îlìabilſvſó, e - . - ñ

li ~-j Sempre a~rcnrrai~e…~aperro,zì
i Marines-HWV; ì -’

q.: _- L. _

o . ,zii l, ,

»ñfpèíñcìüaieèus membrane; ,

tatuare-rm Éeiroi-Òzerflzvflócxzz -

l 'flädiflo' come proprio, e vir non

5 Tocchi-Rs maíztoizáeſoifedüiltrux;

l 'ánzívn tóîlbädìltxîiíjóìezvn-non

l ffaäòpeírdrlo ,giet-“sègëtîenflreó apri}

- 'nätìd ' ho tr; iiuorgc-cáò-,che

r jaiípub iëtäfigioîtáhfleiîtó* *iîîtogliç

Î-Nmüí- ioni-n m, flfipflrtiht( come

‘ ìiEì-îîflëíl Re-'rìeódoríco deteſta-i,

l clieinpfieme ci? "flqórti-H ChlUdÒ*

l miri* “lle wmbçyó* üfîr 'in **MI

i i 11.”; L LL-…flg LAP”: _.

,‘ 1
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""""“ ain't-w" *'40.*- _ .iii-r ?ff Îrçl-Îqflè*

ttrragfllateat. ſtççrcjtit-_ñfldprfl- \

;fango-rado a ;Lupi-winn- ſçpglu

fa”: , qu” tenacia-m 'pçuíſhpr in- ì

dudunturì. _Pur non dímeno e- A

sto non èfestremo, onde la í- J

ſericordxa ſi lamenta del-Porpzma ~

che Per lu! le viſcere deîgícchi

-auarx íflduríſçafloflçflfltoflfiç;non

‘ ſentano ajcuna pietà çlelle çstre

mè- Miſena_ *def: meuázciipnív

fi muouano a dar lqro alcun_

leggíçre compenſo , neancq ;op

qucgl: auauzuchç' gíttano à' cam.

Sopra che placcmui di ldeggçxu

qui vna particella di; txçlmolto,
che. ;Pclçquentíflìmç alîeqlgge S.

cu…. Gregono Naçíffienflzigyvnp del.
z..., lçñſue orauqçu ne ſçnnìez, ñ-_Vaçla

paper. grflmeuolfldxce e Îl1,e gr.30 p”ónesto , 8: acer-bo petra” <oz,".e `

non cjaìchinehä i ſqozfpflñx_ cesti?

HÎQÎILONPPÉ-na crezíxhgle- 51.. fi~ 4
mmflanzx- [óó-_Iucxmxm m xfx-ap… ch}

ſ6 Corpo marci i9 ?ſui xdſſ-ÎVHÒ-;a

?tuo parte… ddclle, 'mgmbrffi

atto, mancançuçsì mal conca-za:

— logorí, sì diſormaèí zóche appçm

fi tauuiſano per quòglí., che vna
.volta cranöſigſiòîdouo nati, ò d'ori

de-venzxtí ſielzoj Ma troppq did}

ſi 10,

r

 



Conta-ta "e47 .

ia, ehiarnandoií-ſhhominí:roche anzi ſono miſerabili , 8c

infelici reliquie *, auanzí , pez
zi ,ìetronchi ñdìhuominí: quali

è vna pietà Vvdir parla-re, aiiOrL-Ò,

'che per ;farſi conoſcere' , con.»

voci :ſemxmorte raccordano i

,- padri , le madri Îz e i loro Fra

telli ,x e i “paeſi doue nacque

ro ,e doue .viſſero vn tempo; I0

nacquí del tale @ela .tale mi fÌl
madi-eztalìè il-inio nomeze voi mi

foste vn tempo conoſcente, e di

mestico .‘ Ciò fanno i meſchini,

perche gli antichi-r lineamenti de'

volti loro disſatti., conſumi, e,

guasti, non laſcia no_ che fienofri

çonostiuti . Huornini prxuidí
ogni ſustanza , :ii-denari 5 dìamit-ó

ci; 'e-:in ”fin _d_e’ pròprij coi-pi

Huomini, che ſoli frà tutti amar

77 no, e odiano sè medeſimi; nèabcn
fannmìfepiù debbiano piangere

' er le membra del corpo , che.)

'anno perdute,ò per quelle,`cñhe

` anco ritengono : per quelle, che

il male hà conſumate , e roſez-ò.

per' 'nelle chelloro 'rimangono à

con umarſi: perocfic quelle ſono

già miſeramente perdurqqucste

añmagógior miſeria di tosto per

dcrfifli riſerbáno: quelle innanzi

.ñ … L 4 della



248 _ Contea”

della morte furono ſepchííte ,,1

queste non ”man ſepoltura: im»

»pcrochcſíl veder quelle tante ,loj
zro cnlamitàflznche aìmígliori , &

-afpbù hurngni , togljc_ogni huma

-xutì,e dum, e crudx 11 rende . E

con ciò noi c1 dímëtíchíflm d'eſ

ſer di cal-mr, eìdìhaucrc indoſſo *y

questo corpo vile, che pot-mamo:

intantochc íníno a congiunti

con vn medeſimo ſangue con no-_

do di pzrentadí, abbortiamo, a.»

ci stímíamo per legge di ſanità

oblignrifl fuggir loro da lun i. E

doue pm' non abborríam 'ac

costarcízücadauerí stanti”: ſorſe
anco fetídí, e verminoſi ,—& aiì-ptx

:ri di carnarqí di beſfieinfraezda

rada* pouçn, da' parent: laccrí,

eímpiagatn ( ò grande' ínhumaní

tà) torcíamo il viſo, e ci allen*

taníammpoco men che dolendo

ci, e ma! ſofferendo di ſpírar con

eſſi vna medeſima aria .. Perciò i

meſchíní vanno dì., e notte ſva

gandmpoueriágnndhfenzá rico

vero ,cercando a chi mostrare, lo

ſcempio dc’lor corpi, a chi con

tare Filínde de' loto mal-i r e poi

che non auuíen loro di tro

uar ch: voglia ñvcderlí , ò vdírlí,

alzano le voci a Dio, e ímplorlano

a
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h_pÌèfiì-'di-coîuhche ſi creò. 'Aia
fm porpu-endono da' ſani Gnìptcìvf

eüiëoîe inenìbränrhe loro manca@

Pò) f* Còflſigſſ flkrui piedi cam-ia

fitíänoje-*eon le :demi mani domí-s

flaflouäercè , earítflndo ’ lämenteÎ-Î'

ffioîiëanàbní' 's Fatte ad- atte de.;
' 'nilíouerea pìietä ehi ii ſente?”

'flhiegìgoirò viu-'tozzodi pane , vn

ìxjixinuzzol' di cbm ’ naríemeóvn..

Vecchio z eelógbro c, wèîdiíìneſü

ffllffàìccíbspër' óöptírñe le vergo

'Fnpſegîxrex del eqrpo , ò per 'ſas
Î- ciàffièh ëdîéſſatſſreſéîz aíëìugár dalla

'fllffirëiîíìifflſiſxiaqiîeìEìpk-TÎotljdîfl*

*nanni-mm îzzctawcarîcazno… .
‘dî_eo-ſè~’ti*`u`orì1‘àiic’›`clii\ :ore ſouuë

,máì " cſirudeiíhdntè nóhii dif

Jëacèiflfl oilriì Idi-Ritiro non

' 'en' Vergogna-thè habbíànoìdt

com' u ire, nè il veder-Lin iſchi
*F0, ‘ é è. non ſſfiìſaëéiäh 'vedere-u'

  

. :nellîtèöpnbliché ragunan e': neve

ldì Iäſéîanoìriìá* 'npülati
hecedîrfäf, fiììfrh ſto

Îfunëcçríìnoí Edel} quìàLd àe ne'

Îtëpíjflfölëneiùëreìcelëbkſiàst?! dk;

ìuini misteri ci raccdgîìamo: E. be

'Îçhe fi ergoghino t' pi?? _huòmifll

fleſçédo dítöparire fiàîſglihuflmí

:Size brëîiîino :ídíxugyk ſeine-W**
“nebrhe laÎioìtteîîſi N***“WWW



f.
a” Banane”: …

nàfcqnda , ezſçqno mudí-menqx {a

publxçóo, mſſçxagzileñj flomfue 'Clé

gna. dx ylafltq. [Éveflgggo, per;vdëx

qualche vgace Ìhuffl-'LKÎÎLHÌÃQEÎLVPÉÌÙFF

che; caniolaflzſzenexpft rflefldiçarñ

dÉÎZRÌÉ-çhióçhflz H9 _. ;WW F!?

lieto alcun ,ſuíſaîwfl izlgxsaxzsaiñ ,e

ſzporxñfllrro flyer ma QÈÎÎÈIÎLPHÎ*

blrçole-pzëqprleg 1a cu* ..Q5511A

uíarc-ÌLAPL FF-:S Q3411 ,IW

torno Îmë. efllizínflomlm ÎÉÌI-rx

fcóianoó cîríuolëauîx-rbaírflxîízdflkl*

f0r_za_,de_l,_Sq1c. ”ſparſi Were,

intlrxzzxtgjperzlo… ſneddqz __ _lifdi

piossrañe.-ſeçcluxlëlñvcrxíxozflxrxclflî

adeflfeffi xcalpaíìatxflxzſc 999-5324

habbmffleñfierxorzáaxoeçarîeñy
aflncóflrflñflrahaîmo-e Inxz-?gqflízy

*ÌÙÎNWDW 4- Fsrfl Pag* Prîsä-ÎFÎ'

äzë-zflznaſcqrrexlz? d;g 4 [y39493231:

,líxgcomç @iſa: ca :però-ſex: 'Lyej

ñlenq ,ſe-:è-,fìsërx-Î, ..nocsuolü-Noó ;fra

xclxl-ñ ,C-qcztrçepodíxdflccuoléí_
Î-Îìffl flíphälfiPfflbtdîllfl is Ì liſi 1

ñ-Chrflstoz .. Hîllëypflfllë, ‘9r?`[d|z.

'<0 - ch@ “iL-nere” PÉÉQÉÉÎUHÒ

ñcèxzca-ç-fltsäbîſc- la-rmçflra Ì m"
ìäſèrmak ſana; -, zÙzfilíìzeupſe` àpcb

Ball-a ann: ghumgffl, gli; _c' ìfi*

.puzza n? e-yîbíäerzìffiflîëxm cíggeace!? .a. noxrsz. ai . - 4 .îwríëjl

flflçàdſſgaçflès. .l i?! ’

- zu
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Cox-tenta. ñ -s s .1
nóióínîſontnoíhìicägfan paL-igi, me

croſiatì-di mar-mi d'ogni iu ſcelſ
mjó, eììprerioſañ vena , riſplendcnti

d'oro, e d'argento ,~co’ pauimenhí

iauoratvi di minute pietruzzearp
îìíñciqſamente commeſſe@ (tipi-iv

Îtia-ómuſaico; per vano dílçÙtîlflìër

'to de gli ocçhRNè-;ci baſterà vna
ſola caſinma- altreìnehabiteremo,

altre ne staremó fabricandó? A chi
poiëforſe óneanco aììnostri heredi,

fchejci diſegniamo; mapad, ignoti,

~ìe stranieri, e* non 'che ’ar`nici` cities

ìnqmai Nati,ma per ,auucntu ra a'

uiemicäiìfldìef-nolffi 'be-ni 'i-nuidio ſi,

-chäèynjaîeîllrema miſeria.- *Bſlììmal

:rÎöÒüci-ri alii gaòffi ,' cîlaeéri “cenni
{Une _haueiflſieîc i meſchíníjíi :mio

*ion äèrìfrìeddo', noi 'in morbidcfle

'larghe vesti, e inlinùe ſete ſorti.

liíìmeflaſciuamëteflö piùTcöc-ia,

RME decoro?, ”OrtädÒcKc-Òsì chia

-ìrrio ögni-óan ar vanosche sîfarta

²ffiente vestiti facciamo)noir-con

"rerkfi quelle ſolëvestiëhätflgchc
` vſeíazno ialtíre molte ìóneî-vorä-enxſio

*chiuſe néſorzierì, e fèiÎBate mille

?guardaroba , eur-a -iníititcie-ſcznza

" prò”, cibo delleñtignuole, ezdel té

' _pìo `,` che ogniìcoſañ rode, e conſu

'maiì 13m non ha-.irannrè pur tanto,

" 'che 110m' Basti per mantenere; é»
` i i' ì' “ì »L 6 tirar



2322 Pos-mi i

tirar Pinfclícezviraiffche mennno.

(ò mic troppo' grandi delicie , ò
i intollerabile loro aiflitcíone) in

nanzi alle nostre porte giacende,

. caſcantſilunguidi erlafame, g;
riui di quelle :né ra deìtronchí

or corpi, che a chiderne ſuſſidio

'abbíſognano , ſenza voce per di- ~…

chiararne .le loro miſerie, ſenza

. mani da porgérci ſupplicañndo,

ſenza ié per venirne cercando,

ſenza pia-ito da preferire le lu

gubrí, c ſuncflc canzoni , onde ci

muauano a píccàèlnmnto noi , in

alti, e morbidijetti , e ſono_ dili

catimmc coltrlcí, agíatamëte gia- _

cendoſhauremo anche a diſpettoìä, 'A

8c a grançnoiaavdírei ríchíecflerç,“~`

dëlcuna leggíer carità”: le loro

voci non ſoffi-memo P Conuerrì

poi zmcmchc il ſuolo, c’1 pauímë

to,co creme ſeminato di fiori, il

più alle volte ſuor diñstagioqe,

- fiw-odomſo, e la. menſa ,ñ cr-parer

*più moliífineffpmínaóti, ` tofu

míh vng-,aeumprecíoſi {i &azz-gg;

che ci Rim (Patrol-no ñpgflggi uz..

varie -ondinanze ripartiti, con .le

znzzere doflneſcamente proſciol

té, c coîapegii iflcreſpati intor

.no al voltofleeonci, e adorni più

*di *luci eheodocczhi ”finepudj.
ſſ - :- . f , Cl

a



Cav-valenza.

cistia-bene a vedere : c di queſiti.

altri ci.porgeranno sù 1.1 Pimp...

.dclle dita le .tazze,con ri ueren_ za,

e garbo nmmirnbíie, altri ſcorci}

done ventagli ſopra il capo, e c5

yètzóicelli [nuora ri a n1ano,_le graſ

ſe”: _otioſe cafrnflci rínfreſcher'

no . La menti poiabbondnnre i

molte carni( _ſecondo il tributo,

che la gola, e’l ventre riſCuotoxLì-Î

Jsargamente dall'aria , dalla terrei,

,dalle acq ue, da tutti gli elementi)

Îeicuochi , e tutti gli Àaiîtefici :di

condire :iñffaccédati,e, .gareggiaw

*ti ſrà se , chi di loro .meglio 121 _Q
yìia luiínggiffle eomençare que o

zngordoyöz :agrario ventreflzflefln

…greve Ho”, questo autore di mil

ie malhqucsta iniätíabilge infede

ke bestia - destinata a conſumáriî

con que" medeſimi cibi , chellm

.conſuma . A gran ventura _ſi reó

cheranno! pozueri arti, lgnguidi, ` ,
anelanri , ſe trouemnnq acqua dſia

-émPÎt-ſ .WW _ ?Eh .ſctei- N91

legrfln ;tazze vino -cirracan

neremo_ ebbrzíflchi , S:. zinco più

oltre(parlo di coloro almenmclie

ſono in ciò più íntempemnti)di molte ſorti divini -, altri ne re

,fiureremmaltn negippfouçremq,

soveünküsvkwesflffigfigä

sssſſſſſſi

…ſi

"I
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_554 Poderi-ì' A

'altri filoſofcremo : e parracci vm
ìſcarſíràzx-nu miſcriafleä-èltreìa'_vi-`

m napicz ne’nostri paeſiſialtti_ fore

fiierx non haurcmo, e Frà' eîlialcuſi

no,a guiſa di tiranno, più gaglñìar

do , e vxolcntode gli zitti. ’.‘ ?In srî

fatta gükiſzà _cclielícathfrà píízceristîf

'remop _r ÎÎCíItl-,COHÌB c teme -

ſimo di non eſſere conoſciuti per

‘ribal‘d1,e Läezílhnomíni íähiízui d?

fvcntre , e e e part; c e' ottorſ-r

ventre [yortiamo. Fino a' qnì San

Gi-e apo. Ad _eterna inſámjaflef

'Îähcc xſcnza pietà ,i qualiſpxem

'oro, comeyn mare, non ?DL

'ìlaſciano vſcn- delle mani vm! stile

la,ciò che* guadagnare ",12' pöue rì

hrçbípc rgglto.; ad em perdere-zi,

'non are 'e mente. V 1
"‘ ſiDuolſidelPoroJutta inſieme fa

Terrani: cui , come poco foſſe 1*
'mnocenre,& vrlleìoro dellla meffi,

d I ' d 'i'k _ 13,51;?” m” morto” uoflf

' ,per cxzirne anche 'Porq-:Îaflc mi

'niçrçáe stràccxznno le viſcerflc ſh
fjſuenxrímqÀ ampiamente il ìcuoìre.

'Anti dimadre ,ìcíxrellaoène ſon':

'diuenìxta nemica, olamente ef*
'çìoclfèllá è ricca: ò nonìcre" eſſi

jmoleiefſer vex-,amenteì madre 3 ſe

*YLZÉÎIYÎÎÈWL zsxedçsríes VPÒÈÈÎÌ'.

3-4
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50:QKÌÎPÌPÙFLCÌFLWÌÎGSEÙ-JÎ ;baſs

.egli :forſe ſolo m 2,1308!! aufltríffifl

Ì .m-.ſeçoh della .P.ñ<.>²FP;²3,-ÎÌ°WW~

1
, Se qu: fb”: teſi” , que; ftſlfilffi

*e* KÎ-"Î."Î-,Ì"NÌÎF‘YYÙWK* :WP -‘.ÎÈHÉ-ÎÈ-Îzffiçz ñ Ìñç"v’l"›hlz›lîjîx‘îîfl. .

211,911 V².…D!Î²!›Px‘.“›° ²...²!\Î ..

ffleflaödtaffiffiflshfl.üráxfl-ÎÎKÉÎÎ
"5 ,ìùlxàggt , _cóclxqlſjzxrqb
Îeîédcësîñ' Qcëxìqî-ÌÌÎFEAÎBÎFFÉÎEFÌFÎ?

Yes-apr». or. äñhflfîzërflcîñfflìflsóv
.íepëgî. EFuÌì-qìíCQ-:qucflíàîb nonîe il

;xflággíoì-'dègſ oîſtíhggflcfie alla@

{çffiázflqççeîcíq Î Fze _ché han}
îndgäs À axüín sëèîxflñflnigoìgw i’.- . ÎPÎÌÙZÌ ñññfleüg@ :…**!Î~*.ñ‘²²"<-r- ñ:-íìemoñ-ísxzó.. P? HIM íì°xlññl²rì› A.amga;fluònîîzflflxëxësflcsíoîflpzxflhîè ?ì

41:21 cima* @è .fiîxîíîèüèdflîífſifëë

"ríxräcffiaîc ,_ Ãîrflíoîîqîxèílëì püîähî

ſſchéóalámî BÎHÎKÌÎQÎÎ HW?

ti dè1®3rC..z,‘.CÎ?ë,²1L ìxäîſqhmënt*

(leuahöäëcëà ‘ 932M f@ ,îçî _gizáetí-ñ
,quzaudcî ó-ëèffl ;om Îfièëfilëſäìë

"Îlg mano. "xtònçzftg &p; &Wan
Èfl* PÌÒÎIÎQÎſiEHzÌ-Lh-Î “HT, ,d_gíaraiqí _flèxfëjdfleîgqnëzdegráoñflì .

\ x-îcangxanîszîîxrfiçeſsäcn «rateale .RB

*bsndqnnreszsì faxraxnentç ?nc t9~
I 32x59; } Îhſi9®l1°ffl8xíiVEÃlF’-…“$;ÌL®Î'…

Zaffi; .seîéäèsëéñäxzfiesflísg,ggj<

L.



… 555 , BÎ-Ìërrìffl. .
bìníkófóh Îſfl"`eO‘I‘Ì‘Îll_ſſtÌÎ'0Ì-ÎÌÌ.'ÌÎ_’Ì2_Ì.Ì’&ÎÌÌ,

, hoflîä {Lerîíxeîdelîeìnoteuólf iti

fl_u‘ertze,-_1ha1a. vrolenza îèlfflìèuvarí

31;, che _ckacçÃa,de_ll"oz-gg stà: h:.
mata' co e ro'. ‘ ~~ñ~.~.~ñ.ó\ . 4

Spolíjſqfle FS; or?

Qggnçç nnche , _eîF-,îmbſe Pu;

lîladtífi _vnz npbxle^lîglzolann

d! tft-ten} SAemgdçíj z;ne_l le qua!? :eb

?REÎWTÎFÉ-Fëzänv .ÎUÉÎÎÎÎÉÎFKÉQFtp-nobili orti, ,le pffiuärffſçrxä-q

i 6321126”: a pruffegz: çtpxü_ 15g*

F10 gouerno, fëlltli, tanto by:

eſſere ítateſmeflrrcéhe ,gſoùo :tg:
a erro,e a, uoco 'ot-Anima- ì `

_Suoni img” i dítfe loÎÌtäj 'B7' fun” ”bb

B23* ein-zion- [cm-;z-.ſh-z-*Îz gazza-xe:
- * .çonî cſi': ;tra fiera. , ,fugrçhg

,Îenturès 51nd,@ de!, Cislflzîëë .Ici
hflnozdq 'rifçrbárxe allìvlrfmo; _ c1'

.d1u0rarle? Miu IamennzchexTerra può ſare ſopra i daflngche

hì dnlſoxpxçdoço cſi lunga many

íalkfliflxe ~ lèsèhe ;Urge-id ndfäfſi… `…‘
q; :Quólîduflqué ìdcîlPóxo 'gnchb

11 èwlozperchuy e' cclíia peul:

O
'hachiììcdiiflñ- 25"* :ih ari. `

Elfi"mirare Cön- ſclëjfíderz fue bel'
iezze'. Elfi Käpó il 'cuore nçllìgrg,

a: lÎL-inno l'oro' :gel _cuòr,e,_e Questo,

…cgzne-,dí 'chflſçxogflzflççrp ,n 1~ñ

133153” onçlòkîeflé _viſſero ide y

_ a



Content-t. I 5 7"

la: terra, Dií ſuäſòmpflr ”petit orafi_ 3km”

xflmulfl/ffl: mimo: ad n'a-ſem; de" *

uit. Leggete appreſſo Libano,ñci,_ò Did-n

_che della vanità della - loria dl*- '7'

ſcorre vnhuariflîmopa re , per

diſcreti-are vn .ſuo brauo ófigliuo
lcſimch-e, stato vincitorçneìgiuochi

Olimpici, gli era tornato innanzi —

con: le tempia cinte, d'vna ghiiw
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co_ dll-inerente maráuiglía li zelo,

r_a . S: nëírano, come quíuiüí-Îîlóñfl

,mm Aränm, çoafld .roma-magnum ”nig

u, ‘ Q4.. pè ſi stimano le gemme -çlelfl

la terra eqëre-dx_ gran rìegflo ec

che aſſomxglino le stel edel c e19,

ma le stelle, del -Cíefllq ,fi - stìſi.

ſtiano a ;PÌÎCh-e aſſomigliano] .le-g

- \ g_ .A gemme
4

.,,
.»

Plim
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gemme della terra . AlP-incontrò
altri, altro pregio loro-non dan'- -ſſ "’ſi

do,che d’inutili minuzzoli di pie'- ' "‘

tre,pretioſe ſolo perche ſon rare,

e perche ”m'è llîlfllfllffl” nitrati!, gffñfflé_

ó- ſuìdoü Renn-im”- , 1” ſlave-nt, u' mſi"

('3- anxîàflranlur 'ai panda-ant , dg- I

nare Ienocínìum mutua” preflant .

Gioraio Pifidia nella ſua Coſmo

pea,c íamo le perle, Gocciole di

atte quagliate nel mare . Tertul

liano,più ſeueramente. vitio, non

orhamento delle ostriche . Va..

Satirico,a gli ſmeraldi die’nomu` ,p 14;,
d'acqua verde congelata . Vnìal-ì . .A .

tro i carbonchi appella, ſcintille

di-ſuoco morto . Io con S. Amó' De m_

brogio. N” ;Minogue-kn quà” bnzh..

damit-pih” íflorum rflìfulgorcm, “M

ſidtm”- lapide” . E come altro- "

ue- hò ñriFerito,ó-É:he ben diſſe Niſ

ſeno,che niuno,ſenon‘è vno stcró*

pmcome che pregi l’oro,vorre`b

e perciò trasformarſi in oro co

sì=ne anche,ſe n‘on'è vn ſaſſozniu-ſi

no vorrà cangiarſi , come Batto *

nel aragonmcosì eſſo in vn groió"

ſo iainante . Pur tanti ſe ne cer- - ’

cano,che vorremmo íncrostarce

ne, per non dire impastarcene, e

conuertirci la carne , e leoſſa in...

pietre tanto ſol che foſſero _ pre

- M 3 tio

lz- X "‘
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tioſe . De' igli ſcriſſe lo Storico

naturale, c e ſono Lav-guido ſn”

per collo , à- ”on ſnfficíenza capiti':

0mm' . Poco manca,che non poffa

dirſi anco de" vaniffimi capi delle

femine, ricche d'oro, e mendiche

di ſennozsì grcui ſono di -gioíu,

onde portano ſeminare le trecce:

ſe non che elle , come diſſe Am

brogio 9 No” pulp”: ”tra eſſe ſi

*prcríoſaſint . Silegano il collo co

meſchiaoc della lor vanitîncon...

vn filo di perle : Riſale-cui;- inf-t*

l… una”: ccruixfert, E doue non

istarebbon lor bene altre perlu,

che quelle delle lor lagrime (così

giudicarono S-A mbrogime prima

di lui Clemente Aleſandrino) er

dnlore,ò d’hauer perduta ò d' a

ucr meno in pregio quella vnica

e reríoſa perla del cielo , chìe

Ciiristo , di queste ſole terreno

azzamente lì pre íano,con que

Be ſembra loro 'eſſere non sò

che meglio, che di natura huma

na.Che píùèExcog-'taìaſuni ourîií

value”: ”imirumquoniem panca”

'ib-In- cut colla, crìniógſq;gesture, mſi i”

ſadercutur ch'a” carpon' . Hor chi

non dirà qui come Minutio Feli

ce de' Galli,che conſacrandoſi al

la loro Cibelle, ſi troncauanp vna

viua
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àíua partezde-l corpo? 1/!- iau-LL

”Inſätatficraflormmuſm”. E ap;

punto S. Ambrogio corali don

ne-ſche pazzie , dim.- éflëre , Ton

mentipiùñ tosto , che ornamenti -

Horſe-Nigrino chiamava vm.»

{mona ſorte di ſoleciſmi, portare

ſono' _pei-Ile nari , che ſole goder

ne poſſono?, cheperia teſi-a che..

non hà odoratoz-con che gustar

ne‘; e Tertuíliano' dell'antica Iſi

ejmflenrrice del grano!, ſi burlò

perche port-ana intorno alle tè”

pia vrra corona-di ibighegkt-'Îñ mi; Dread

r 1337311314"; chi non liìburlerä di Phi-Dì*

Luefie. chef-le pietre, che, groſſe , "' 'ì

ñ . ' .l.

r4 terre arm-hmm* vi d-Ìguogffle 21:73,"

lupo-mu., qu” puìmnrmncDJÎc
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.aioſemnóe ſima compostizehuo

ràrqene .:mena . .E che mani ſono
.cotestezche sì riſplendonoëkeìcui

;dita dc Sam': ſipgulírlfldflçtppetä

che in-vn, dito portanoflvn *teſo

ñmìMani límuſiníerzé, cheeſe ſono

prodíghe 'al pro ria luſſo-Miano

per le neceſſità e'poueri, libere?

mani, per opereheroíche, degne

d’in emmarſi , di riſplendere 311-.
”r ſlfliflflſſiqülütflf” ?z Wella.”

ícnſata eſclamatione, c'ho. Tcrtuló;

Lîano ;ſe-ce ſopra lemflní diícerrt

- Scultoti Christianí, che intaglia

üano -ínpíetra le statue-de gPId-J

dij delgentili , ben fiñconfi a 'quer

fle,-che fi porflranoín mano l'ido

lo deHa_ vanità. e’l ſimulacro della

ſuper-bia . O manu': ídoloflmn ”u

md &rn-nm- prati-land: 1 Il prió.

m0 annuo, çhe it mondo vedeſſe y

fù di .Ferro , e .altra gemmafnop

hCbîbC-,Chfl îvhntíiíuzzolo dl quel

la- pietra del .Caucaſo. done Pro.

motheò Fà legato . O questo sì è

anellmche ſi può concedere, per

che ſol veduta* raccordi alle ma

ni , che il portano i} ſupplício di

che ſorLd-cgní-qucfche ru-banoj
` lumLproprijì-delle. ſtelle. E poi-r.

teſſera' hauerfl fldiquèlleìpíerreinfl i

, ì ſo:
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focare, onde il carcere delſínfer-ó

no hà le nmral queſti ſarebbono i

cnrboncht fiamme giantí , degni

di star nelle mani

tàflnzi a fine di più condanneuos

le mtentxone corali ornamentx, :i

ñr-ñ.....ó_ó,.‘î_q,.,e _ _ , _ r _ ñ

_ _ 1 ch: vi porta ñ
er vano abbelhmento le gemme. ì

a non ad vſh dz ſemplice “vani-f

più delle volte, ſi adoprano, cioè

per quelmutuum Videre, É- 'raiders' De culto

ſem.

di Tertullíano, e per ncgotíar c654…

tal veduta , ſi come egli ſiegîtxe a..

dire , gſíntereflì della laſciuxa.- .’ _
Perciò le pretxoſe ìconéchcìeonde"

fi²hà la tintura delle porporc,& è

que] che hoggídì fi pràtata- nelle;

perle , ſi vanno a peſcare nëmari

delle < Indie , etímdio done -per,

iſpeffi ſcogli', e per terribili mon

stxi,íl nauígarez è’l naufragareſo

no poco men che ;tu-t*`t’vno : e ciò.
per :rouàr quiùî- per quadfaeíhìün

nutre” adulte” plate-incorre”

înſidülflw ampia-z ’ *ñ V -' .

Già ſù ne' primi tempi ,z cioèA nèlPaureá eci! della Chieſaçel ri

feriſce S. Cipriano) che la palli

dezza era-il roprio colore de?

Sa_ntí_,& 'alla aecia finuntaaç {für-r

hà dalle pcnítenzez e dal chgauno
î Chrìstianí fi` dístingueuano _daì

Gentili . -Hora-eän delle -femänc

. è s

\'. 1T.

.Plífl. l.

ame.:
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» fi abborriſce come deformità , e

ſi ammenda come difetrofldope

rando za ricoprirla Geruflìzm, (F

mínium. conti-mq. 'anima colorano:
talche mirandoleſi Iddio , c non_

trouando in eſſe le fattezze , che

*di ſua mano v`impreſſe , come la

uvrio contrafarto , e illegittimo,

non le rauuiſa per ſue , e dir uò

lor quello, c6 che mandò cſc uſe"

_ ` dalle ſue nozze le Verginijpazze;

a", Non vi conoſco. Noli” ſica-add”;

riusEp. facícm indicare:: diſſe egli medeſi

“fflffi m0 ad altro finezc bè puoſlì ſcri

ucre sù le fronti di quelle, che i

osticci lor volti tornëëtano con

e proprie mani, perche noncó

feſſmo la verità , e col testimonia

delle creſpe non dicono il nume

roñde gli annhche portano: quaſi

la morte foſſe sì c1eca,che haueſ

. ſe ad inga nnarfi mirandolefl non

teneſſe l'occhio, fiſſo nell'horíuo_

lo del tempo , che :fmomenti a..
momenti miſura il viuer dìognu-ſſ

Llano. no,e dal traſcorſo dimostra ll re-,ñ

.i0 ?id-k fidumche gli rimane. Chi direb

be eſſere vna colei , che variando

a ſuo piacere liſci, e cinture-o,

anni”: fui: f! bydra form-tram?

L’infraſcarfi poi di mille fiori , e

gine nastri di ſeta, e d'oro Lljin-z

E *.7
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ghírlandarſi di perle, e di díamaîr

ti, quaſi voleſſe Far vedere in ter

ra quel grá mírac0l0,ch’all’Apo

stolo San Giouanní ſi dlmostrò

in cielo , cioè vna donna corona

ta di stelle , dírauuí 11 Veſcóuo S.

Paolino di qual' effetto ſia con

traſegnmed è, che

Fraſi” ſe muli”- íaäaflcrít eſſe,

pudlaa”,Qua ſi tam 'varíjrlorn-Ît cda!.- ,

rav-ij:. , -

Ríſpondemí, dice S. Ambrogio;

capìegli postíccí alcapmfiori , cu_

nastri alle temple , emme a gl:.

orecchí, perle al col o, cinabbro

alle guance , bíacca alla fronte.»

Qgíd ih' ”punt han” , *rh* tana

”alla mutanti”- P E questo anco

ſarebbe poco,ſe non vi fi aggiun

geſſe i1- volex-…far Christo _menzo

gnero colà doue egli duſe No”

pom- -vmm rapimen- album faure,

an: ”Îgrufllfl 8c elle bçgſanqo E11'

ſclflznon che bíanclmo nen, ma..

bíondí,ñe d’oro:per0che_ quella?”

chezClemëtze Aleſſandrzno çhxffi-Î

mò, PEternítà deìnostn CUP!” dif,

` cola .canurezzn. vencrabile, e dx-s

uim ( già-che Iddio a? ſuoi Pro-Ì

feti già ma: altrolche ?blanco z

ì- cmutq-nonfi mostrò.) effeäflbbof;

ì …

ME \ 513mm'

ì

lyít-in

fiamma

mrem.

Lib- l o
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_ míónan come gramma, e muffa di

coſe vecchie, che ſentan del fra-ñ".

cido, e del 'putrefattmAnzi prë

dendo le morte trecce d’vna mi

ſerabile , che ínuerminiſce den

tro vn ſepolcrofllle loro le inne-s

stano,e’l proprio knuerno, con.»

vna_ :Iltrlll primauera indcgnamè-Î

' tc infiorano . Et o 1 Se veniſſe-alè.

_cunìAngíolo , per traſportati@

dalla terraſal cielo, e le afferraffe

per i capeglí, come ìà vn di loro

,. , fece_ col Profeta A :icuc , come

deluſo ſi rimarrebbe, trovandoſi

in mano nOn altro ,zche vn ſecco*

ikerpo di orínxſiſenzarradice.;Olñ.

tre aciò, ſallifican la. grandezza,

e ad ont:: della diuimîverità,

*adijcíflnl .ad ſiam-nu “flat”. cubi

tuo” *vo-um : e ſono mezzo di car_

p ne, e mezzo di legname *tutto ſal-f

íè.Ahí,ch’i9 tenzcndiceíconñgranñ

”gione Tertulîllmoì, che; ſe con

tro alla Chieſa ſi-ſollemſſealcunañ

fiera -perſecutione , ſe di zmroud:

imbrandiffero le ſpadei N-eroni,

e ſſraianízqueste, che lavare per.. _ ‘

mano di Dio nelle aoqueffipüru

del ſanto barre _kimo,con tan-ricca.
ibri sìrìmhrattànoñ efllabbelltrfi,

non ſoffrirebbòno‘ örſquallorcflefl

in pallidezzaüelîe 'piëigxmni , nèil

dima
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elimagrare , che conuerrcbbc ſar-T

ui ne' crudi trattamenti d’vn vi

uere tormentoſo . Queste ndornc

da tante mani , che litigan vna sì

lunga parte del giorno contra la

diſubbidienza d’vn icjontumace.»

capello, non ſi terrebbono a gli.

firapflzzi de' manigoldi. Ricuſc-Î -

rebbono le manette di ferro queó,

ſie mani, che portano le maniglie'
dìoro; e i colli ingemmati di per

le, e di rubini, da colpi delle ſci~

mitarre ſi ſottrarrebbono . I-ior

laſciamo queste valllÌî-'rdolfflxìll quel;

fuoco, .dice San Girolamoflii chez

coninfehc-è preti-agio ottavo. ſw"

_ roffebti del volto il eo ore , ñe dia

mo vna bríeue viſta alla sfoggiata,

iöntuçfità del vefiire. › ›

o Giusta forſe , , non meno-che.- -

fà ia,fù la manierzyche Artaſer-ñ

ſt; " liuolo di Sei-ſe , Ìflstltlílìx nel,

fino Regno 'di ’ Perſia , di punirxe-i.

nobili, -qualuolta contra il com-.Î

mune ditnieto .delle leggi* pecca-ñ,

uano › ñ Ciò emflar loro di doſih z

le veflímentme per mano del pñu-ñ-*óì

Blico giustir-iere, -batterle a Înafii-;ó

ra del fallo , piangeflte intanto il
colpeuolezcomìegìli ſeiëníſſe il do-z

lóre- de colpi 1 che áU-e- -ſue -vesti- j

menta fi-daunno- Qaefioparetnuz

, - , non
E.

Plutar.

in apn

277 ' ’
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non tanto vn riſpettare il grado

delle _perſone , perdonando a' lor

~ corpi, quanto vno ſcoprirloro là.

ragione , onde s’erano índottia.
uellìardire: quaſi ciò nato foſſe..

alle ricche veſtimentffidi che an

dauano adornipndc quegſhchu

ſe foſſero stati, ò ignudi , ò poue

ramente in arneſe , non haureb

bono oſato preſumer tanto , ve
stiti pompolſſamente di porpora”

d'oro,e ciò a ſe medeſimi compa

rendo come altrettanti íccoli

Rfleädimenrícari della mo estía.”

e della vbbidienza di ſudditi,s’

haucano fatto lecito di preuarí

care gli ordini delle leggi . E nel

vero non _ſi_p_uò :Ìgeuolfliente dire

Huaglx ſpinti di ufierbia, e di ſa

o metta” ne’rícc i le preríoſc.»

vesti che portano', ecome con_
eſſe diuentíno qualìera Bucefalo

con la gualdrappa, indomabile, &

fllteroflì che non ſi laſciauanſuór

che da Aleſſandro, caualcar da..

- niunmdouc allîncontro, con la;

vile bardellayporraua humilmen

te il più vil ragazzo di stalla. Coſi

Aleſſandrojl quale vestito mode

flflmenre alla ”Greca , era il più

amabile Principe della terra, poi

Eh? Vznſe .Dario çollîflzrmí , efù

F81!
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egli vinto dalle vestímenta di Daó'

ri0,come parla Tcrtullianoflom

parendo m habiro alla Perſiana,

eeon ciò recatoſi in vn ſuperbo

contegno , quanto ſarebbe trop

po vn Gioue tonantqdiuenne ta

stoſo,& íntollerabileáche a’ſu0i. A

Che i Leoni fiano più indomubi

li,e vadano íù alteri quädo mcc

ton le giu be , ciò non é già

perche inſuperbìſcano per quel…

mantello d'oro, diche la natura 11

xeste : ma …perche allora ſono nel .

Più bel fior dell'età, e” creſce loro .

'animo al par: de gli anni . Ben è

marauí l1a,che l‘huomo,col met

terſi in oſſo la pelle, il pelo,ò la

baua d'alcun vile animale , con-fl_

ciò le ne vada come foffe Frà gli

huomini qual’e vn Leone Frà gli

animali . Qgul non ſi porſuadeuz

d'eſſere Creſoflllora, che preſen

tatoſi a Solone nel ſuo regio m5

zo , ;aſi vn Sole in vno. vesteñdi

luce,í domandòſie nulla ari n ſe

haueſſeveduto nel mon o? Non

nuuíſando ciò, che da poi Seneca

diſſe delli traui indorate : Stimuflnaezmn

'ó --rñ

fub illo aura fed- ligne [amare. 501°”

Ma päheblze ilñfuperbo Rè dal

ſaggi_ Le 1sla,rore,vera,e çoncle

gna rlſpo a; e fù, che a gli qrráxfi-fl
i ì ;x9 …

ſiÎ
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cioſi ſuoi drappi, le ſemplici pë

ne d’alcuni vccelli vestiti dalla.»

natura più che alla regale, antiporre tuoi-d'ogni dubbio ſiſi do-ì- ó

ueano . E nel vero come può m- *

uanire vn’huom0 per fiorite , u

belle vestimenta, che habbia in...:

doſſo , qual volta mette gli occhi

in vn auonc, a cui piuma -veflir,

diſſe ertullíano , 0mm' :auchylío

'deprcſríor-,qul colla florcntjy- 0mm'

perugia ínauvníor, qui targa ful

gent . Ò- 0mm' ſyrmfltc fllutìor que!

nuda íacerznmuhícelar… (a- díſìoior,

(9- 'verſicalormnnquam ipſmſëmper

alia , ctflflmper ip/ì , quando alia',

tali” mutanda , qootier mutanda?

Non pare, che Iddio vestendo vn

pauone più che da Rèſhabbía vo

lurbrëonſondere la ſuperbia an

cö de* Re, .:quando pcrbdmanti

che portano, inuaniíſero, douuñ

pmi* mai nella pompa _delPhabito

ndri-pareggiano vn pauone? Su

vorranno-rm parte 'aſſomigliarlo,

conùerrì f ciò che lìingegnoìdelſi

l'ambizione, òdella luſſuríaînon.
hà *fino adhora ìínuentaro) mací-É

'nare ſmcraldhe rubini, e zalſiri,‘e

erleze oro; e con sì pretloü co

' ori-di ingerſi le vestimenta . E
""9" Bſi :Lhc quaftg meglio il ponìz

ſi ſi ſſ U0
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înolzñ-Îrloh fi; àrgomentíáflìí' far]
ſi?

o

y cfiíàiflarzparepiù faùola deì. Pò:

tiz che V-i ſia stato vn montonezck

.habbía Eau uto il vello d'oro : già

l’oro,comc velloflì fila, e ſe ne la

ìmranczdrap ió, in cui, ſtà trame,

Òrdíturc di etalyhor naſconden

dòſi,& horëpparendmcollkztte di

mille lící euxdati a mano,che chia

maxxoqueîiexfila a- fixlire,e quell'al

tre aſceùderc ;forma vn- nupuo'

míracolmdi'ricamr-teſſcndo, c.»

di' fnnnaſcere-ſqpra :ñ vna tela , vu
cìnmpoxpíeñno disfinrí d'oro:: qua».

lidi? nonſon quelli n'a/PHP!? 110m? “È

”Rag-m ,ícheeereaua il páflote.

poetá 'z noia sò quali altri. meglio

eſſere il poſſano, .. Percioche poi

l'oro, ſe con le…gcmmefi mette-v,

a gran vantaggio nc perde, noi, a.

cui non basta d'eſſere altro, che.)

ſmodatàmenrc ſontuofizhabbinm

fatto-sì} che 'Foro nelle *vesti ſia.;

la giunta, non il principale; the.)
uestoìé ſemíriarle di perle , le.;

pargcrle di-díaflzflntífl d'la-e e51

re,e pretióſe gíme , d'onda potè

nata la DCCCffiÈà di quelloz/Pcfllrl' La”,

adlucernar, che Plinio diſſe , per-c cap.;

che al ríuerbflro della lor luceñeí

eſesn d'intornq xpille pretíòſi 15-_

pi@ nonñ ,ſemplici come del-Sole@

- 2 , maó a

.ófr.

ñ 'I



'283' . Pane”)

ina tintí del più bel fior ddcolori

dell* írideze ad ogni leggeriíſimo

muouerci ſempre diuerſi,ch’è vn

veflir tal cangiante , che í Beati

ne panno star bene.E tali appun

to 'par che vogliamo mostrarci

, ancor quì sù la terra, non sò, ſe

ad imitatione , ò ad onta del Cie

lo. Impercioche,.come ben diſſe

il Rè Tcodorico , che la vesta di

porpora, per eſſer coſa ſolamen

te dcìRèfl-flgnantkm "Jíflnnító, di”

?FSM- eanſpicuu-vsfacír. è prcflat buona

"“'*’”0 ann' z neaduſpcäum Principi:

10 “W073 ;reali vliirpare- vn veì-ó

stiro di luce sì fina, che quella_

Reſſxgche ci vieni-a di ſoprail cíe-q

lo, postale appreſſo , ſe ne vergo

gna, e liniene , ſembra vn volerìeſ-fl

ſer tcnu-toó per- vn d] quegli ;al

quali ſolo stà bene , come diſſu

Chriiòſhxmo , vestirſi di Stella-v,

perchè ſono figliuoli del-SalusAgëíungáuifi poi la varietà , e Vas-ì i

ni:v de? color-i ;chiamata d:: ,Ter

tulliano vſſadulterio di tínture.

Similmcnte i profumi delle vesti,

vſati ſecondo Plinio , a ſine di ti

rar chi paſſa ;con che par chu

Lib-u- dimostrino dhndar cercando di

"F" cui dí-uenríno radar, poiche

_studioiamente 1 laſciano-zdècapò

S
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sè l'odore , onde i veltri fiutzndo

poffimo rinuerne le orme , u

metterſene in tracciÉuChe direm

poi di quelle ſottiliffime, e legge

rimme vesti , ma però ſolo pnt-b Term"

graucr, le quali molto acconcia- 25,3?”

mente vn’antico ſcrittore Roma- cap-xo

no chiamò Venta”: ttxlíſcm , Ò- PMP"

Níëülüm lil-um P ſi come dapoi

S. Pier Chriſolo o ddſottiliiììmí

lini 0nd' era ve ito Eilricco di

ſ regiatore di Lazzaró, fauellan

o,diè loro nome di Artifieioſu

nudità . Onde già ſi vede eſſer
oco. ciò, di che Clemente AleiÎ-i

andrinofi duole,cheſſ homai il ve

stire ſerue più per chi ll vede,ch'e

per chi il porta;poiche più ſi mi

ra a piacere altri?! ,j ehe aricoprir

sè steſſo . Troppo peggio è vſar

corali veflimentanonde (laſcianlo

dire allo Stoico) no” dito nulli/uz..- 3mm

corpus' auxílìfl”, ſia' dall”: F! pm, {Èfſſſùh

lori; parendo in eſſe!, come già

uell’ape chiuſa nell’ambra,di cui e

äiſfe l~l PoetanEt kmzó lucmch-'è

ſecondo Scneca,il medeſimo, ch e

parer di vestirſi” andare ignudo .

Ma io fino -ra quì hò parlatodi

ñ uel fastoſo pompeggiare, di che

rumento ſono le ricchezze, per

immediato abbellimento de' cor
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- .- Non istà però vn tal morbo

- olo Frà questi confini, ma :inco a

ñ tutte le coſe , che :rſeruígi d'elſa

apparrengonozſi diffonde . Tutte

queste arti, dice lo Stoico ſopra

citato,che tengono in faccende ,

e in istrepito le città , non per al

tro ſaricanoflheäper ben’agiare_il

corpo,con cui già ſi vſauano tra:

:amanti da ſchiauo', hora, come a

adronefli fà ogni ſeruigío. Del

’ habicaeionme della menſa parle

rò più innanzi': hora ſolamente.

vdíamo , come di certe altre , di'

roÎÌe così , appendici della nostra

vanità, parlano huomini ſenſariſ

fimnchele abbominarono . Heb

_…_ be nel vero ragione Plinio di dire

in questo propoſito , che, Nume'.
*ñ Wifi: Jeſìmt prttíafs ”ennio-cſi .v Do..

nc vnìarbore per difetto di natu

ra fi torce ,'85 a groppa', e quiui

` molte vene-con onde , noi' non.»

diam titolo, qual meriterebbe, di

mostrmma di miracolo: e per in

crostarne tiiuolc-,e ſcrigni, ne ta

gliamo ſo lie ſottiſhele commet

tiamo in zeme: così mirandolç,

come quello, che ſù vſſcrroru ,

foſſe stato vn' artificioſo lauoro

della natura .' nel modo che già

certe macchie :iccozzate inſieme

- dipin
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dipinſcro in vn'agavta\4pollo,im..`

…mozzo -alle noue Muie l! Nn di

.k uesti nodi val più-cheztutta ma

-iizlua dîabori rittgesben formati:.

Che dico più d’vna~ .ſeluavèſídio ffflf:
f; oue-uſim@ ñfllſiülállfldſiignflm J'ai-t- 53.55;,

Jom': :eq/ip: ,cà [flag/aſus. quà íllfld in cap-m

.ph-m nodi”; aróorí; -ÎQÎQÌÌCÌÉHÎ- tor.- i

ſi: .Che dirò dëcriltdlliflzuwù”

,gceendit ñ fregi/it.” pratico”, è ,def

quali a punta di diamante E lapo.

raóno conche 5B vaſi, per' hauerzda,

_poter perdsereztuttoinſieme-umg

teſor0,ch.’è :nn-delle ſolleimi pa;

zie del mondo ; stimar piùie ;coſe *

per quello steſſo , onñde tanto mcfl

no pregi-ir ſx dourebbono-'A, pen-v

to d²e4ſi,le vaſellamenta d'oro, u.

dîargónto ſon nullñneiìpaſſarizpet

lecite, paſflafldOì ridotto alle .gem- 1

mezilſomtnó del retioſo :-ſedotl

che anco di ue e iìvagliono pe!

iſcaricarui entro… le immdndeza

ze del cor o, .Grandiro ſembra.;

qiielio .Poetaz doue lodflndo i
bagni di. Claudio Ertìuſcflmcòntò:

Nílytſiái plebclqmfluffuun Theme-t gear-w

…ſig ”Òîñffilſilbſii . .\‘(~,î 'x l . ~ ñ ‘ 'u' äetzam'

Arrlázſeä argento dirmi propcllítvt '
‘ i i' ` .'~ '.4'

Argcflroqw tadíqlfliírífqaenîrflnf

-ñ Jil” iqflqt , ’

‘-.

.e

~ ’D-"-…
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Delizia: mirati-ſua: . p M

Ma in -fine non è sì vile cola l'ac

ua d’vn:: viua fonte , che non lia.

r ²*‘

egna d'eſſere riceuuta in vna có- V
ca dìargentoztanto più,chePlato

ne chiamò con gli altri metalli

K ñ anco Paraentoflcqua fuſile,quan—
ì doóſcola dalle fornaci,fi come,có-.

-denſatodìhaurebbe vgualmentu

chiamatmacqua congelata . Ma.»

che le lordure d' va corpo ſi ac

ub_ h colgano in vaſi d'argento, 'w ne.;

"du" figure” guide”- lim:: Aóſq;ſap-rà”,

cip-s* come dice [Aleſſandrino , questo

. hà ben dell' intollerabile: quali

non habbíam differenza dal prë

dere, al rendere il cibo,ſi che l’v

no , e l'altro debba. vgualmentu

farſi in ar ento . Suggeriſcemi

quì altre modate pazzie , San_

Baíìlio , e' l ſuo interprete.»

S-Ambrogio. Le stalle piene di

_caualli, anzi le camere piene di

cani, i quali per eſſer degni di noi

conuieneche pruouino per di

ſcendenza di generoí antenati i

ſecoli di nobiltà . Questo corſie

re è della razza di Bucefalo, po

c0 menmche non diciamo,d'Eto; .

e di Piroo,caualli del Sole:. Qge

sto cane, ſcende per linea retta_
da quel zzlìAlcibiade 5 _quali dicíag

:m9 x
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'model-can celestqche in bacci.;
rione afferrare coìdenti' là più grig

"de stella del_ _firmamento . Final
' mente z 'percheanço ìíìînoflto ri,

"dere ſia pretíoſo; ciprouediámo

di pa pagalli venuti da vnhltto

'mon Ozí uali cinguetçandozſen

zaſaper c e 'ſi dicanmcr facciano
-vnaì continua commedia. Dice'

' ìua-Did enèzìclie vna ranpartu_

*deìrice i è come cert ' wtflò altri

i

@eì Îtboriſruttifflrſiciíe,náſcofloſiflîî 2°- ì

percioche vn ercipitio 'da-gu l*

ì 'dirupi dſſdmoñrí, delle cui ‘fr\_!xta,

uomini le di ende, altro 'che Îí g
eoruinon fiffpaiÎconbìg Così è VE

îì-amente ; per Yu_ povero… che jií

muor di ſame, non-vfè yz) minuz

2010 di pane , per vccelli muciliÎ,
vn àtruhomo ſi ſpeìndea eompeä

rar 1 , vn' altro a mantenerliV.

-non è ì uesta, dlce S. Giouanní

Chriſo omo, vna inſopportabile

vanità ? Ma vanità 'foſſe ella ſola-J
mſientë 'f ſiegue egli) e non cfu;

'cleltà : "percíoch`e_‘,nahí! a ,quanti
pìòuerí réonſuman le nmíſerabfllt

fitedzrricíthí, perche loro non.»

manchi vn mondo di ſouerçhiéfl*

déîícieymëntteeeflîì meſchínx, non'

hzpno quello ſcarſo _boccon_ dx_

pane, con _che sè, e gli aſſegnati_ fi

- - - glxuoll

ſſ IIS-ui

in ep- al

Ron, ‘



.‘:- 1. 'ol ſüstîëflſſtíflü- N0.12 mflgmao

:r *FkiëëîàÎflìuíîìîì°ufflÎzo -

²WÀÎH°‘È“°1È"F*°‘Î-22X”
_ il, ſlſllëflſll- ~

,ban _fnornzdi ſamegne ,trannolg

L_r0.d1.d9flÎ0`la.ReÌies .come ſenza;

_ `e‘fl‘a‘ habbrnno ;idfndarſcnífjgnu
;di ñ, Perchveſiípgraflino 'i cam , pe;

_che le _mulezg 1 ,cçuallrzcheg qofnfſi

mono_ honorc vadanocon fre-zu` .ſe [l ..

4_ _i ?foi-ox con ſellflezgìialdrappe di

1'.) ..o V e dè perche lçjtzraui tg xi_

‘ ſp çndatíoflome-Îíöffflncſſero Wil-z_

ÎPICCÎPÌ cielmperche i pauimentfl,

che çdpxèüntfíngau ſi. efianoníìá

ÃÎÃQÎÙÈPÙZÎWÙ-Päîchc Emma-ca

zrieplrinciáoeflcffic neve unenpapflc

acldolzb- .T99 a 90m *geme

Ipjanto ſi _iltrugge vn' uomo,c_›,
beìrdxrlo più veraçemente _Cim

fldxîhe nëpouen çiñfiprç anta...

Euuí ardimento più condaîneuo

le, euüî ribalderia più mortalequesta P Sonui inferni , che baſh

np. a ſcontare vna sì barbara mó_
lìxímanirìà 2 L' imagmc viua d;

D10, che pur' tal' éogni huomoz

'tanto ſol che fia buomo , mez.

zo ignuda, ò er l' ignominía.

ó del vestír ſordi ícencnricqu _ta

peggio che ignuda , {con ciò . ' ~

pregieuolqsi che fastidio Cl mao:
. - ue ì
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'ue à vederla,intanro le vostre mu..

ra vestite di fiaí ſcarlattiäe ìſoffitä

rimeſſi a fregi d.; bizzarre dipinſ
ture,’e qu-Îisi' ehe xiçamati ? SçlYí, ſi

hà a ſare vna ſcggimò vno ſcab ell

lo-fc non v'è ſctaxîz oromon è dc

gno di voi , E vn pouero , in _cui

Christo sicdcfflci* cui si fzüsì vole

lcnxieri ſuemt .ſul Caluario (far

IOuui yna} giunta” sia)vn pouerq
çhìegli giudico degno di portare

vnn porpora tinta nel ſuoffſflnguc

diuino, nonpuòflipn diço hgucre

il vostro, ma …ríſcicrxerexil ſuoper

ricoprirsi è per çompergrepnde

çrnráx la Fame del Ventre digiupoa

con Yiliflìmi cibi , di çhe in cala.;

vpflra [e bestie ſign tanto meglio?

- Così appreſſo voi è in minor con#

to il Fi liuo} di Dio_ çhe vna grcg

gia di ëruidori , ò vm di beffie s

Fhc vu letto, çhc *ma foggia =P²îñ²

non dir ddvasì deputati-ri più v1
le ſeruiſigícyche ano-o effi vogliamQ

che sjano pretiosi , Così parlai!

Boccadorb . `

Hpr tempo è , çhe dg coral ue*

dutçi deflricçhì f nella Quale , per

.cíochç vanno con. un_ mercato u!

doſſo , m' .è conuenuro _trattener

mi più allungo) noi paffigmo a..

quella de’pouei‘í,dalla quale sì toa
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{lo ci' strigheremo , come tosto si

fà a non ueder nulla,ò poco più di

nulla ,ch’ è tutto quello onde eſſi o

s’acconciano . Et_ ò foſſe loro di

ceuole gittarsí di doll?) anco que'

pochí,e logori panni , che porta

no l Così per tutti i Poueri bra_

mollo , e lcritſelo S. Gregorio il

Theologo'. Mi rimproucreranno,

dice egli ,la pouertà? Qgeste ap

punto ſonole mie douirie,e i mie'

teſori. E foſſemi egli pur' anco
concedutoìdi ittarmi di doſſo

questípannhch io uesto: per così

corrercignudo per mezzo alle.»

ſpine di questa uit:: . Ma Pandar

ne vestiti, è vnffetſer ſingolarmen

te adorni ; percioche i panni in

doſſo a’mie’Poueri, altro non ſo...
no,che habiti dìhonestä, e veli di

*modestia , portati per ſeruigio

della virtùmon tanto per biſogno

del corpo . Hor come Euthímio

ſ iegò quel fauellar, cheì cieli

kiinno di Dio in ogni lingua.”

e ad ogni nation della terra.”

dicendo, che aſpect” 'zztunrur pro

ma” , e il ſolo vederli' e` Vdite..

vn bel panegirico in lode sì

della maestria delſartefice, che

li compoſe , e sì ancor Sellia.,

e q
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Conte-nta; :agi
.bellezza della gloria, della qualefiíì”. - r

cieli ſono un uelo txratole innan

-zi al uolto , perche occhio terre
ìno,beltà celeste non contamini cö

guardarla. Niente meno i poueri,

con chi in loro s’auuiene , ;Aſpe

flu *neon-mr pra *von : e non meno

de' loro vestiti, che del Palio filo

ſofico stà bene dir con Tertullia

no che ipjè baliturfmat . Ma che

arla egli? Vn rimprouero all'ef
igeminata morbidezza de’ Ricchi,

a'quali,come la Luna, par, che nö .

ſia vesta che ſi confaecia, tante ne

mutano; e in eſſe, piu tormentan

do, che pompeggiando, mentre»

voglion riſplendegzi dentro , ſu

dano per lo peſo , e gelano per lo

freddo dell'oro,come Santo Am

broſio diſſe; ond’e poi che sì pre

sti fiano alla nudita delſimpudí.

citia, già che sì afflitti vanno con

gli habiti delPambitione-A questi

l'incontro de' Poueri, e la veduta

de’panni, che vestono, panni gio.

riofi per mille béſquarci, e rom

, pimenti . come ap unto le vite.

de’barbar1d’()cc1 ente, per le ci

catrici de gli stratíj fatti loro nel
le carni dalle tigri, e daìleoní, con

cui ſi miſero aduello, redica in

fllentio le ſenſate paro e di Terñ_

' _tulz_p›…ñ›



m, . Pane-ti .
D: enim ciiliano :Vdite ò ricclíiydite in*

Î$""‘*V‘* grati emendatorí della natura , le

cui opere mentre guastçite per

mígliorarlc, ?accuſate di rozzezó_

za › ò dînuidia 2 quaſi non poteſſe

volendo ,- ò non voleſſe potendo

.fare ì firm lauoríi in. riíguardo an;

zí delle vostre delicieaéhc -del _cö.

mun. biſogno. Dunque Iddio non

ſnpeuaîfillr naſcere in doſſo alle P':

çorele lane tinte di pretioſo co

_lorepnde ioì le imbranate, quaſi

dubicäda , che ſchaueste in dpíſo

quel pelo lempliçe , e puro, foste

per parere interamente vena pe-.

corafle .ſorſe altro .che qucílomer

cubi-lemon Vi manca? Non lignea

Iddio ingegno-da inſegnare.- a' _ra

gnidi telſer tele, non men ſottili,

e più forti, onde haucste a vestire

vnafiiperficie d'aria condenſato,

acçiocbe pcſando voi ſoucrchio

.a voi medeſimi, per lo graíſo ven-L_

tre, Chcvi fà portar lavíta c6 pe*

na , .non haueſſero _a riuſcjruidi

nizouo _incarico ancp le -eilimen

pa? Se _cercate habíti da com aria

le _ad QCChl più degniflhe il on

donon hà, Vesti” *vor fericpprobí.

- tdtír. flyffiuo ſ--Bítatit . parfum'

pipa/kili! . Allora punto non cu*

rex-etc, più che noi facciamo , di

qualunque habito ricoperto , 84

` ‘ ador
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Adorno portíate il fango di que

{in víl earngche hoggi vi fioriſce

in v_n gala io, domani vînfracida

in vn1e o cro

ue eſono le campanella d’~

oro,con chei' mie' Poueri troppe

meglíoflhe non già il Sommo Saf

cerdote appo gli Hcbrei, ad ogm

paſſo che danno, fanno _vdire in

torno vna coral muſicmdafnr ſa' ñ_

gio , e beato , chi haueſſc orecc i

temperatialconſerto delle har

monie del cielo , non de gli stro;

pítoſi , e díſſonanti ſChmmaZZl

della terra-O stelle vestite di cir

ne,difi`e il Nazanzcno de' Monaci

del ſuo temgo: O Soli', vestiti di

cilicio,di`rò 10 de’míe’ Poueri,ciò.

che San Giouanní vide nella ſu::

Apocaliffimon è sì roſſo il mui
do äno,che vi nu conde aìnostri

occ i, che non ne rrapeli Fuori

alcun raggio di quell' interno

ſplendore , di che ſiete pieni, co

me veri figlíuoli di quel primo

Sole Dio ,che :il dire di Dauèd, ſi

veste di luce,cioè di vonſc n’e buo

nìínrerprete S. A ostino . Sono

queste,ch’io fauel o,imnginationi,

echimere :I'ma mente che , sè

steſſa íngannandoflraueggznò non

anzi vna ſemplice , e leale verità?

N 3 E non
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E non vi ſi ſottoſciuerì anche il

medeſimo Agoſtino? Il quale,on

(l'è, dice, c da quale occulta forza

dîncanto prouiene , che sì affet

tuoſamente s’ami vn’huom0_ , ò

ſaggio , ò giusto , ancorche per

auuentura egli ſia mostruoſo di

faccia , storpio di membra , e mal*
conciſio della perſona? ſe non peró'

che , come i carbonchi anche di?

ſotto a’panni tralucono,e'l fuoco,

che nelle nuuole ſi naſconde , per

lo denſo loro ſpargendoſi con al

cun lampo , tutte le riſchiara, 8c

accende ,coſi il bello della virtù,

di cui ſon-pieni, arendoa gli oc

chi dell'anima, c ’è la mente, vàa

ferir per eſſi nel cuore , e ne trahe'

ſentimento d‘amore,& oſſequij di

riuerenza? Coſi è de' poueri; coſi

è di queste roſe di Paradiſo: che

quest'altro titolo io vò dar loro,

e hallomì inſegnato il Teologo

San Gregorio , vestite alla rustica

di ſpine , onde ſembrano horride

a vederli , e chiuſa in vna lzuccia
velloſauc dìodor poco grato'. At

in bacca no” florida, mc odaregva

ta, florida mmm ipſ-uîy ficauifflmè

_ fragran!. Nin che prendo io,quaſi

mcndico, in preflito yna roſa, per

aſſomigliarlc i Poueri rozzamen

te vestituſe il Rè de’fiori,Christo
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Nazzareno, che ſuona quäto Fìoó'
7 ritmperche ſiiniui ſolo è tutta la..

bellezóza deìcampi, tanto più alta

mente ne ragionò , chiamandoli

alla ;ſcoperta con nome di Gigli;

e mettendo loro afronte tutta...

la loria dello sfoggiato , e ricco

ve ir di Sàlomone, più per con

fonderla con la lontanáza del pa

ragone , che perche degna Foſſe

d'eſſer loro paragonata P Non fù lmando

vestito da barbaro, quello in che PUNK***

il Rè di Catena Ii' preſe -tò a gli LL?”

Euro ei , iti alla conqui a dell'

Occí ente . Questo era vna ſola,

ma grande ſoglia d’her_ba , che gli

valeua di manto; nel rimanente»

ignudo , come non degnaſſe della

ſua pei-ſona le fatture deſſarte, j

la quale non sì teſſere gli ſmeral

di, e farne drappi , che aſſomigli

noevna foglia . Hordüiltro panno ‘

più fino e il vestito de’poueri, S'è

eſſi ſono veramente Gigli . E ſer- luna_

ri la puzzolente bocca queſſapo- oz….

stata Imperadore , che osò dire,

Non eſſeruí coſa più ignuda d’vn
giglio :par chìegli voleſſe dare…

vna mcnríta a Christo , che di ſu.:

mano li lauoròxome Verbo o e

ratore del tutto, i-ndi mir-an oli

con vn certo che di stupore per

' N 4 la
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la nobile maestria dell'opera, diſ

ſe ,Dcur ſu': *vesti: . S’eglì_hàueſ—

ſe filato le neuí , e* l fuoco 9

ma neu: z che non ſi strugge

gono al Sole, e Fuoco che prende

alimento dall'acqua, poteua far_

loro altro vestíro,_che quelle che

hanno le ſoglie del fiore ,ſe le fila

che ſpuntan da mezzotP-uò adat

tarſi loro meglio in doſſo z dale..

Pvltímo del gambminfino al ſom-ñ_

mo? Chi vi truoua vnìa picganò vn

men-lemon che vna ſçlrucitura, ò

vno ſcsuarcíoPche della Re alu

Macst* ,non dico nulla: Che en..

fi sàflheſhlullífíorm ”Mur ma

íor, come anche fra' fiori vi ſiano
i dcìaígantísöc em ll ſono, tiro ſou

ra anno a gli altri ab' immer” , ó

ſurflm - Banche ciò veramente.

514,8: auuerríllo Theodoreto, er

che shllonranino , il _più c e ſi
può z dalla terra, accioìche non.»

* auuenga, che il lor cädore, di che

ſono ſommamenre uardínghi,

per niun corarro du u sfimbraró

tncoſi vefiino i gigli@ ſon sì bel

li , perche ſono Îmagine vostra ò

Pouerùche ſe Iddio sì ſarramen
te a-lorna vn fioìrc,ch hovgi è ver

de, e _domani ſeccmQçaſia-to magi:

'Im ?t quali ſecondo l'ordine del

' l’A po
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l’Apostolo , ſiete vest1ti`diChrí—

st0,con cui non è marauíglia, che
andlate ſotto vnìhabito vile, poi

che egli deſcrivendo: con la pen

na di Dauid il ſuo , chiamollo vn

ſacco , ſi come altroue hò detto,

eìusta la ſauia interpretation:: di

ÌantoAgostíno , vn iacco,che di

fuori mostra il vile , e dentro na

ſconde ll teſoro . Hot dunque ò

mic' Pouerí , laſciate volentieri,

come Giuſeppe il Casto , in mano

alle delieíe della Carne la tonaca,

e irene di pari con gli Angxoli veó.

stiti di Vol medelìmi. Verrà tern

o!, che il Solc ſi trarrà didoíſq il

Puo manto di luce per ,ricopnrì
uene. In tanto, i'

,Vr copiaſa In” *vtflîamíflu* , i Smau

Ií/îm modi ſiculo . ì 3:”.

Le [inferi: baèitationi de‘Ri_c-ſi

chi a paragonare roll' ;Ludmila

alba-gb JfPòuçfl-ÎK_ i _i

CAPO DVODÈÒIMO;

LìAntièha ſuperstitiofle di Ros

. ma, per ingegnöſa ehe foſſu

' ;in aſſegnare a diuersí uffici dixit-sf;
sì Dei-edit; 1.0.? flomvóîeonſacìevòë"

N 5 le* >



A :$98 Poueri):

ſe al mestiere , però mai non ſep

pe , chi di tutto -ii gran numero

d’eflî , nè diqunl nome foſſe quel

lo , che con dibattímentí , e tre

muorhfcoteufl la terra : perciò
come oìcculto , 8c' incognito , ſei

.:ma paſſarono ſenza nome. Che ſu

1.3.1148. non :Sacerdoti della Toſcana ,

ma n`f4g idelln Republica ne ha

ucſſero omandato , haunebbono

ageuolmente inteſo ciò che vn dì

loro ne ſcriſſe , questo Dio altro

non eſſere , che la ſmodata ſon

tuofità del fabrícare , che ſuìſce

tando le rupi per trarne i mar

mi,e con ciò rompendo alla terra

le colonne, sù le quali ella stabil

mente s' appoggia ,marauiglí-fl.

non e`,ſe poi ſpoſſatge debolflu

come caſcantc ſotto iPſuo peſo

traballi. Che Anpibalq rima….

poſcìaíCimbrizlupex-a ero i gio

gíxídçlîlerzäjp' Lçnndqçqſſcroper

gli ſcoſcefix, 'rupi d_i giëejle ma
ccflíbíli rotchefixíìcìſèrcìt0,aprë

d0,,e ſpìanandpſiocol ferro ,le pol

'fuoco la {fraíìazóffi cònràto gran..
tiempo_ come… n1irac01o. dìvfl f

giù tgheììdën huomo . Hora Tar?

itíqnc 'rìataíçî in -Ì cafa',fidîíìë_flg_,
'ìſiaggm aqrìcìódi Roiîmäîìëîtíltnío

ìga marauëìglììa dell’oardìxrienro de?

z o* ha..
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barbari', onde ſe già In portante_ Pìín-Îíb

propè Ã-ídíorfl* baóuflrc Alpe: ad 3"""

,Annibale exuperacar , e@ pol?” a

Gi”: bríflm-mc ipſe relè-muy i” mil

hgcnera marmorum , Promemoria
aperimuar man' ſi, ('9- nrum natura

agízurín plamflm che íímplega di

mobili delle fauolcnChe n1ömgnc

traſportate sù gli homerí de" gi

ganti P Euzbímnr ;rm ſèparandír

gnfltióur unificata cu”: , ”flaſqu

marmorum caufis fiumi ,ac per flu

ännſcunjfflwfl” rerum nature pur

”mb-vu- íllflcqflc pori-umor fuga mò'

:íam . Così allìambiríone del fa

bricare qurllìostínato Iddio de’

con fini,ii Terminomeanco a Gio

ue fieſſo cedèmue s’hebbc n dar

gli caſh in Campidoglio . Onde

non è trurauíglízyſe vinco anchg

Plutone ſi duole appreſſo il _Sanñ

ríc0,‘c {Emëfldafihfl er mntoçae

uar ſotterra fiivn i peL-.aprirfi

il càrcere de’dvannati,d1 ca lagman*

ñ - x Perfoffaflſitícbiflìt "u"

Meliá-u- inf-ns': della:: iam Mim”;

5”: bar-Rin ;z í- , 3. -,

ſiſplvagíffiülüî *è* *FW WIND!174?#

, inner-i: wfìflf, `..ñ_.-z_- 5-1 ñ' _… ,

inform' una” cahîjpcrfxfl ìüſirflbfflſä

{ſempoflgià Rx, che gli Iddí) P*

_ N é _

t

h J.:

F3
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taxxanmalla rustica nelle capanne.;

e cîhí meglio ne staua, han-ca vn di,

queÎempij-,che nacquer col mon

do,cioè Yna ſemplice grotta inca

uan ne' fianchi d’vn monte , che

merreua riuerenza con lîincolrez.

zme generáua con le tenebre horó.

tore . Non ſi crcdeua, che l'arte

dell architettura nèl ritrouunflèti

r…

dell'ingegno » e í lauoríj dellìhuo- '

mo foſſero per Far coſa migliore ,

di Puello, chez da principio com-r

po e chi ſqbracò con regole tan

aggiustare-zz] mondo. Ìndflypoiche.

la veneratxone deſſhabltàtore , ſi;

comincíòa prendere ancor dalla
ma nìflcenzu dell'albergo , glìld

dij ebbero tcmpíj . Ma questi,

da prímaflzuänto vasti dig-mole 'fl .

uunto maeflroſi per nrre P Il diſſe
iano allo-ſcrittore deìFnſh .

íuppím* angyüflfvíx mm Hai-u'

i” cda,

Tutto il Tempio era vna nicchia,

fuor_ della quale ne vſcjuqvn mea

` 20 Gjque-,ín atroflflraóndnrfeneflo
.me cìlu perñzzngustflu dentro non.»

rage . Poſcm , quel che grlddíj

ëxe 'bono xſn-Ìempò sì ſcan-ſalme::

_tezcqmípcraroñq gli huominíîa.»
Wolëìre glj-ſmodìaramencegchedeflè

:alè d: molci direbbe `vn gçrxtüè

*v ñ con
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Éonnmmirationqciò che-ñRutílío

ſcriſſe de' Tempíj díRmna.

Ipſòr :redídcrím ſic haòitan Dear.

”Par chela prima regola del ſabri

care ſi prendamon dall'A rchítet

tura di 'Vítruuio, ma dalla Luſſu

rizi degli Agrigentini , i quali, ſe

condo il rimprouero di Platone,

magnauano come haueſſero a mo

rire il dì ſeguente, e fabrícaimno

come non haueſſero :i morir mai.

Poteua dirſi vna Caſa , e non più

tosto vna Città ,quella di Nero

ne,il quale , N0a alia re damnoſior

quìmbädafficando come dl lui ſeriſñ_

ſe lo Storico, per-Fare a sè vm.»

caſafliísfece vna Città 'P Quindi

rintìmationazche :rmíſeri Citta

_ dini ne andò, per mezzo d’vn’oc

Culto Poeta. ' ‘ ì

Roma dom” fiat . Vaio: ”igm-ie

COÌOPÌÌQ ` 7

S; no” (g- Pato: occupa! :'494 Jom”,

Quaſi anto degli' huominió in ter-i

-rn riuſciſſe vero ciò,che gli Egit

tinni ſognarono delle Stelle del

'Cìelomhe ſecondoi luoghnpren

dano la virtìnondeNerone, cioe

\ “Vnîhuomo .Composto di ruggine

di Ferrnzìn- vira-caſa d'oro, ( che..

così egli intitolò la fila) foſſe, per

diuentar prezioſe; Bain vir-gran?

Qi LC

i r

,P-rñ-.ñ-.r-ó-.ñó-ó.

[du: a

Sneeon.

c-l i- in

Hero”.
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31s: Reflex-tà

de albergo vn grandffluomo: mè

treanzibcon ciò`ſi rçàuauaegere

magra Clſíálzgliì c .e oue l co

ni mettono il couileflutto il ae

'ſeddgntorno diuenta ſoliti( iräe,

c e erro . flie no” mirrtur ar a

rco” 'vmára&H; lantflìm, ex alic

m petit-um oróe P diſſe Plinio de'

Platani : e purümco vn de’ frutti

de gli arbori,e la lor ombi-:uondc

per elſa , condurli sì da lontano,
ì non ſembra tanto fuor di natura.

Ma fabricare vn palagío , per 0

co più altro vſb, che dìhauer ot

to viſimmenſo retto, vſſimmen-ó

fi ombra, quì: no” mint-tr P Siam

noi Enceíadùò Poliſemi , fi che,

ſe il ſoffitto non s’alza tantmche

-fafflx Dix cul-mina prenda:

Talib” , car-uſque pa”: lag-flavia

"- .‘ ſgh', _ ›

habbiamo .a temere di nö in-conf

trai- le craui co! capo,e rompere!

quel ceruello,che non habbiamo?

Cento letti capiuano in vna ka

Ìnera duäleſſandro , e cento tali

camere non empíuano il ſuo p;

ingimO I 5' lí foſſe stato Rè de'

pazzi fimilia uifl quanto più; nu

meroſi opoli haut-ebbe coman

dato , c?” non figaoreg iando la

àzízssslvnáaa e La lîsrfiaſi _Ìn;da

;v"\1-'.
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da cdfflcaueritír , tùm ingenti-z, ta

` mtv-AF ;Tr-gala cor-para eflifl-,U par

nmla. Quid prof-mt ”anita cabin-la?

I” *mio íaceiii-;non ed'? uffa-anarchi

Gflflqlíe no” 91'783' . E pufcſduole;

dice San Gregori-o Niſſeno , che

non poniamo con le mura delle»

nostre cale Etre il cerchio d’vn..

nu-ouo mondo,e chiuder ſotto_ de'

nostri tetti il Sole ,e ie Stellp,

e farci girare in canuerai perio

di della notte , e del giorno.

uesto -almeno vi facciamo , la..

distìntíone delle stagioni, e quel

, 1o,che i Re della Perſia haueano

in due Città, m vna delle quali

paſſauano il verno, nell'altra l'eſ

tatemoi entro :ſtermini delle no

íìre caſe ,il vogliamo; ſcherniti

per ciò a gran ragione dal poue

ro, e contento Diogene , 11 quale,

Cxìmfecontorqueret in delia ( dice

Seneca

tg8).

H01.;

in Paci.

' San Gi-rolamoyvalubílemfi-haöcre 55455,_

damn!” Jet-sbattu- , ”ſe cum tempo» m lou

rióur immutantem . Frflgare enim.

or dolìj *venda: in meridiano , e394»

le adjeptcntríonem, &vic-cmq; .F03

ſi iriclinaueraf,Díqgmir flmuiP”;

dario”: venduti”. 1.
Rllafvastità della mole , vien-Aſſo'

dietro la* ſontuoíìtà- degli ornaſi

menti . Sag-giamentex-iefò -a gli

s
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Spartani 11 loro Legislatore Lì

curgo , ſadoperar neíle fabriche

dclfle caſe altro strumento, chela

ſcure, ela ſegsue le porte, nö vol

le foſſero alrro,chc vna ſemplice,

e rozza aſſe, quale ímmedíatamë

te vſcíua del corpo dell'albero,

onde l'artefice la ſegòze cíò,dícc-_

uaeglí, perche i letti d'oro ,i tal.

uolíni d: marmo, e gli ſcrigni d’

auorío . ſe mai shccoílaſſero alle

caſe di Sparta per enrraru1,alrím

rouero , che 1a porta steſſa loro

arebbcflergognarífloltafiero fac

cia, e n’anda`ſſero ad Atena, e a..

Corinto , doue i príuatí delícía

uano come Rò, ſi come i Rè non

valeuano più d’vn primato . Ho!”

entrate voi in vn d: questi paradi

ií terreni, de' nali vi par}o,e mi

racolo ſarà , e non proueretu

quello,che del palagío delPAuro

ra ſc,riſſe il Sito Veſcovo Apolli

nare che v'era ogni coſa sì eccel

lente, che ciaſcuna d'eſſe gareg

îíaua con tutte, e ne pretendeuz

fl ſCmlflCflZáÎo

;è aiífîpíünl diflcrſà oca-lo:

4m magíflrq ñ i _

Ha: wine”, qfloäcflaqfle *vida .

Wei pazzo, che cercando com

peratpre della ſua caſaflna pietra
' ì " ne
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ne díuelſe da vn muro,c portami-ii

Lajptorno per ſaggio , dicendo,

che quanto questa era duraflanto

la caſa ſarebbe dureuolefl che chi

L1 metteſſe u cin1ent0,n‘e trarreb

be oro, chi la ſpremeſſe', ne cane-ñ_

rebbe olio,e n1_ele:ſe per vendere

vna delie caſe debeandel mondo

faceſſe il mcdeſimomö ne andreb

be già egli cun fama di pazzomen

cioche :ò deliri-unu” p” canina-ur,

dxffe il Morale. *v: flgemflur cal

care natia”: . Qgclla che ſù da.»

Plmío detta . Pracíf” non”: i”

ſania , dico i marm: dx bíazarriílj
me macchie,ìe di vena quante pxù

‘mo,struoſa,tanto più pretìoſzgon

de 'ñuegíì _antichi Romzni s’in

tro :uan le camere. V2 mcr mt

”lflr lapide” intere” . C'e” 'una

ì ha” ”mifl': aaa-w»- Jíuídia part!

'Dite cflqíujëuc got-Muſica ;difen

uh… Se gli arborí, diff@ Ajèfiláo

Rè de gl; Sparraní, naſáeſſero ríñ

quadrati, _vorremmp noi franto

narh per farne rráu! rotonde da

ſostencrne i tetti? hm' che naſcon

kocödbpèrchè Ii rÎqUJÒÌrÌamÒPAH

zi doue erano nati arbori,li tron

chíamo, e sförmíamo, perche no!

paiano , indi con ingçgnoſo ipta

glío formàndonc ramx, c fo hu,

3C"

IP35.

ÎÎÌMÉ.

0:49 .4.

l, :a .

&pipì;



. pÎín-Îib- te-in tela ſi verifica, che,

;"06 Polveri-ì

facciam chedí HUOUO dìucngan...

per arte quello , che prima molto

megho erano per natura. Non...

dico già de' farci correre per lo

tetto, e ſerpeggíafíntorno alle;

trauí, viti con foglie d’oro.e raſ

c_li gemme: che ciò che ſù am_

monc propria de' Re Perſiaru,

non debbo condannare come col

pa communemhcorche per farlo,

:xl potere ci manchi, non il volere.

Non ci mancano già le dípinture

di pennelli maestrLper _ártc di vn

fingere mlracoloſo, è dx sì grani_

yrezço , chç cgò c_he delle p1cc0 e

:rpagmettge Lntagllqte nelſambrf,

diſſe coluhancofl* d: questeTcolorr

a u ltanta ,mi bomnm- quamuat par-u

effigicr , 'vita-frum- han-imam , vigna-r.

tufflnque pretufìflpcrat: Westa, c_l1

cmmo, edel gray: M1chel Aflgxo

V lo, qlgesta dl Tmano, e_q\}est _altra

del drum Raffaello; c1 Lacclono

ttanctpí puîyquanto_ pr? alda ſcioper

a _ nganflano , :m1 an o 1 vero

col falli) , e dícendone a gli çcchl

tante bqgwäquante bprçe rh pen

nello dle su la tela 11 drpmrorc.

Come non hrmeffimo ſ ecchí së

prc Ygrlal-nìcxìte diſpol 1 a farm;

7m vxuo , e fedele .ritratto dx not

mede
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r medeſimízín qualunque atteggiá-ſiì

mento , òſembiante il vogliamo,

ritraîiendoci cdpropri nostri coó

lori, ſi Che quíui non tanto ſiamo

ſimilia noimedeſimi z ma ci po

tremmo dire vn’altro noi mede

fimo,ſe chi è il medeſimo,ſi poteſ

ſe dire vnaltro- Oltre che ci ri

:ranno ſenza fatica in vn momen

to, ;e ſenza* altra ſ eſa, che di' due
paſſiìper accostar i a preſentar lo

ro la faccia . Indi partiti noiſe,

ogni no-stra imagine ſe ne cancel

la, ciò è per che la nostra imagóíne

non era altro che noi. Così douc

per _altro rieſce veriſſimo alla;

pratica il detto di Santo Agosti

no. Malla: expert-u ſiam, qui m

limfallerflquí autemfallí, ncminé,

uiui ſolo nelle dipinture falli

Pcmperche tanto ci piace d'eſſere.

ingannati , che Compriam da noi

ſteſſi l'inganno , e lù conto fac

ciamo dſſna inuti e ſu erficíu

d’huom0 pinto, che nó ’vn’huo~

mo vero, e reale , che pur°è nom.

men ſimile a _vederſi , ed è vtile a.

pratticarſi 3 Perciò le dipinture

con pretiole cornici sîncorona

no (Toro , e di veli di 112m ſi cuo- .

prono : quegli steſſi ddquali ſono

ritratti , ie per auuentura ſiano

i

P9:

libro.

:öíe zz
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poueriflj .diſpregiairme ſi laſciano

andare ignudi , come men degni

veri,che falſiflncn prerioſi di car

ne,che di tela,ò diſaſſo: onde, i

mcſchini,par' che pruouíno queló

la diſauucntura, che il medcſifno

Agostino diſſe de’ Letterari dell'

antichità, che ſi lodano, doue non

ſono , e cormentano 'doue ſono:

con che puranco ſembrano per

colpa noltra,in certa manieraffliù

Obllflati al dipintore, che imítan

dolili fé honoreuoli , e prezioſi,

che non a Dio steſſo,che forman

doli, rali li fè,che ne van non cu

rari,e vilipeíìsi fatte dunque ſo

no le caſe de' Ricchi: nelle quali,

voleſſe Iddíoflhela peggior colà,

che v'è, la più deforme, non foſſe

il loro habitarorepnde hauendo

-fi a ſputare, come Diogene, ò co

me Castruccio, non ſi trouaſſe a.:

farlo, luogo non diſdiceuole, che

In faccia del vizioſo padrone. Che

poſſaſcriuerfi sùla porta d’vn...

alagio reale quel verſo del poe

ad

Pfflíliàu: emme Dìj: b” 4””

na templa

Che entrandoui dentro, fi tuouí

ciò che Clemente Alcſſarádſrìjno

1 e
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djffeyederfl nëſupctbíffiríxí cemà'

E1146 gli E ittisflnî, doue in met*

9 ad 'vna eluq di colonne , Fri

_areçi di poxfidoflz di paragone”

opra ”ſaltare di gemme , 'Appa

r-óç

n: pm fEgy tion-ng Bçllnffiquc

ſupra 'vc/Pm _litiga-lan_- pórflmam

i-ìíëáa.,

îiolutatvr? Almeno cu) che Dio-ì_

gene diſſe della caſa d’vn certo

Axchelgxchdipinça da Zçuſiflrenga

da lontani Paeſi vn mondo diſo

restiexi per' vederne lc mura ,- per

vedemé il Padronemoq süzccosti

;ne puz-'vg ſolo dell; medeſima.;

cittàfll che auuez-ràa quante V91*

te vedráno, Fill” amule.” ſvrë- m”

rondine-doma: *pic: template” .or

*mio: ,familia nnmcro/Îffmas. (r

Flamifffüîflr . opíparam fiupeflëäî

{en-mania flfflflenxigflmnia apo-Ins

Apuſ de _

Deo Sofl

SWF*

inganni,- amata prg!” {pſi-m Dom ñ

Difnet” . Il qualflſe mg; gli veniſ

ſe m penſierç di ſçſiùexc çómgg

va .cèrço altro ,ſo ra La Porta

flella ſug caſa: Ni il iflgi-ejiatur.

**lh- darebbç materia - dì ridere

il cinico@ di dgmqnflìgre, com'

eglì fé; Se nulla di male entra perñ

l* Porta _, il sdxonç dcìcntraxu

per 'le finest e. - ’

Tutroglſopppsto ſono le çaíè

{le P011?” conteflitímçlle qua-h l'3

D1].

Lan-gh_

Ding..



'zio Poueri-ì
miglior coſa che ſia , è il lor pat-ſi

dóronme tanto la m1glíore,che co.

{ne le montagne, che. ſi chiudono

'm ſeno mlmere d’oro,ò d`ar en

to , non ſogliono haucr di uori

prîf-nné ſelue,ma nudi ſaffifllroc

ce orridamenre alpestríj dimo

strano,così elle , a chi voleſſe ín

dorare, ò ingemmare loro le mu

ra,punt0 nol curerebbonmbaste

uolmente ricche del pouero loñ_

Liba

cap.;

r0 padrone; da-cui ellc rranno

quello ſplendore , e quel pregio,

che le corti de grandi a’loro pa

droni gíà mai non poterono c6

munícare . Qnm ſi oſſeruano

quelle buone leggi &Architettu

ra , che Vírruuío dettò ſopra il

formare i tem ij delle Virtù, or

dinando,che inermflghM-ertí,

ò- H”culi Bale: Darirclfiant: Hir

”in Díjs-,proplor 'virtummſiuc de

licíjr 'edificio confirm' du” , Hab- ‘

bianſi Venere,_e Flora,cioè,le de

licxe de’l_{1cch1 , l' Ordmc Corm

tloa cul muna vaghezza, mun'

ornamento diſdicemlla ſobrietà, _

alla ſ0rcezza,all’equanímírà,a tu:.

to il choro delle Virtù,che con...

la Pouertà contenta albergano, il

Dorico ſemplice , e graue fi alſe.

gni . .E doue _alcuno _Heroè colà,

` oltre
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oltre paſſaſſe, per inuítarlo. ad vn’
albergo degnoldi lui,ví sîncida.,

a grandi lettere ſopra la party;

ciò, che per bocca del Platone

de’Po,eti, , fi come Aleſſandro Se.

uero Imperadqre chiamava Víró.

giliostìuandro diſſe ad Enea , e

delle virtù sîntenda, ciò ch' egli

' dT-lcrcole ragíonaua .

H.ea limit” -uíäor

Alcide: ſsóíjìzbzc illü Regia coepít. Afflîiî-Q

AndeHoſ e: cant-camere 0p.”, (ir u

quoque ;gnam .

Fing- Deo , reluſgue 'ann' non-aſp”:

pgcnír. -

, che ſe in sì graue materia , da vn'

Filoſofo morale, anzi che da Vn_.

fauoleggiatore Poeta , vi piaccia

prendere Fifcríttioueflletteruaó

ucla Seneca ;voi ſcriuctcla , e ſia

questrfllflud humiu tuguríumffiem-_ñ

p: ?inam- ncìpìt . lam omnibus*

templi: formofin: , ”im hic Iflflítifl

:anſpeéî-Îſneríz , ”im _Gantírmuifl ,

”im Prudcntíaflîìfltar, omnium' uffi..

:forum ”Bè diſpenſanäarum ratio ,

bumanarüfldíuínoriffiflìeatia.Nn!.

I”: angie/im* :fl 10cm* , qui han:: tam_

magnum Virtuzum taróam ”pit .

Come habítauanodîegue il mede.

ſimomellîetà dell'oro, qudterre

_ni Scmídpjflueîiglíuolí prímogez

Hltl

Conſole

ad Hd.

uiqm c.)
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“níti della Felici@ QaçuralePNQmJ

-fi vcdcuan ſoljpeſz ſo ra le teste.

,Îflstíffimàteîgtízflbtto i peſo di sè

medcfimz curui z c gemcnçí, ma il

ciclo era il 10x tetto -Perchcil

mondo eta. il lc): pqlagio . Che ſe

‘ a -tropfq gti prpgiq ſi recherch
bono 1 tfxcqhigìdx parere con vu.,

gezzo dx cielo Fax-è i zecche le vol

te alle_ lqr camçrfflqual pregio of}

;r4 dx gue² fclzcx poucri apçiçhp,

alle çuſ çaſe tutto il_ Cjelq ſervi-ñ

m. di tectoèDi cette dìCChQhC 01

tre ,glſvçilc di coprjrli , da”; urp

çhç 191'@ il dilcçteuglggíffvno ſpçt

xacçlq degno d' Qcçh; sì nobnh z

a; ergſialir 'le ſtelle in Palco sù lìgñ.

{ÌZZOQKQC ho; clueste , har quel-z

!e,nel publíço ſi entio della hope

ce,c0r`4 línguc_d’pro , e con faueló.

la di luçqrcçltarlprq i ſegreti di*

gucllfflaltíjſſimgfl_ prguideqza , due i

periodi delle loro sfere*: con. eſſe

x ne otíi :del mondo sì ſagäiamë

cóe dſpone . In vnsì gran c, e Sì
prcçípío albe gp hgblfltálnndo, non_

çcmçuan ex ,uz , an:: non cemeñ,

Vano lui; come hora auuíençñ-_s

çhç vna gran parte dënpstrz t1~_

n19” fieno le nostre cgſeÎ, le qual!

quanto più alto lçuqq le murîbsód l

quanto più ſublxmx ſoſpendonq

m
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:ínáría i tettínáto ;più debolmetíì

-te fi' tengono -ín.pié,e più facili', - e

-Îiùgrandi minacciano le rouíne.

. Lche quando anch non foſſemon

è già cnc quanto faccíam Î più alte

ñlc torrz ,e` iù ampie le file, e più

numeroſe e camere , c più pree

Îfonde le cauernen íbttcrra, er tro

"tuttii-ne' caldi della starei .reſchí

d'al- vcflmo ,xpíù ſpatíj non occul

tíamo-del ciel0,e maggiori impe

diincnti.- non ſraponiam er ve
derlda Nórcosìóq ue; beati uomì-ſi

nideîpznní tëpi; chelnon riceueá

Ì uanp auaramète- da *ma finestra lo,

* luce; che fbpra noiñíſ-Soíc. _Todi-è

ñ gamenteîſyarge, nè nflfluídífauanq

‘ {mè stem -ñrlídzlettodeíla vista d:

nf nella sì-nobilvparte del mondo,

ſflîç; m tutto 11 pretioſor, eìl bçlíe

" -. rem-a non hà vnìombra , che

ìgli. Ho” che mzrauí in.”

  

nellîhaffi
ì lontani?

e, gio arti

zgodono come _ríuileé

lare; quell0,nc e doue

\ ;eb ceſſa' commune dírittmNO_

_la-minibar flrunflursondemon.;

the perle y estre, ma per lo ce:.

zgzſe.. P521' L@ n Luca panno vedez-ç.;

'-›\,..9.L!
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-jl cîeloáxfla .tema 'zciàçhè Iíiflmſſra

:chi nam .ëioggeero-añ quellwVrbsy

.naQÒ .prrímegliofldirfllflzſeruiìùſiz .d-icire 'quiuiz -zparlflno zi

-Giuristi-Nóñvi prendiqtc penſie

rddiçeó zſPoueri., vconſoíarſizdolifl..

-Baíiliojlè-maflikoſi palagifl ſup-er

be* corytinon :VT-accolgono per ;vna

'gran por-ripper doneſenza Îehinnr

la teſta zznrtisäií-ngpièípaſſore-bbono

moucagncfizſcmnóe hfl-u etc Mnmfiaîr

u tanto flmpiafflchexvixgiuodaánícz

dentroi trennadue vemi-debbfluſ

ſolo, e ſe ſalcndoſultecto dda ivi

une-dere ſopra Le. nuuolc 3 ;eq-marti

ftioizdicl girozde JÎÌBJCÌÎLÙDÎIÌ-ZDCÈ

gonfi: inizino i- rpqrjzfxfl-zfu i
ſi”: farm' :iulm-r @ſono ÈpÎ-Òìfìafl@

.Anzi-voi nbfiare-diirgrflrí -

meglio , che quanqomamo tflpffiÎ-rs

e hnuenc fhpra- , e' dînronno- ;tg ì ,ſito

più ſiete un vistá debcîielo, e.

meno ſepclliki ſotterríyco

ui .cadaueridefflcorpí di î

che' mflacidun nella: ` '

   

cL-ſcofl mir-ario, 'e de? pi; agi-n….

glíflono per ſe ola-LS: ricche.

:ache che ſi dica Arist tile,ſi ,può

eſſer compiutamencezb atto,,mz_,ñ

non già lènza-ficurez) _ :la uule

doue lia-him altro ch m c-a a vo,
.stra ò Pouergſi? 67h55, mi' 'Manilíg

i -› ~ ;ñ 44s

- x'
V .
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dlſſe del centro della .ten-a, ehy."

.petcíſex sì bafibz-,è ſicura dino@

îpxecipítaóre, ñ , .ñ…

Ftcítç. cfldqdgr

Înäîqfllvflcadflrtt. …L

ancqdcfvostrí alberghi può dirſi.

che dal perdete ſono ſicùrípz pefir

Fhfl non banana che perdere. ~ 1 l

.ñ *ſtri di Magni ci fladíácflflſìfl. JJ*** e

.Dijfqfizix pra-di”: du”; , fuìgilflrc

roberta_ . . .-Îtruarum »aaa Lícíoſixflsíuìcſſfl-Îaitflf ` . ,.,ñ,

”itur/fro- . \

Eícära, agniſqflc ſuis Pbrygíaquc

columnaz. . .ñ

Alga: down@ la”; tcliudíueyüolíq

* ”lidi- - ç n v..."

No” ardmt Cynírí. -Sífregerírhaíf

ñ ter-cf” z"- .w ‘ \ ~ ›

Crar damn-tg” :adam glande mi;

, miflì mandi!. ~ . * s
Oue poi talvolta auqeníſſe {lì-firm

creſceruidelle angustxç nelvoſlrq

_gccolo albergo, a V01, 1 quali-d!.
oprahàí moſtrate), hapletepfl ddr*

p0 in rerragc lì-anvmotncxelo, añ

l guiſa. defraggidel Solezche ſe ben

ſono. Píantatl in lui con. la radxcez

nondlmcno ſaglíano fin ſopra lu

stelle, quanto ageuolmente potrà

inſegnazzuiT-ertullíano il vero mo_

510 çſvſggpç . z e. :l'ira a god-ere d:.

.Î Q. .v- ſpa.:
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'Z36 -Poflurtì _

_Ipztijzquanto ampíj non haureb-Ì

bono-mille terre vni-te in vn glof

bo, e d’vna corte, innanzia cui}

palagi de' Rè ſi vergognano di

comparire; perche aperto d'elſa

non ſono più che posticce capá

ne di pastorLper non dirle cancr

. ne di volpi,e cane di talpe P Ciò

ì faraflì tanto ſol,che de’poueri,u
stretti voitri tuguri iſintendiato

ciò , chìegli ſcriſſe delle prigioni

deìMartirufil ficarpu: ínclndítui,

Ò- _Euro datum-r, omnia ſpírími

palmLV-Îgare fpirítmſpatiaro

rixu-,Ò- non Badia opaca, an: arti-È

eutñîangcr propos”: tibi ,ſe illa!”

Díafltquc ad Dem” duri!. Quei!”

unſpímu daamónlaucrírflotícr i”

”run no” :rinNibxl tra-iſtat” i”

”lrllüfl-'ÌÌM animi” in Cda 0B. T05

”m bomínem animi” circumfcrflfl;

g” TUI" tranfcfl. " ` ' ‘

o *La ”meſh dr' Ricchi, mcſſà g'

,, -z ronflonto di quella
Î- deſiPoutſiri.

;CAPO DEC IMOTERZOÌ

ANcox-che io ſappia, che ilñ ſañ

vallate al vçntregÌ-,comediz

- Eîî!
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› ceua Cnçonezaſſai peggio; che c5.)

tare ad vn ſordo j percioche e li

nonhà OPCCCÎLÎ , per doue v iz

oſſa rímproueri delle ſue ribal

erie; nondimeno percioche 10retendo di ſar paleſe la virtù , eſſ

a felicità de’Poueri cötëtiflccío

che meglio cäpeggí vn sìíbcl chini

ro,altro-che bene non ſarà,il met

tergli a' lato questfombra , indi la~_

ſciare che lan-i fiîà amendue fac

cìa il paralello. v

Io cöſeſſoffiice 11 Filoſofo Mo.;

rale ) chela carità verſo i nostri

corpímaſce inſieme-con noize per .,

leggeſpontanea della natura, ci

vienè inſegnato clîamarlo . Ne ſia—

mo tutori il sò : Non niegczchc-v

gli ſx*debba condeſcendere, piego

che gli lìdebha ſeruirc,z Chíſer

ue al 1110 corpo ,non e` ſchiauod'.

vn ſol padroncmla di tanti, quan~,

te in lu! ſono oglie,e cupidità.

Con lui ci dobbiam portare., non

come chi viue per lo corpo, ma.;

come chi non uò viuere ſenza_

lui. Cofi egli. or alla luce dflvnn

sì maniſestaze ſemplice Filoſofia,

compaía per farſi vedere la cra~

pula de' Riccin', anco i_n questa.»

parte non ma! contenti, e_ venga

mici appreſſo co’ ſuoi misterioſi

O 3 co
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318: Beam] T?

-Luein- colori , quelche ſeäpe dipingere ñ

sì al naturale' il mo ruloſo ntrat- ì

ro della calunnia, e vegga, ſecon ñ

altri argomenti dell'arte, ſe dels

1' ingegno ſapeſſe farmr ancor -

quello d’alcun di costoro.

ógîióur i” ſolo 'Pìuenììcura palato

E-non ,mancherà ,gíÎg-Chî gli ſom* ’
ministri ínucnríoni acſilnttiílîmu’

per lo diſegno . Percioche pri

mìeramente, Clemente Aleſſanñ=

drino gli forma la fenditura della

bocca aguiín d’vn:: immenſa v0

ragineflnzí gli pax-ache tutto m

ghíotro altre non fianche boccaflî

maſcellmMa FÎÎOÌCDCQZUCÌ ‘

n.13:- Rana” ch-memoraòíſo magno* '

'h Guitars': :xemplumz

come di ciò troppo meglio íntë

dentcflper pruouffiché ne faceua,

vhggíunge vn lunghiffimo collo

0-111- di Grù , tale , quale egli più che.;

iñs-uñ ;nulla altra coſa del mondo , deſi

— deraua , a finche il ſaper de' cibi,

che tran_ hìotriumranto più lun

:ígamcnte 11 dilcrrflſſe , q uanto più

ungo era il tragitto (lella via,per

douc gli paſſauflno allo íltomaco.

Per vltímo San Gìouanni Chri

(ostorno vîzppendc vno ſmíſura

xo, e ampliflìmb ventre , cioè- "la..

' Clou
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L Clozcavmaffima , e10 ſcaticatoíoji

donc tutçeólc -immodczze della...- ~ ..s z

gola , chiamata da San Girolamo ..U5 i;

Mcdíaíoríuvflllfltränarflm , tutte..- (MX-L.

infieme alla confuſi: sìdunnno. ioni**

Coſi inrernmente .ſi compie il ri

tratto :xl-naturale *della ghiotto

neri: , congiungendo in vn cbr

z pp,non altro,ch’vn’ampía ñgolLz,

vn lungo- collo , e vo {ventre ſmíë

fui-ato. Cha' però Vattaccaiſe ai.”
ciaſcun de' due lati. vn paio dìçlí,

àìmio credere, pó errercbbeflan

to fohchzzfoíſcro ali di Nibbioò

dflùnolzoíoz* rcíache z come in

çuzestívdceîligxzsì anca m} _hiot-…fl

:i512: gola-li- portaconñrapx :mago

Ùdlmddue o’ lavísta , che perciò.

hanno acutíffimà, ò Podoreythu

ſentono aómalte. ,miglia da lungi,

qua-ii forza di calamità' ad alcuna_

prcd-ahîriuolgezîe tira ., Esbgix

aìmxìcncó ,che alcuna ;ne ineontrxq- .

no, quale lìingordigiadcìloto p3- _ ‘

lati- dcfidexaz-säzlla fià dígran c0- ñ' 4 `

{kome lhuaritia nc ritraggn le ma- * ~ ì -~

nàquzznto-la gola ne ſpinge il c01

10, allora-con vu dolce tormento

vi ſi struggono intorno; er mn

.gnai-Ie_ con gli occhi, poíc e altro

non ’ nnofliîíí ruotanodfl pref

-\0,é c a ltmgiflconmílíevolatu,

' .A - . o B 1nd*
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"e. mille gírfipartono, e tornano? ' *

-. 7": 'voláerîr Îwifír rapídìfimá.

Mìluiarcxiſs-,ñ K ' ñ

ñ Dm” zio-m Ò-dflnfi circonda-toſſici

tra mínifirö,

Fleélrjiur ínffiyruw ,

and” C5ÌTÌſ." m… .- :z s

- pcnflq” ſua” motxíxmwäufl-,cîrfl

climi-ola! Alike-z… - ñ.; ñ i;

Maricolon , er de nñamente-dió
P .

m: laugh”

.pingere vno tal-ritratto s níun ce li

appresta ,migliori che SamGírof

lamo, e ſano; ſangue, e graſſo, d!
clzeíla -golasìiſſmpnstſianſinola .éolao-i

ne come la mgiçoìlalloconteccëäo
de gli abetiſieîdeìpinhìlf chiari', un

gli ſcuri, ſihannö Ìvptehdkte; dàlte

la cn cinazqîielli dal-riçiorbëro (Id
fuoco, *eiquestíì dalla 'Caligme de’..

camini. FinnlmenteTl-aſtelflbàîzfrffi

_uola che portar de' la di inrurar,

ſe vuol-e anco »eſile eſſer' dësgmdi

leiflltro non ſia; èhe vÎna di quel

Ìésche T-heopompo vide appeſa.:
alle mura dìvnñ-Tëpío sìeomeiima-fl…

gi ni :il :naturale ”di chi' veélè vìooflì-Ò

Athen. '

lib.6.c.4

ſacrò,8c‘eran paiuoſhpentole, e..

padelleJì non tornerà questo a4

niuno ſconcío dell'arte , ſe non...

errò Clemente »Aleſſandrino c,

oue deſormendo lawitañdeîghiot

Îti,non altrimenti lai-formò,

. A ,_
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Jíflilantíburſartagíníóur vndíquc 2452413

conflrepcnrem, (a- urea cocblear, U ‘°“'

mort-Him” *uit-um ſum” conſuman

nm. Nè andò da lungi Terrullia

noflîhëz apud-e (diſſe d’vno de gli

ſchiauí della ſua gola ) zig-epc t” con…

:Arabia-farne: . fida: i” culítíír cale: Prychic:

ſp” i” fanali': in”: . Ho; che vi n.17.

pare di questa bella ímagíne della

crapulzi, anzi di chi la ſie ue, e le

conſacra ideíidcrij del uo cuo

re , ei Frutti delle ſue ricchezze?

Ahi infelici noi (dirò con S.Gi0

uanni Chriſoflomo) ſiam nòi ſor

íë Vittime , che habbiamo ad in

. äraſſarci con tanto studio , come

iſdíceuole ſia com arir magri', e

ſcarni' all'altare di io P Siamo

ſerpí, che habbiamo ad ir ſempre

ílraſcinandoci con la ancia per

terra,non altro penſan 0,çhe em- ñ.

pirla voragine di questo ingrato,

e miſerabile ventre, ſepolcro del

l’anima,_e peſo inſopportabile.della ragione P Perciò habbiaſimo

la bocca, non per lodare con eſſa

‘ Dio in compagnia dc gli Angioli,

ma ſolo per diuorarc a gara de.:

gli animali? E lo ſpirito, non cr

eſercírarlò in opere de nqd’ uo

minima per tro p0 gn egnagnèf-ñ

;eoccupatloin i ente ,e diui

_ ' _ 5 dere*

\
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dere il confuſo Chaos de' cibi,

onde 'ci cmpiamo , e ſepararnu,

e flcinma , e bile , ſangue , e ma*

linconia , materie di corrurtio

nc al corpo , ed allîanimn di pec-f

V cati"; Perciò ſiam nati , erche,

11,54, come diſſe Tertuiliano ,i nostro

ventre ſia il nostro Iddio , ipul

mom' il tempio, i cuochiiíhceró

doti , 10 Spirito Santo gli odori

delle cucine, i doni della grecia..

*i condimenti de' cibi, e i rutti la'

proferîfl? _Dch non ci fate piouer
ſopra ò 'Dio (dice lìAbbare Dro

gone j come già .-1 glîîſraeliti nel

deſerroglecoturnici di questi dc

‘ íìderi di carne: cla-e non ſi ieuano

a volo più alto ,che due Palmi da

terra,perche d_o_pò eſſo di nuouo

in terra ricag inno . Rartempe

rate ii guíìcon ſap-or della manna

de gli Angioli ,ache venendocí

mandata dal cicio, al cielo ne ſol
leui lo ſpirito , e cìinuogli di voi,

incui ſolo è ogni ſoauítà di ſ1

oremgnì conrentezza di gusto::

S: la farne, come diſſc Chriſologo

del .figliuol prodiga n, da!pun-p

ſaper-t , perche ~ci voltiamo :i ccrſi…
:car di vpiáÎ-iteci mantar le gſihíanſi

çdende' cibi di queſhyarte di noí
animaleſcaffi: ìngorda. ì

ì Hora

\

"'Î}""Î" ` '
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- contenta; 3 z 3
l ñ Fiora_ ſcendiamo a vedere più

m particolare, ma. pur brcucmé..
re,quc'lt1 fioridi dcliciflſichcdalla

ſerale terra dell'oro gel-maglia

IIO; nel* beflxírudine, e contento;

dèîlíicchi-E viemmí innanzi in...

prugna .la. ſccltezza delle vi lande,

indtla copia, Poiçturko inſieme-v;

il gran magiüero di cuoccrle, u;

candide . ,Qgai-tirólo darestu

voi confaceuole alſempìictä non

men che alla íòntuoíità di certe

finóolari cene düàugustofllertu

da ui., uüoácatbaos-,perche glín- TWR***
c nitatí eranododici, 'tutti in_ arneffixfffiî

Wdìaìtrertànti Dèi, ſia-ſquali era_ -

iLGíoue, che li teneva a conuito?

Hot 'ſenîcun ve ne viene in men

tefl-iteneteuel sùlalinguffie ſer- _

bare] per darlo a gli ordinari} de

finari, .e cene, di tanti, etmndio

buomini di *Fortuna non dico im-_ñ
peratticflma poìco più,lche mez

zanaá quam-come in sè {leſſi c-ony

uìtaíſero tutto :inſieme il chorp
deìDeí, così non altroçhe ſquiſi

tiffime viuande sì:: prestano, vm.- _

”in (come diſſe cofuí) pr-”r-am- 1-144#

irffiflwnó- ucüarlflalflurfl, Che.;

dico, ſuorcñhe nettare, 8c aîälblîîë*

ſia? Non .:Negli 'alzata-là filoſofia..?

fleÌÎÉIYÒÎIÉIÃQSÌ alta ÌPÎWÌVFÎPÎÎÌ:_ . -. .. , ö .

che
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g' 24. `7P0lltrtaì ' ..

che è giunta a ſaperſi compor vì

uandcñdegne dichiamarſi comm?

me di ceruello di Gioue , cioè il

fior della midolla ; ela più quinta

eſſenza dëſapori delle delicie del,

PÉllaÈOPPCP-çlò quali miſchianzu

ſi Fanno di “peregrn-í ſapori , con

temperatí a mihutiffime particel
lìe, con maggi-oiìefàtezza, che ſe .

ficomponeſſe la tèríaca, düzlcuni

de cui ingredienti la doſe và a,.

dramrne,& a ſcrap uli -. Si lamenta.

vno Storico; che la gola habbía.

trouato l'arte dellînnestarë; le.;

‘ pízmtezla quale chiamafl/ídalterío

dégli d"'&0rl*,'C cíòfflerche non pia

cendoci le Frutta nel naniuo ,' e;

primiero loro ſapore , facendole

'naſcere contra natura .5 Phaueflì-f

moínvna confuſione di. varie;

‘ ualíràámbastardire. Ma cíò,che

“gene frurta de gli arboÎri egli diſ-;

.re z uanto più' largamente può

Henger!? ſopra ualùn ue ci

"bo habbiada eſſcr- gno. 'entrar

"per la porta trionfale della boc—

ca di coloro , al 'cui palato il

Semplice, per ſaporito cheíſia , è
ediſſxpiooyhz ſolo 1'] peregrino; ç lo

*ih-ano diletta? e .ciò sì ſattanaezx

*re-,chegaltro h-omai più non-rima

ncndo a prouarflchele cene
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Content-r. gì z 5

gli antropofagi , .ſi è giunto fino a

metter bocca nelle carni humane;

le quali , pcrcioche la natura p0- .

tema hauerne ſchifo, 8c horrore , -

ſe fifoſſer mangiate sí che parÎeſó

ſero deſſe , vi trouò il correttíuo'

Vedio Pallionqcon dar magnate

alle murene gli ſchiaui vini!, indi .De Pò!

egli,poco men che viue, maffnur- h°"5'

ſelefot i” *viſi-rin: ”rum (d ;ſſu

Tertuìlliano 3- alíquíd da ſer-mmm

ſuqrum carporióur, (9- ípfiguflaret . _

Finalmentmperche anche i palatî

incalliſcono alle [rante delícíe ,- E

- paſsò a non mirar più al íäpore ,

ma al prezzo de’ cibi , quegli sti;
mando iù ſouahcorſine che poco,

ò niun aporc ſc ne truhcſſe,i qua

li a maggior costo ſi pagano. A

coral forſenneria da azzo con

duſſe la gola quell' in ame Comi

co Cl0di0,chc ſi diuoraua-le per- Pm;

le-sttutte nell' aceto , -m exp-rire- A1149.

eur ín- gloria palati ._ quídflflpereui “Mſ

”urgaríu . Hot ſi veramente; z

che molto rílíeuafldi che prezioſi_

cibíñfi lavo-xi lo stereo nella pan*:

rciadìvxrhuomo: che ſe ci haueffi-_ñ .

mo gli. ſpecchi, diffe A ostinmci
Vergogna-ammo veder: oèlìanim-a.

nostraaffaticata intorno a1 Vil me

ftiere di Quota-quelle iràmons

e ez

*Î
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Paz-certi 'J

dezzefip che ;anti cibízſiche diuo

IÎHHÎIOJCRza nzuna differenza fra'
delÌCatly-C ruílicz, ſi rraſmurflno ..a

Dëvinipoízí-ëſcifltene dire a Gre.

gorion Nazanzenoz, che-nell' ora-ì
xione .dellkimore ,deìpouerndaeme

più innanzi riferita s sì acconciañ'

mente ne parla; . Egl1~ſi,VUOlE,ClÎ.C.

chi ſiede con noi a menſa poſſa.»

dire come il Poeta , '

34,4_ Men's'?- vida” dmn-lc” in

(Tu' qflſlffi, o .- _

' Cum Ioue, (z- Ilísra porreäum 'fil

w”: da!” ~

ó Immortal: merz-na.

Perciò egli ſi ſerbzncome i teſhxíi

íbtterrznperche di quiui non _pri-r

mambo paſſato vn ſecolo , íì trag

gffihoramai non più vínoflna bal

ſamo,ò per meglio direflmbroſia z

e ſi ben ad .honor de' Triſauoli ,

che perle iflgorde canne depth

fieri vel ripoſero . Così _ìraccor

da vnümtico, eſſerſi recate a certe

menſe .anfore di vetro bene inñ.

geíſateflhe nel collo hnueanomo

me per testimonia di nobildflon
dìerano degne dëntrar nel Ventre

dégrandi apruoua sì d'origine ,

come di tempo, ſeduto .in auten
~W -tentica forma .Falco-nm Upim-ì”

tfleoflxfl-flxfl !‘3!!!!z~ ;Nè zone**

SE

a
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cíoche i0 hubbía ſarto menrione

ddnſorewaíîdí .noifgrande miſu.

ra, penſqste, che ſcarſamente s‘v

ſaſſo 'A Leggete quel che a lungo

ne' ſcriſſe il Veſcouo S. Ambro

gio nel libro D: Helíffiçá- íeiunío,
_c nellìandar deÎgrandLe pieni. bic

chieri ſopra 'le tauole, vi pflrrà di

*veder quella battaglia nauflle ſat

:ta in m mar di vino, inuenrionezc

ſpeſa dëîìliogfllflalo Imperadorc

per dare ad vn popolo vbbríaco,

vno ſpettacolo degno di .lui .

-Càganto poi .alla -ſmodntzi cof

pia elle víeuandeflgli ſembra bi': ,

che ii habbia fede alla falſi-i cre
denza dc' Bnbiſiloneſi , che per in

ganno ile-Sacerdoti stimauflnoTíí

dolo Bel wi gran Dimperche di

uoraua come V11 graniu o ñ 'Tan

;ro sînſaccanelóvënrre 1'* quefle ñ;

:e di quelle vìuande , come. il ma

-Înar per dieci huomini foſſe :co

a più .che da huomoyla quale; ti

-re è molte-tamen che da hipo. an_

toys-im” , 'lëdcamíſiríaflvflymr -_:

(dice S. Ambrogio)palin-ingeri

:non pranííuw :orari , ita ſtagni”:
anni” una?” E crcjocſihe Dio

.ene , “in Fri V unr o della loro_ in
ì atìdbilítì ,chiamò il ventre de..

glffíngopdi vm CarÎiddi , ,che ſnai

- - non

D: 1!:

1134.7.
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non li-riempie , ciò non è perche

ſhabbian, come che per gola , an.

che più ampio per capacirànma.,

perche woman!, 'm adam. :dmn 'of

“MU-T vom-tal.” epulanquar to” orpáe xò'

ad Helu,

Iç-PU

Q

rññó,ó-Î—.Îñ—

quíruntmec caga”: diga-amar. Ri

ſpondetemi ( dice lo Stoico Mo

rale ) di coteste pretiole vñiuande,

che con tante mani a voi ſi cerca

no,con tante altre a voi ſi prepa

rano , e in sì abbondante copia_

prendete, come haueste nel ven- e

tre vſſeícrcito da sſamare,quan—

do vi ponete a menſxnquanto in..

fin ne ustate com_ cotesti vostri

palati ſtacchi dalle delicie? Di

cotesti cignali preſi a sì gran pe

ricolo deìcacciatorifloi nauſean

te per índigestione , quanto ne.

prëdeteîèQganto di coteste ostri

che portate sì da l0ntano,v’entra

nello stomaco ſempre infastidito,

lPìfl-BD- e non mai ſario P Infelice:. etiam..

quòd uo” ínull-'gitíx , *vor nation”

fame” bah” quam 'venne-fl - Fù

già tempo , che le feste deìsatur

nali ach’eranoi publici trionfi del.

la gola, non occu auano di tutto

l'anno più che il .Ìecembrediorn

ogni meſe è Decembre. e tutto

lîanno ècarnouñale ; e benche lia

flyp 5x_ tzuola .ſqli , perche nondíg

FMR
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_ ` 'Cimfìffſi' A

ſheñOTflÒií-ceníamo ?Golf

deſimíwómeÌliíſe-Lucùllonl ſtro" i:. e
Maestrò>ſſdivcaſa`,ñchegli haueafl* 'i j

n!
meſſoítaſiuolaìper luiîſolo) v0 lia-j. ſi

mo cene. cheìfpnſfarìibästare :t

ſame-di hmìlu . .Cìhe- anìcſio de’no-. `

stri! conuítí poſſa qnalcrheñstmîflñ

co ſeri-aerea memoria ita?- poste-w

rizconëe Nicetä,‘dell’zlmperadore’

Iſáco -Alnzziolo , :chezlîordínírríoñ

apparecchio del :ſito defimre .al-v

troînon era, che vn' monte dipafl.
ne; vn-bqícpo di ſälnaſigine, vn mar

'Eri-ſii

dipeſce,e vnìoçeanſo divino:. Baku….

per farci" ſicnrricheînon Bau-mal: 1.7.

pet-mancante Vrlaldrflmma, färne

ſcrivere i} gm”; cataldEQ in dude.:

éölonneîèîflrgerflmî. czòrche A teſ

ſañdroîvíde nella* Corte ddRè

Perſian-i . nina-h è', cheldi. moltd

caſe può dir geo-me# i3* Stracchi
cólcondotto per iſc ernoìad oc*

ëhPbenrlati-pſeptutteñle;{trade-li ’ i '.iiſſz

Märoheaflìioueerz itoìcome Ara!

dòîdiìgaîerraó; 'che ſpeſſe volantini

ciíieſh) d 'índſioüíyäàn done ìſÒflÎìî-flí#

ſem-pre rifiaoſeffizhe- in, Cucina.”
peìrèíóèfiëìtixtta la- cirtà vigna}

mente putäiuá-(P-vn medeſimo n

jíor di cotbutafldí viuxìnìdp; Ben':

che veraÎh-enrel ſetfiiíaueſſc' a {l'ar

're çjîudííib?delÎ-'Òdoréflîüigneáz

rebbe

'u,

l
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V Jrsoç Pam-ti?

rehbf: zd* elſe”: Uni in vnaèpróoſuîz

Hoy-Ric meiìlîzchë lnvría Cucínaäflmi cui”,

{fîjáfääf arçmafa ;Indica cibi: ..fl-amar

(duſſe 11 Veſcouo S. Asterio) ”zia

gif-ju* wíír, quà-fl' medici': vagano

zflfíj ſcfuiflmt . Et è l'arte del con

dxre rldo-tta @tale ſquíſitezza dì

ingegnoçche come «htm gxſan Fi

loſofia ſe ne porrebbe aprnfiaca

demmze lçggerrlalle, cattedre@ da

re i gradi: 'e le Eures-di dottore .

_Che marauíglía è poíſie fi ſperi-IQ
345,, m vn çuocó C díBëA-Plíxzíode? ſuoi

Azar-gt tqmpijîquátrtosízmfiçx: ó :ZI-end :ſpend-ennio ;un vu enne@

_i-Ioggflmgí hIn-Îhuamoa .né-è ;aj

i ma nzíaggnorm, .qmnfö ehi: mè*

lio sà aoflſunmc m ptríflmnjq

?m vnxíefinare : cosí egli. Paz-ue.:

Q. Gflouanní Chriſostomó d* in*

ghithre aſſai- la íuperflua ſcarno:

m, i firàzìic'c›pnuití,.çlxcendo,chàhaz

-ìn Ma::- maxëpntflrpbandxte .vna tauçlz con

hflóxíoflzdflnfl-.flcínbbiſggna uſage@

ähn flotte-rn! vna repubhca,

òdi chi conduce vnfe lërcíko, hag

fleädofí -á dare a‘cíb1 il grado ſe

condovlzdígnírîusz a ſchíernk le.:

áiìtxände, ſecondo il, valore di cia?

ſçîuha è Mn. zqzzgnto più di questo

riéhiefc appreſſo Nicomaco :quel

iingunàcìuxçnflchje diſegnanfläolflíç

' eanv
`0A
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tica djvnffperfettotcuoco, il vuole

in' rana Geografo, -ſi che ſappia» _'7'

dií inguere nella cucina Je zone ^, '

tori-ida, fredda, -e temperflta, pero

lo vario grado di calore, che lu

vîuäde rícbieggonodl vuole Me

dico ,che conoſca .le ›qua`lìtà de**

ſemplicLe deëompoſîflhe Come-v"

fi rìntuzzóinmc .domino I'ma l'a-la

traſi! vuole Astronomozche ínté- '

da ſotto quale aſpetto di-flell-u

fieno più ſaporîte, e più _piene di

íìxgo Yherbefl gli animal-i :il vuole

'Architetto , Dipìnxore Muſica,

ognì-Îcoſa . Hot mirate ſcÎa gola»

è ingegnoſzye ſe .ne-'Lic ei delle cu.
cínc, encìvolumí delle entol-La,

VE che íkudiar tanto, c' e lo Sta

girîta,e'1 ſuo gran maeflro, di gra

lunga ne perdono . Ma tempo è

hotnmai, che da íàtienolí :onu-iti

de' Ricchi ,Paſſiamo .allapar-ca.:

mcnſa de"Pouerí .

E v' è bfiflchi corteſemente ne

invita.” fedex-loro alatozclvetor

teſe ſù ſempre l:: pouertäxomfl-fl.

le fonti , che …tutta verſa-no in.;

mano ñdi chiunque "la chíedu *p

-qucllfl poca acqua che porta

no, don-C Pabbond-.rnz-a, -a guiſa.»

del m-are,è :ruara infin d’vn:1 Îìílla.

Qzesti è il Boccadoro , il guai-e..

. e e

non”;

idpa:. d
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*delle menſe de’ Poueri contenti

come lui, fauellando: Míratffidiſ

ſe , la differenza, ch'è ſtà questa,

e la tauola de’ Ricchi . Wella è

vna Vergine bella ſolamente col

ſuo puro ſemplice; e naturale-o;

perciò non chiede aiuto dall'arte

per comparir più vaga@ render

íi,a chi la mitaflpiîi amabile-Qnel-ñ

la de' Ricchi sì , è vna meretrice,

la uale, _erclocheéconíàpeuo

le 'eſſer aida ,edeſorme ,nom

v’è balletto , né liſcio , che nom_

adoperi . E quante mani di *cuo

. Chl, di confcttieri, di trinciantíg

di ſinilcalchi , di còppieri, di ya

gi( chi può annouerarli tutti?)

s’adoprano per abbellirla P. Che

ſe de gli ſtrumenti ,di che in co-.

tal’vſo ſi vagliono , ſe dell'arte , c

d-el mzägíllero , che in adoperarlí

profe ano ,ſe della ſquiſitezzagv

della materia intorno alla quale

ÎIl-[Ofano, debba ragionarui, non

ponno raccordarſi ſenza roſſore

gli vccelli tolti dallüaere più pu

r r0 , fin diſotto al cielo , eipeſcí

tratti dallì acque più profonde,

fin dalſimo del n_1are:e gli vccelli

pieni dipeſche i _peſci pienid’vc

celli,e questi, e quelli ad vn certo

come fior di fuoco lentamänte.

rſ



...rr

Conte-ma. 333
flisſattí , perche ìíaporí dellìvnd

con qkuelli dell'altro fi stemprino,

e ne facciano di due vn ſolo , che

nó Èa ne l’vno,nè l'altro intorno

Et è vanto Phauere conſumato a.

gsta gräde o era tutto vn giorno

intero, anzi a notte ancora, veg

ghiando i cucinierr allërpparec
chio dcìnuoui cibùmenrre intan-z

to il padrone dormendo,e ſudan~

doſimaltiſce i vecchi . Coſi egli',

della differenza ſrà la menſa de'

Ricchi” quella de’poueri . Ma..

non è già che anco questi nö hab

biano lor viuandieri, e lor cuo

chi,braui artefici di ſoauiffimi cöfl

` dimentize ſono ue’medeſimi,che

metreuano tauo a al 'grande Aleſ

. ìî-mdtozcioàper lo deſinare,l’e'ſer
citio della mattina, per la,ceìna,la

ſobrietà del .deſmare e. E nel_ i. 'ero

’ l'a fame,e la ſeteflomefidiceuaìiîn

'tiſane , fà ſaporito offniciborzp
dolce ogni beuandgffiíl il *tel_l_i_fììcò,

[quando hebbe îrátiá; di ſaperlo
Î 'eìr pruoua qu_ barbaro Re "del

a Perſia Artaſerſeçillora, che rat:

'to in uerraze fuggendo {otto ha_

bito conoſciuto , sîmbandì con

le ſue mani la iauola sù vn nudo

ſaflbflpprestandoui -. n mezzqpan

;Pozzo z con älcuncpochefrurt@ p

?F11
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ſaluaticqhc, quali magnate, beuue l

ad una fonte ſenza coppiere ,, nt:

'tazzzu 8c huomo , che pcrmnan

zi níai non hauea ſaputo quel che:

foſſe rrmgnar per ſame,.e bere per

ſièteflal piacer ne godë-,che beneſ
Îäiſſe la. lira diſauuenturir, e ſo ſp1- ì

_xò 'per ,dolore 'd'eſſere ſtato' fino i

,ai que: dì 2L prouarlo-Oltre al cd

dimcntqpoi della; Famcz hauuáene

un'altro. pure ci* eſflzuífito ſapore', ‘
"ch'è magna:: le fatiche deìleñma- i

Anke_ bere il ſudoredella ſua Frou-ñ

,ce,ciò‘ , che nella ſopracitata. ho-ñ

:milia , Chriſostomo auuertì eſ

,iëre v na ſoauità di Paradiſo-Non

ſſbeono , dice, e li, i pòueri_ nella.»

-razze di cri' lo le lagrime delle

vedoue, nè magnano ne' íatti d’

.flrgento la tenera carne ze'pu pil

lùma come già in pugno alle ſa

tmeliche turbe, che Christo iìtiò,

,gerrnogliauano í pani ,, coli anço.

ad Cffi nastein mano guelámne,

_e quel po'di compzmatiço, i che

.flmantengono viuiJl più fipori- p

.tocibo del mondo che; veniſſe)

loro ínnanznſc altrimenti che_ a..

,` `uſhſſmo prezzo delle proprie

etiche l' haueſſero comperato, i

.parrebbe. loro nonche drffipiro,

nizauxzîëcnflñro z e51.; ſame fi 115gr:

F? ., I
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' »fina né pe-rólord, lo {tfluano mirata'

i

  

cíîe " 12g _

ntçqîflmffiärxííìí" ella Înànìî
ehe-tela* he **ſerra ì io *dìiìſhñ

ilqniäzä lcöhìÎ-'Qìëlíeì , vecleuìàñò

ellozeſëäífîéräetîlſilîìmwzeÌdëlíöiítály

i ñ Îlmnzrlií jgíouinéz Profeta *Dii

I

do a denti :iſEÒi-uttflze' banche rüìg:

'gh-iaſſeroldroi ,vent-ri pei ſame, ’

ia -qîtraleg 'k4 ;maybe-Quirra 4072”.;

pìcrtpt; cmlamátlö” {Bibi rami

*yum-humb- {ſäl _fù-'iläîzçnìto ”ció-ſi

c'e-Tobia t-,Î Lchëvditöfi' incline-per

caſa 'vn -cáprètëo, e 'conſapjenoläl
di non hauerìé in tutto ilìſub 'val'

ſente per

föílÎe-diëmal-hquisto ,zne richieſë)

ſÒllecitamét-cidel padrofléiîföhflfi

fur-ti audi# naléinr" ho' ìdatfiá… fil-T:

tÎiſTeSqn-toHXgoſì-ino-LCÒSÌ* non.;- Mms_ ‘

hfkflnoipouéribflìpono ä pflíxmî deverb. .

_›tan‘to,'djub-itando non..- ñ

gëi* è, ciò che ſèídèìflçlncñtè fat-e'- D°WIA

IIanO i Manichei , quſitindó mette#

tí-.ìn-o-'i denti in 'vn pane ,il quì-ale

cke-deuano Îháuerlîuflifimfl 'd oleró'

ffìdëflo-stratiofcheçpäagrſa kidolo :ſi

ffleeuá; Nam hàmdícó; bìí :id-di
jzízàhgereycîì ' nö-affer~rli` “cfſſcdì

' - denti _vb 'mau'- oì-,e inſenffiiíle ci#

d,'ma` vnì bralno «fino vöíätçzrfielſſf

‘ -uinanascome là lor-_tauolarſoſſeîx

quale SantoA-mbrogio -dilſé eſſe#

` ` quella15%*
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'Pſ4 Î""!”P"!"P.P.4PP!"I!P*.M

x-in-.co--ÎÎ-.ns- :vi-ee 'flñlsorüsrñ, L

gg ratflptìfl-Nefierí-“Éfléíhie _vm C61} Î

talaneníq de' pouexiznon ,trabaly

;ſono ilgrandc incarico. di ſmxſi

ſurate, e numeroſe_ viuande, ſce l

ma ella perciò punto di pregio-ffiff

,Anzi le de' eſſer ſaporitflndtſeſſer .

parcasperche laſciandoñilzdeſiñſinaſi

:eſame .Qlîla ccnaffiñözciò la ro-_ñ

uede de condimento» .che. ?ce-L

çiamo, - Non dirò ioygiàfllfella ſia

:aiîolawdaingraſſiruiintorno. Ma

che P Siam noi di quenli animali,

ddquali chi e più graſſo e miglio_

… tcëPeſa ſorſe Iddio la carne,ſi, e04;

me nelle ſcritture ſidice, chflegli

peſa gli ſpiriti? òil-cpallidore del-e

_ , a magrezzaffihe sffizrçgorio Nz-j'
, ., , 1 zanzeno chíanò Pier_ deìcoloz-Qnon

ñ** ~ ñ piace a gli occhi “di Dio , più che

o ſcarlato del ſangue _che _fiorik

ſce ſopra le guance deſgraffiìCoz

me può eſſere_ ſpedita al ,being

-operare vnìanima , a cui le: 'mem

bra_ steſſe* del ſuo, corpo ſeruono

di _manettçxe dice jLComepuò

ſpiccare il volo Ripreſedi ge
ó

ſleroſo aſſareflnetre ſistaſſ inuiſchia- “

ta ,e poco mena che annegata ne} \

U359 E. _VP É! Sì ;ÎPEBÃ , hiteäí:
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Ìéffie-Efíaminondafi trouò hauer -ñ-ñ *’ ‘
jaznel ſuo eſercito, iſimmantenente} . _

*ze: ne lo iëacciò, dicendo,. che occu

' paua luogo per due, non valeua.

per lametà d’vno ; perciochu

quattro targhe non bustauaxioa

L' ricoprirgli la ancia, e di lcggíerì

\ ferito, caden 0,_ a, guiſa d’vn'Ele~

« ſante, haut-ebbe oppreíſo, e Sfiſiíl',

gellato_ i vicini . All'incontro de? ~

poueri aſciutti , e magri: oti-_à É': * 'ſ3

dire Anacreonte ciò che del ÙCL* Îjſf 'ì

cale cantò , ñ ñ i

Vila m: auch carne,

N:: auäafiinguíne 'alfa,

_ Ip/ì: af:: yum” aDíjr. 5m…

Chi non sa poi, che la menſa po* deiragJ_

uera,e parcfl,è ne: patrimoniogra-z eau m

1”': m: corpore'? Per mangiare non

muore, chi mangia per viuerezffla

ben sì chi viuc per mangiar-L.»

Qgem audi/fi' Kai-parer” eredita!!
dtfſſtlüfllfl” P (—c íedeui S.Ambro- bum_

gio ) pradeſiillí ínopía ſua . Ex”

m càrpuxflla” opprímít. I1 ventre è

vna bestia inſatiabilc-,così la Chia*

ma il Theologo San Gregorio , la.

quale, al roueſcío delle altre; dl

uora la vita , non di chi laitlenó

vuota, e digíuna, ma di chi l'em

pic* ſetta-E noi habbiani vedutoa

dice .San Girolamo di aucsh-..chc
ì_ _ ` ' I} ì pri*

Lib. C.
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prima affliffimi da' dolori art-eti

ci,;e da 'podagre , poſcia ò per dr

ſastro ridotti a pouertà,ò per de

litto mandati in eſiliſhhan troua

to nelle inuolontaric diete quel

la ſanità , che prima in vano cer

cauano nelle medicine.Così della

pouera menſa ne stà bene-il cor

Eozma l'anima molto meglio . Fà

j ineſio 'dire al padre d’Oſiríde,

the la Giu stitia conduttrice 'del

thoro delle Virtù- morali, con

uersò dimesticamëte có gli huo

mini, finche viſſet contèti di quel

ſemplice vitto,che la natura, per

man della terra , loro quaſi ſpon

taneamente apprestaua . Ma poi

che perj ingraſſare ſi comínciòa

nauigare i mari,ella ſi ritirò Frà le

stelle, d’onde anche hoggidî mo;

stra quà giù vna ſpiga,che rien Frà

le mani, tacitamente prometten

do di rinouare alla primiera di

mestichezza con coloro!, che del

le frutta , -chc dal colriuamento

della terra ſi cauano,paghi,c con

tenti ,Îrinrinrieranno le deliciu,

che negli altri elementi , per -auiñ

dità dìauaritia , e per ingordia di

ola,ſi cercano. E questi ſono or

inariamente iconfini , entro aì-:ì

quali la pouerlà prouedealne-e

. ì ,ceſſa
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tig' ioîipgií; renigiffienrod lv: e-'

tc..

ógcäétterá, chill#

sxflllflñſo_ ?F0,- nuixalx- e che lì Pa:
ibeſſqro 'deìyátporí , . ,che sſſilíáä;

eno-,clallçtîterrzf , çdi quìzeìílërq

› uelle macchie , e lordure , ori-xexaſilcune di loro' compaiono ÌlÎl-î'

4 ,

elſ-.ñ TÌÌWÎÎFZÎ" "P14' ne' brio-or* ñ
ſòyfdcxvozjQgestàz quanto zi, _iſcir lg.;

stelle z Animali , è vſiná filoſofia* d

qninialei. Majſe _no-fi de’coÎrpi del

cielo; inadelle. anime nostre!, che
ſono ooſañcelesteJi come destina-ì

te a riſplendere colà sù i” crpe-I

tim:.aternitgtcrflîntenda, ”c .e dal

pganrener, che faînngilorî corpi.;
trabcndo della -rèrrçóil nìurrimenó'

çognſiemcgne traggo d macchie;

e zlflſdllflflyqîfli. voltu-ozrrèalle mi?
ſure del neceſſario alimento trìa-J

ſcotjranmegli eſſenrírnëto di roñ'

uatiſſima verità . Vinci il goc

cadoro chiatriò,la;pgrca`menſa___.

di?poli eri,menſa_ `gnerriÎera,e_ ;ro

feo, a cui le ſpogliefidi *molti viti);

dqſlustínézzízedalla ſ9 brierä, vin

tize disfarti,îs’àpp’end'onò ;Q 'E di

lei interpretò quel testo del San-j

to Rè Dauíd} .oue dice,che Iddio

gli hziueà appreſi-ato vnzſmeníä;
:i ic ui ſedie-rido , ,Porcia jſconfiggei-Òì

“e “ÌMÌ e

bratlrate ,: ;M aci-lai* ”lim ”mi ali-ad 5

l“"
l ñ`~

‘
.

lîìîlì-Ì

LLÎÎ-_lf
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—. .ÎÃW a ‘P”ìffiü…î'v ñ ñ

xîîflcmicíxçhëe/Éfliü îo-affä 8a*

patiti', 'QÒSÎQÈÌÌC _ _ 'UHF

. p3, ſhçqfìfomíëlíàptä :Equa

_ ' fáfiticfî: Rfè 'dj Baljjlöñiîìè"
i aìiçuàlx 'fl 'rdètteuahoì *erìdiüaëàü

fäàî Lrcóni _íntíçkíeſòióè :ſiaìfódfuàciſeî

@äflízflffltíutzîînefla ÌríÒrÌlJídëzzÈ-;PÈQ
-.›- zíoftìJ a 8 'ìottohçr Ìrzì i ~cfë

{îçìfiìîì- 'bullfgxlìtcîfdz' rflçqflshopflflaîîneflxz
4 v”: ”tauplefl v eìRîcíchí lädfäſſdeſíígtfl

*PW* Affionfq-ÎCHE bet) Pag' ' "rñëfgs" ²r`í'-l

flofànè ffdiëdc“ ai w} ' name di
La”: th' VenèÎ-Èſiììîç ſi' uèffflllìañd

_ çhíamò vnînfoljto 'píoflró laGdì

za .ſenza Libidínèda qualeſie da;

ci jdjſgìungere' ſi ..pòteîſe ,Î ìpfipoä

(hf: *papiri “pqflfeímſa Vnî-zçdbpcnníé

font” &gli; carpuL-(g- pnìáhhgíîefliflbkä

Y..’.““‘: -Îx-"qì-é pro dweſhiffl*“ mí-Îiöròfflärí
qfafq 'affiora-K g Prííîj 'tfénier'.a‘e*ſiflä_'ì

tjmflſaginc "ſgüflruóìçſſx lafiiù-'ì-i PIT}

çiòſçhc benîmco mostraròn dìñ-..ñ

íritendçre gl: Ègittmnnvfäñza dè*

cigalſi fu , diſparate 1 dÈfÒlÎtÎ ,
_ tfaçÎçq. óftííjíuflfflntſſrcj' _con eſſoſifrìf

l; _maflrzxîxlfluoìl ìcj_r{i':1I_c1elo_,ed1re-‘

Er :Fmalfattorëjecrîo 11 reo d?
\

{ù "e cgfbîajlderîe, cheſilìanima d"

quîxîkáfíìflfcliceflnentre fù al coi-É

Pogfiìflgîíílfifláhcómfpíſé . Pau-Wi'

:H5 ghoheíxçéper Îu-í Vblzrm

.c9 435g ìxíëapxfgr dçîraltzuz ,ñ c`

' * aua~

  



_ e Catimini} 233151.:adoro dEl'ſuo-."` Hor aghila ſi em

Fujil-venrnezilventrefc: eſolxrsdç- -

gno” viadzi lîanima_ aſſoluta: e in..

?ciò dire, il girtauano ad :rinnegare

(imvn fiume. SaggijnparreJc-co

ìnoſceuanoil .venete eſſe:: -la Ler

*nafllel cuiputrídofîmgqjsmoflìîi .. _. _

dévitíj sìimpaſhino : mafltroppo .

Hiìſfloltíz córhedendmîclîë? tutto 1'- ,

e -uómoñalrro non. ſia ` , che- íl ſuo

ventre , onde lui ſolo faceuano il

çolpeuolc, e lui punito, penſäuañ

no' rin-inner l'anima _interamente

aſſoluta_ . Per quanto \dun ue il

vëiitreîè il ſenſale deila più rut

-tà-páttejdewítiyyíipoueri, alla cui ~

méſa-eglL-'nó che pëſi a delíciare, '

md ne pureîa fatíarfi, non vengo

noa mercato con le ſue laidezze.

Con che anco ſon liberi,e della.:

crudeltà distruggere viui gli huo

" oÎtliniafuoco lento nelle cucine,

mentve ap restano altrui le vi

-uandcìye nllaprodíszalità nello

ſpendere , com eranào taluolra,
come iRicchi annoflſſm boccone

col prezzo basteuole ad vna cena:

che a poueri,a’quali ~
Vila oh”, @duri: hier-enti:: mora Pfflfflî

3*** rubati: r . L

Tag-inviti': flamachi compofneru

-ìf-mem' . è .. _. î

› P 3 non

l'



zgîçzl ”Pi-unì p _

'non .fiîmeflieri ſpcnderz nmlroz
-nè dipìenſieri z ne di' denari-did

procacciarſi quello cifèipoco più

diniente. Lungi da que a menſa

qu elleëviuáde, ache ſonozcàrfl ſolo

'pche ſono rare : ſecódo* lìaſlîoëím

ldem. de gYmgordiÎreìgÌPcr-…ato appreſſo

acolui: : v 2J)

A!” Pbaſiaelr': peli”; Colíbîfi- z

f .atque .Jfit-'uolurrer pffialfllflpflf

lato, . J.

’ @mid nqnſflnzſaeilcr, 4 ñ 3 ,_. ,

- Quidquldquerítnr, opiìnunflzvíf
y

ñ ~ deu-r. 1- g z _, . . :Îsgl-î);

Lungi quejtanti cerimdhlernzſuóy

* dantói intorno ;al gràn-.fnP-giiÌ-qlíg.
dìimbandire ſ/rimmenſa ,- ”Yaoi-Ro

al ſiloſoſare qua: prima» delle yiz-z

uandc, e qual 01 debba recarſi,

come preſentarle con_ leggíadriſſ,

come diſporle có qrdmefl: injfing
ancora_ come tagliarle cóìnrte di,

sì gran maestria ,. cìhezgliñAnotq-z

misti neperdono: poic hejizñvuo

le che ogni animale habbia :VIJÉ

pro ria,e differente' maniera, con

che a natura al iàgace coltello de

Trincóianti ll deſtino. -ñz -ñ ; ñ

,ſiam * N” míàímoſanè díflrimínc raf-ſtri

a”. ' Qga :stu lapo”: ,é- quogaüma

.fflîfy. fflìthzrñ"

I miei poueri , ſc la fClHIÎO-íl gíîiiſa

.' ..A 1
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ì di qdeglrantichi Fabricij-,Fabijſie

_ Cmcínnati di Romaflhe haucano

ñ in ciaſflsuna mano cinque vbbi

ñ_ dientiffimi lèruidori ,‘ che loro

, prontamente apprestauauo il de

finarflquando lor piaceuagó- 1m'

ñl”. (ar ?uffi-tor cibo: (come di loro u,
- . … . , ñ , _ l .nds

>- diſſe balmanojanxe illa!, qmh” c0- ,num
L ;zar-am zfaco-fljumflóant ñ .. (àllflnfo. ſi

“poi al bereflna gran parte 'elfi ſi

íottoíicriùc' a `qu`el bel cílcttmche Pm…

P un!” *vicino Bn u” finì:. .

-Onafera il rídenche faceua Did

ene, mentre oſſeruaua, che lc.,- -

ontaneaveniuano corteſemente

inconcroì a certi , che mostrauano

di finir perla l'a-te, 8c effizfuggenſi

doſe , comffc verſriſſero Fuoco da;

acçenderla. nó :xcqìia da ſpegner

a laflmdauanoia ipende-re il ſudore

cerca ndoye il langue, compcran-í

do-i vini di Lesbmc di Scío: pazè

zizfl-,dicexia egli, nó 'Imai veduta, ne

urn-ägiumcnti. n ſomma; el:.
Hire in rifiretto ogni coſa, talìg l:

menſa ddpoùerhche vi ſiedemonfl

diço ſolamentel a lìmità , l'alle

grezzaſh: anco ilguſio innocente

della natura , ma la parſimonia-e,

Phonellà, la modestia, Pafîtinenza?

äuatrro Reina , che con eſſi ogni

-ì 'vengono a conu1to,c0n eſſi te

* P 4 gono
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;gono altra Cöuerſatione, che non
quella de' Saui dì Atene alla ta

. uola di Platonfldí cui -ſi Cll-CCULA,

che la Filoſofia era il ſale , onde,

meglio,che dall'arte décuochi, ſi

condiuano le viuande.

‘1o‘

Le dffè/Z dell'0” . *

L Chi i): effir Ricca, e Pouermptlò
ì cffi-r Rin-me Sumo .

..capo DEcIMQQLÎAÎZTO.

NOn percheio stimi, chel’o
-ro,a guiſa deìpanni stati d'al

.cunotocco da morbo pestilentio

ſo; trasfonda ne-Tuoi Poſſeditori

per natura la malignita d’alcun_.

vitio , honne io parlato, anzi ſat

tone ragionar con lamento com

mune tante virtù , che di lui, c0

_me divn loro nimico , e distrug

ítorc ſi dolgono , ma a ciò m’in

äuſſcil mal vſar ,che di lui fà vna

gran parte de' Ricchi , i quali più
volentieri dìeſſo ſi vagliono per

fomento dcfvitij , onde per ciò

giustamente più che altro , gli ſi

cóunene titolo di Scelerato-Vero

è ,cheüîglí anco , donc ſan giamé
, . . Ò

te s adoperx, puo eſſere, 8c in non

ipo
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pochi *e stato, 8: è alla giornata.”
strumento': efficaoíſſznëo per lìac-ç

Fuíesto -diñnon ordinarie yirrìuNd-…ñ

diamante ſipuòóeffer SàboxRice ì

cmmatanto»più Sátmquanto, più(

Ricçoá che non rifiuta-la legge .di.

Dioz di-stdrſidentro d’vna arca-_í

d'oro pelbtto-wn padiglione di

povpoitatíanzi la parte del 'fempío

ióù valutabile” più ſanta, hauea

g' pareti *ñincrostate d'oro , e riſ

plendeua al lume di ſette lucerz

ne, che non tanto con la chiarez~

2a del fuoco, quanto con quella..

dcl candeliere , ch'era di finiſſimo
oromluceua. ì ` , …

Si può dunque eſſere. Ricco,

e Santo. - v

'Non hanno inſieme nè nímístà.

ne contradittione le pierre pre

tioſe della terra, con le virtù,che

ſfo le gioie del cielo-E chi vuol

dire, che il fuoco de' carbonchí,

allìardore della carità; la ſodezza

dëdiamanti , alla costanza della...:

fede,il cilestro dëzaffirí, al ſereno *

della ſperanza ,il candore delle»

perle,alla purezza delfhonestà, il

Vermiglio deìrubiní, alla fortezza

del ſanguinoſo martirio contra

zsti?Non erano ſcolpiti i nomi del

le dodici Tribù 'Iſraello 1nal-_
“ì ì” P s trec
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trettante pietre prezioſe del RLCF!

zionale dum-orme?- c non vi stauaflí

”dentro-con altro decormdeix

petto ſacekdofalenche ſeixfliragliafl

te in ſelcí; in macigni , ò m altre

íetre dl più vile materia; foſſero

Hate? Tale è l’honore,cheìa Ch-ri-v

ito rendelà ſantiràñde* Ricchí- Le» '

torri dcllabeata Geruſalemme,

che ſono le parti d'elſa più riguar

deuoli,e più ſublimi, cmmir cdi

ficabflntur: cioè, ſe cosi m’e lecito

d'1ntcrpretare,d’huomini per sá-z

rità vgualmente, e per nobiltà , e

ricchezze illustri . Si uò eſſere

Ricco, e Sáto. Lforo, iceua Chi

lone, e la pietra da paragone , al

cui rocco ſi giudica, di che lega_

íìano le virtù , ſi come la pietra da

paragone dimostra quanti carati

di bontà habbía l'oro . Che nel

vero eſſer humile nelle baſſeì,

diſpregíator degli honon, in a
origine Vílefdstlſſnëtfl, ad vna men:

ſa non che di delície, ma ſproue

dura di pane , modesto , in vn tuf

urío , anzi che caſa , c ſotto vno

drucito habito vile di bígio,con

ortamenti ſenza alrerigia, nè ſa

i 0…, non ſembra fatto da marauie

gliarſene: percíoche questaflnzí

_che ele ctionc di virtù 'pare nſecîeiffi

1C
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lîtà d’im oten za , ò almeno con;

ditione istato . Manon laſciarſi

ſneruare , ò come di Mecenate.

diſſe lo Stoico, castrare dalla feli

cità ,nè rammollire dalle delicie,

81 in vn mare di' beni terreni , eſ

ſere come le conchiglie , che.;

non ne prendono stilla per ali-

mento , ma ſolo al ciclo s' aprono,

cſolo delle ſue pure rugiade ſi*

paſcono : Poter viuere nel fior

delle delícatezze,e reſpirare vu'

aura odoroſa di continui piaceri,

8c anzi eleggerfi le rigidezze d’vn

viuere austero, e come della cor-.

te di Teodoſioſù detto,in vn pa

lagio regale, condurrele aſprezze.

de' romitaggi ; naſcondere il cili

cio ſotto le ſere,c la porpora ', ad

vna menſa imbandíta di pretiòſe

víuande, farſi ſederea canto, non

ſolamente la ſobrietà , ma il di*

giuno 2 nelle grandezze d’vn’íllu.—

{tre legnaggiomelle pompe, nella.

copia d’vn patrimonio regale z.

mantenere vſſanimo humile,e di

meſſo ; queſta è virtù da gigante,

virtù niente meno che heroican.

La povertà , diceua Aristonimo,

naviga con vna barchetta leggie-ſi

re lungo il lito, fatica co* remi, è
vero, ma non s’iſinoltra,nc` prende

’ ` ' P é alto.

Î
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alto mare , oue habbia a conten

der co' venti, a cimentarſi con le

tempeste . Vasto sì e il viaggio

delle ricchezze : e il farlo in tan

ti pericoli lenza pericolo” ſenza'

ſuiarlìdal porto , andai* frà mez
zo icontraríj ſoffi deìturbini., e.

sù le punte delle onde caminare

ſenza ſommergcrſhciò non è che _

virtù di grande animo, e maestria

di grand’arte._ Si può eſſere Ric

59'497- co.e Santo-Diſſe ?Apostolo- Q3}

d* “l” *volumi dìflíltſfieri incide”: in u»
tatíoncm , ófímlaqaeum diaſſñolr'.

Q5 *vol-mt , ripiglia Santo ,Affo

stinoflen quiſunnnëì quîſm”, nt,

dum-moda ſi”: in operi”: bom': .

Hor chipuò comperarſi il cielo, v

e le virtù.che a quello conduco

no. maſſimamente la miſericordia

coìPouerhmeglio defliicchi, che

ſenza impouerire, ponno farei

_ pouerí ricchi didenaro,e sè di

,"“'"*3’ eran merito? L’oro,ſcriſſe vn’an
Q3.: a. . .

tico , ela ſperic-nza il dimostra-e,

più di niun’altro metallo ſi di

stende, e ti allargmbattendoſi: u

da vna ſola oncia può trarſene.»

_ iù di ſettecento cinquanta fogli,

iîarghi , ciaſcun di loro, quattro

dítmDi questa marauiglioſa arte,

non v'è chi poſſa eſſere,nè per _al

ó trui
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trui giouanientome per 'proprio

vtílepiù felice maestro de’ K ic

chí ,l qnalitanto stendono l'oro,

quanto per Dio il donano , e con

ciò non meno le virtù della proñ

pria anima , glie lc neceſſità d`e gli

altrui biſogni indorano. Tengo

-no in mano,come Aſſuero, quella

poſſente, e benefica verga d'oro,

che verſo chi s’mcl’1in:1,e chi toc

cafl-imetre ſubito in vita, trahen

dolo della morte, in Cui i poueri

ſempre agonizzanti in estreme»,

neceſſità, miſeramente tormenta

no . Hor quanto di nÎerito , e di

mercede alla pietà de' limoſinieri

`ſi è promeſſo da Christo, nó può
eſſer tutto deìRicchiflìquali non

manca ondeſſere liberali? Vn di

ſcepolo dellhuaritia, mostruoſa
ſamente trasformato dìApostolo

in apostata , il vende per trenta.

denari: Qua prflìa. diſſe il Nazan ,Ora-de

zenofldígnu: erat. no” quíproícba- MPV'

batunſed qüíprodeóaLSc vn Ric,- v

co limoſiniere con altrettsíto del.

ſuo ſel comperi, c dallìobbrobrio

di quella vilipenſionc , il riſcatti;

anzi, per non trattarlo da vile..

pregifltnrlolo ſol tanto , quantof

quel barbaro lo stimò ,ñ la miglior,

parte del ſub patrimonio vi ſpen

da:
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da: non ſi acquista egli con ciò ,e

non fà tuo tcloro quella vníca..)

perla, nö del nostro baſſo Orien
te, ma di quellìalto (ll ſopra i cie

li,che ſola val più, che non tutto

inſieme il retioſo del mondo? Si

uòe er icco, e Santo. Alzatc

le teste dalle glorioſo tombe, do

ue in ſonno di pace , dormire, o

Ermeninildi , o Sigiſmondi , o

odoarcfî, o Arrízhi, 0 Luigi, o

Stefani, o Caſimiri , o Venceslai,

8c anche voi o Eliſabette, o Bri

gide,o -Cunegundex con voi tut

ti gli altri, come voi, Santi porſi

rogenitiflnime veramente regali.

Fare vedere al mondo , come gli

` ſplendori della vostra ſantità c

cliſſarono cîlli delle vostre coro

ne;c0me ſopra i vollri ſcettrhfio

rirono le vírtùzpiù chele gemme;

come co' vostri manti re ali ho

noraste píùl’innocenza,c e le dió_

' gnítà a come foste più ricchi dl

meríthche abbódátí d'oro: come

ìíù vi pregiaste d'eſſere ſerui del

è degli Angíolùche Rèñe lmpe.

radori degli

come vi ſaceste piu grädi calpestä

` do,che poſſedendo la terra: come

zngſiastç più gloriofi per fëttfflrla_
ſi ſi ſ0*

uomini . Mostrare,
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Croeeîdi ,Christo nelcuore , che}

lo ſcettroin mano ',,ò la corona.”

intcapoó . Moſtrare i nudi terreni”

donc dofmiste 3 i ſegreti gabinet-z

tÌydOÌlfl .orando. veäghíastefle par-g
chèemëſcministre evostriìdigíuz,

ni,i cilícíj, e le, catene, strumenti.;
deìvostrizgeneroſi PÌQOÉÌ-DÌÌCHBr_

a quanti infermi ſeruiste negli.;

ſ edali,quanti pellegrini ricetta-z

lg: alle vostre… tauolc , quanti abó,

bandonati , e ignudi mendici ac..

coglíeste ne’vostri letti. Conſen

daíi alla vostra humiltà il,fasto,al

le austerità la morbidezza , alle

astinenze la dilicatezzafllla pietà

la durezzaflllo ſpargimento del

l'oro ſopra le mani de' poueri,l’a-’f
uara .tenacit-Pue lìiníatiabile ingor

digia de' ricchi. Mostrare in ſine;

çhe ii può eſſere gran Ricco in
ficme,e granSanto: che non íſdc-ì

gna nò,così la ſantità ſopra le ric

chezze x, come i maggiori fiumi

del-,mondmcorrere ſopra vn_ :c1

tioſo letto ,djarene d'oro , e 'arg,

gento. ñ
ñ Ma io,in così difendere le -ricflſſ

chezze, e l oromon vorrei baite:

tolto a* Poueri l'animo, méntru

L'ho dato aílfiicchi; comeìfoffe

acquisto piu facile :›.`o di pregzo
.. _ i .p i . P…

n.
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"iii ſingolare in quegli ì, cheîící

questi la ſantirà- Vac ñçieóglxiñància"

chi inſegnamenti -îieilaì pazzaífi-'a

Ioſoſiuide gli Astrolaghi , ?ſe anzi»

non Éſù -vno de-’ mille ferrorí* del»
volgo,e`,che iicíélbfld ognunrchel

naíce,produca,e gli aſſegni vna.;

flëlla pnrticulargche con luí- na-d

ta,con lui anco ſi muore : e men

trìe egli viue,il guarda,e'l guida: e

quale ella è,pouera,ò ricca. di lu~`

ce;ta,le lui forma,e stampa, pone

ro,ò ricco_ d’or0 ; Sidcm ( diſſe

colui) chi-a díuítíóufl-,minora pau

perióur obfëura dcfcäír.” froſòrrc

cuiuſçuo lucenti-t. Non credanoi

pouerì cielle virtù,ciò che quegli

antichi ignorantíſſcioccamentu

credettcro delle ricchezze; che.»

ercioche ſecondo ?Apostolo ,

lla d?” d Rella in clan-iran ( e

_parla e' Santi ) effi ſiano stelle.;

d’vn`a ſcintilla , e i ricchi ñſantói

flelle di luce pari ad vn ſole ñ. Di

‘più,che come indarno fatica per

arricchire, cui la ſua 'stella' ſorti à
ìconditione di pouero,così em in

vano shdopríno per riuſcire do

uícíoſi di ſanícämenrre ſono po

neri di ricchezze . Non inſe nò

çoëìachi' di ſua mano formò z..

Przncxpzq con lg ;agg-le _stelle del

`~` n,
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K firnianren-toë-«Jt hora di continuo

. lauora cóla giuria-quelle_ del Pa

' radiſo.A'nzi,allÎoppoíio, egli re~

ſcriſſe per cond-itione- nece aria

d`vna‘ ſublimeyëc heroica ſantità,

Peſſerisì puuero,che non chc ric

chezze a gran copiaflna nz-"ysìhflb

.bia neanco vn pic-ciclo 'deſiderio -

d`hauerle.Quindi quel dir clſegli

-fè rante volte , che ſuo diſcepolo

eſſer non può,chi non rinuntia...

.quanto hà . Quel mettere in pri

mo luogo Fra' Beati ipoueri vo

lontarij,cioè coloro, che eſſendo

ricchi ſi fecero oueri ,ò eſſendo

poueri non vo ero farſi ricchi.

' QgellÌíntimare a' douitioſi vn...

minacceuol Guaige que] dire,chc

ſi malageuole era ad vn ricco en

trare in cielo , come ad vn groſſo

canape trapaffare perla cruna d'

vn`ag0’.Ma che direm di tanti,che

hò mentouati , e Futon di pari

Ricciíií, e Sanktìí? Perlcerto non..

alrro, enon c e ricc ii erano in

ſieme,e ;Èîueräzhaifîînti moltí), c.,

niente;a on anti 'oro, c enza

null'altro che Dio. Impercioche

ſi come vn mendico può eſſere;

ſmodaramente ricco , tanto cioè,

quanto egli hà d'affetto alle ric- ’chczze,che non hà , e d’hauerle è i

.i a
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- ingordoje vipenſi , e ſe ne strug.”

ge di deſiderio, e ſi studia di pro

cacciarſelexosì poueriffimo è vn

ricco,sù le bilance della cui flíma

tutto il mondo non peſa vna pa

gllamè lo degna d 'vn leggeriſſimo

atto dell'uno: ſuo. Guarda l’oro

non altrimenti , che come Chri

íostomo il chiamò, terra più re

ue,píù lucida 8c habíle à con ur

ti col fuoco , ecol martello adi
ucrſi lauorij xlellìartcmè ſe ne va

lc Lanzo per vſo del viuer pro

prio , quanto per ristoro delle al

trui neceffità ; come ne-ſoſſe diſ

pcnſatoremon pfldroneçcome 'Idfl

diodîac-çnd olo n.1 ſccr ricco, l'ha}

ucſſc creato ſuo Límoſinícre : tió'

toío d-.:to da' lìzggi Scrittori al ſ0-_

lc-,il quale del puriſſmo oro - della

ſua luce ſi vale non tanto per c0

ronarlîene Rè de' lìiancti; quanto

per farne ricche le lle-UAR: :zbbó

dante la terraJ; di coral kdtta ſu

tono i ricchi Santi , dc* quali di

ſopra lxò ragionatmMa quanti fu

rono Cſſi, e che gran-numero ſan

no ? Ve ne richiamo alla ſcrittu

ra del Suuío,il quale dato u' ſomi

glíanti huominl titolo di Beati,

ñpoſcisgcomc foſſe miracolo il tro

uarnqlòggiunſe , Qgí: :fil/n'a dr'

uu
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iüflſſáìſhyrz an? Fuji cníſimſi ”i P' N*:

,oz-twil- i” vöflſufl-{Fccít ( ripíglia "W' ’

Santo -Ambrogio -) quod ”ir-ii

.va-gif 1441!' win-P! ~ 9.4i"- P945

-çu-ſi- 4,&ñfl.-F‘.f"!"*.ſ“!l'.m* 3x ne! wrmfmrenon P02_

1:0 deleuìxacoñleaçhìçz-_lc ncflzhezzc

ſxeaozdeglyhuçmgnfl; e non, 379m?

-díflëzz Dflüldſi: 31.1; buona-m' :ÎÎSÌW
dellfiſieſifichezze :zanzi che' lericç

chezzszflflmo de: gli .huoxniníñcñnó

fienalQlîo z Per? .e 'lsinxraflo co:

:ne-de flüizsñsdbàreaxmoze .vçilën-Î

Lied-l? lazíìîzannzs @dei 9594x6171 6,0,::

:Lula-là i.» 29162493115* ríìëeórëonpz da:

@uìzè …che ſin-ì raez-Î-.oisísflî-miraco-lflîe ` . ñ

i. Qhflístfl ,ſ1 fluente” :clÎ-zflmzztazä

chîeglí fè-ëlì lcguuîlq ciel dogameó'

-rezeepoſcia-Apoſstylo Santo Mat-l

teodîgli 1ec]eua,di6e_il‘Säc'r0 Te ñ} .

Îìflsrîtſeëens sí-Îzſp 2`íimſe…<²hrî—;²=r->²- -
ſ0l°ä0x"-é²!'f.'."ſ.ſi“.. .dflrë-{gflſr-Îh, .

ra?? Petfihflfíö, ;lì-.exëbrí-…flcçuzoz

m» Pos-íeríë-É- .-9- mweë-ü-Î 5?**
lev-zvfl'. *.54 ’ſſ‘*.".9F‘F"ſſf‘-'P .-4.54 îvflí-..Ì

Ìifiülfilſgflfflſf zaüzwtrftnſitenj pregi-cds',

n” 'Dalcrft-Sedcria legato… con' le)I

catene delzíizo oròflátç più &rec-- ñ

to,quanto glgkçſa più carolmmoffi

baie, ſe non *ì-uîxnto a SQÌTÉLJÌÎYÌÈ-Éz

coryo volati; a gli_ occliiidcäpaſſág,

gsnzpcr- trarre daxxe- _Ìoxó_ gffl-Érîcflv ›

ç ; . . tan-ſi' "
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'LT- .a fflübtí# z ÎWÌVIÎUÌìÎÙſſpÌÌHÙIÌ-Ì' 73:2,

[Br-ivi pürlüyiícflffl-VBÌJÒAÌ* ímlcBa.

² o_1;,ël_1ealla chtáníakxîöiì Christo,

*allìmìîito dìízîîpòueí-özfl-Ììgfiìflma

zu'- flutava” fm» i o» zac-fl a.”
carmmpſiríilnjö 'merítaua ëiö ſſdìef

ſereſcrittoìſrà lemaggîorſii-marzj:.

ìxigllezche 'Clìîistſſb con--lìóàníbóz

tenta forzaäîplla ſua parbkſópè

ruſſe? Se dflnëue sì malageuol co
ſî' a _ÎſſflſíÉ ha e: ſe_ ricclxeziefl.;

laſciar} e56 rltenenllöleznoñnaínarë

1C z ch! non vede laſzicílitì ,Jcheîi

Pouerr hanniîdäelferfianti ,x men:

xre' per condífíonë* di _fiato

ſono liberiüìi ”quellofl öndeñſpoló

gliarſi debbono per riuſcir ;Sarà

fettí,e - ìufè sì difficile ‘à laſciarli?!

felice a neëcflìtà , che sforza ad

'. Îcſſer. Santo z ?felici lelîamme ~d-el

nom-oa Breileìqtfilaîifiberciochel

manéàhoxlëilîifl-íeh töìterreno,che²

lëqtengaìättacëarè_ ;eſci ‘ ire-da...

dgnîlaedo-fl-ölänofcoh li ërtà alè'
là piopriä sfera 'clefflnòffriìcuoríàì'

chtſſrnon è altro cheſiIdſiclioÎ-Grida* *

l'oro :i li ſioſirecchi di 'chi-pomedezì

dice_ C riſostomo, Dir quòd Chri

lîur n'a” cu? Deurzlîciòçperchc egli
vuolfeíſeré iláltírójiddio I pone-ì *

n, da sì çítëſuntùoſó ,le mecenate.;

111*
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'inui-tulſon liberi,perche non hai;
› non-lìormche adAeÎIÌ-"ilvfaccia-Il ſuo

l deſiderio toglie di fattamente di

Î ſenſoze… di ragione chiſe lo accecv

ra nel cuore; e con íìmostruoſa-_o

trasſormatio ne in giumenti li -cízó

gia (e ſonoiparale di S_.Pier.Chrí

ſologo) che ſi conducono fino ad

ivnchinare,e riuerire come lor ca

po vn capo di vitcllo,.e,il capo di

tutte le coſe , a vna vil tefia: d’in..-_.

ſenſato animale .poſpongonoſ. I

poueri contenti non íbflogidfllfló j

tri di quello, che non curano.; e ſi

da lungi .stanno dalſhàuer per

Dio vm gran bestia d'oro,che 311*,

anzi ſi guarda” dalſoro , come da

vnaÌgrfz-n bcstiasanno ciò, che S.

Agoſtino diſſe -, eſſere vn Zbruttq

adulrcrío dell'anima , lo, Rim”; ~

piìi l'anello@ che lo ſpoſo , e

cjfuìello mettere tutto il= ſuo amofl _

re,che lblo afilîésto ſi dee. } (3

- E qual marzruiglía ch'a-Hi nö pre

gino ſorodellatcrra, mentite e111,

Fenihvpoſſefld-erne; vn Catálto, j,~ pur

ian dî-onozma :Foro di vena, trop

ponriigliorcfl di ſustanzazolrre ad

ogni-paragone più ;nobile- , e_ di

prezzo* infinitamente z più, 241x03

Peroiodre îflutca- , _çomeſcriíſez

Gregorio Niſſeno , fùda princi

pio
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. pio in noila natura ,jbendlrexîaà

poi la corrompeíſe_ ll-…Vitio emefl

Zelanda-le mohdighe , e fozzuäà

' terreneimpurióta- ne] toglie c,

in-Îgran ;parte il ñpurofll-pneeflofo

che ìhaqeue. Ma chi dì1’v1li,e` baffi

çlelíden) _ſi purgáächi ſi -vuora, e,

purrficaiicpore a cäiò che ſente

di óterrenofli che' ottimamente Fà

. liv Pouertàî contenta,- che. rende.;

Hei-mq.

rn Ma.

ſi . _ehi èlfliàntitîgche

çapcuole …del-lo Spirito-Santo , il

quale ad queſiti-nq”: acceflé vir, diſſe

_Chtiſoſtomoìz co: protluteír unreg_

rìvddínPretioſavè ne’ ricchi la ſan

ëitſipercioche non vuoleéciò che
ageuolmcntſie potrebbe _) ,vaieriì

dell'oro _per comperare-odia. las

ſCiuia-ipiagerizallìodio lewendet-x

ce,all’alrengia le pópefl: le' delicre

'alla gola-Neîpoueri &ſicura; era:

cheme pur-volendo, il porreno ..ñNe' ouerí contenti oltre i

ciò è per ettiffima , percioche, ſe i

'per conditione di stato , volendo

non poſſono eſſere' vitioíi , per

elettion di virtù ne anche-poteri

dowogliono hauer quello, onde i

_ricchi , bedvſand olo ñſonozſantíq

eſſi volontariamente .rifiutandoa

lozſono più lantLGeneroíä neri@

rínuntjz que;

4 ſiÎ ſi - -.l
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gli agi , ne’ quali' potrebbe víuer

contentzçma più generoſa ne’po—

ueri, oiche sà viucr contenta..

etian i0 ne' diffigÌ-Il che ad huoñ

mini ben conoſcenti delle condi

tioní,e del pregio della virtù ve

ramente heroicaffiorſe più che al

tro perſuade_ lìcccellenza del me

rito d’vna povertà , per-ragioni

ſopranaturalhcontenta. ñ

- La pruoua dell'oro è il cimen

to del fuoco, e quella della virtù

è il ſostenimento de glîncontri

auuerſ; I trauagli , le diſauuen- z

ture,i parimenti , le perſecutioni

(“come il Volgo parla) della F0r~

tuna , ſono le vere bilance, che;

mostrano”; uantopeíä virìhuomo,

e la Eíetra del tocco, clíe ſcuopre.

di c e lega ſia il metallo d’vn…

cuore.Molti,che in pace pareua

no (lidi-amante , sfidari a d-.iello

da alcun diſastro,e rompendoſi al

primo colpmdimostrano ch’er:rn*

di vetro.BraLiau:ino alla fortuna;

mentre erano fortunati, ma queñ_

Eli, che felici parcuano più che`

uomini, ridotti à qualche miſe

riadí truouano meno che ſemine.
I' ghiacci dìacque limpide , a chi

non sà. ott-anno per vétura pare A

re crista i; ſolamente però fino a;
~ Fì 'tan
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çanc0,che il Sole li veggmSe vu.»

raggio di 113cc li toccrglifolmina,

c per ferirlnbastg guardarli. Cac

ciata da eſſi l'anima di Q1_ freddo,

che li formano in *i n ,corpo ſodo,

e duroái çonfeſſano acque traue

stite con ipocriſigfldi çriflflllo ;ſi

iiruggono a gocçla,a.goccia,e al

la primiera,e ngturale morbidezñ

za ritornano-E tale auuiene mol

te volte "chelía le; virtù de' felici,

uando è meſſa a pruoua d’alcun

äifastrose tuona, le cerue ſcon

cíano , perciochc hanno vn’aníma

.d'ombra,ò vnîzmbraópauroza per
anima : qlläncontro i Leouiriíſi

pondono al Ciclo , ſi che ſe i cieli

rugghi-.rn c014 tuono , Cffi tuo

nano cdruggití . Chi haureb

be ſaputo, che. Giobbe foſſe,

come Teoſane Veſco-Îo di Nicea,

il chiamò, vna torre di diamante,

ſe mille demoni , che andarono a,

cozzarui incontro, non nehaueſ

ſero riportato dolenti l-e teste , c

instance le corna P Lie innumera.

bili piaghe,che a quçllìinteriffimo

huomo aperóſero ii corpozmostra.

tono che grande animacgli ha

uflfqmentre tante por-tex, sì nm

, pieznon furçzn baflanti {Lfargliela

vſhte ,.- .caççíqndonelaí- amb; di

_dCflf
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ldëtro il d-olore-_Chi vuol trouare

i veri CÈPÒOHChLlL cerca di notte. _

Le tenebre ſono, per modo di di

re , Fanriperxstuſi , che loro rad

doppia 1:1 forza dello ſplendoredî

la perfetta virtù ſi raffina , c ſi

ſcuopre in mezzo alle trauerſie,

che le ſcruono , come il diluuío
a-llìarcamon per ſommergcrlazma

per innlzarla 3 come il carro di

fuoco ad Eliamon per conſumar.

lo,ma per condurloin trionfo ſo.

pra le stelle . Hor ſe ciò è vero la

Pouertà contenta non è ſolamen~

te,com,e -Arce ſilao la chiamò, vna

ſcuola di .tutte le virtù, sterile sì,

come ?Itaca del Poeta, ma nutri
ce dìanimc generoſe , e al pari al

- merito d'ogni gran lode . Ella è

vna madre feconda di virtù he

roiche,ci0è prouate a unta di

fiíme,&: a colpi di marreiiofluan

to _più depreſſa, tanto iù ſubli

me, quanto piu contra atom-Anto

più- glorioſadîlla và,come i Cariai

neſſoccidentexoronata di den

ti di Le0ni,e d’vgne di Tigri; vo

lio dire, de’denti della ſame , u.

elle vgne delle nuditàfllelle ua

li lìvna le stratia_ le viſcere , e 'al

tra le ſcuopre la carne; ma ne l’

vfla,nè l'altra le intacca la pattcnñ_

Q_ za.
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za. Che ſe Diogenemella ſolenne

pompa de' giuochi Istmíjdi co

rinto , comparue coronato di pi

no , ſi come vincitore , diſſe egli,

delle miſerie della pouertà , e de'

piaceri del vitio, chi può negarlo
aìPoueri contenti, l quali non ſo

no, come Tertulliano chiamò i fi

loſofi del ſecolo , dnimalglnríc,

ma anime veramente Theologhe,

alle quali non altro , che vn gene..

roſo aſſetto verſo Dio rende lo

äpirito inſuperabile :ſcontrasti

'ogni più dura neceſlîtà P Quel

l’huom robusto, che ſtà i ghiacci,

e le neui delle montagne ne anda

ua mezzo ignudo , ſodisfece allo

stupore,che di tal ſofferenza glie..

ne mostrò il Re della Scíthia,con

dirgli: Non andate voi Frà queste

neui con la fronte ignuda? Et io

ſon tuttoignudmperche ſon tnt

to fronte-I miei 'Poueri ſon tutto

cuore; quindi è , che in mezzo a'

diſagi, che li circondano, víuono

niente meno contenti de' bene

agiati di tutti i commodi delle.»

ricchezze . Iddio li vuole ignudi?)

Non ſanno come quel giouanu

pauroſo colà nell’horto di Get

ſemani, il quale quíto prima per»

dèrñil lenzuolo dou’era inuglto,

ñ . a
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abbídonò la compagnia di Chriſi

stofilüdíl! aufuginöécheſie a Greſ

gorio Nazanzeno crediamo ,`e_ſſi

.già mai ignud! non ſianmetíandio

mentre non hanno vn .filo …onde

.coprirſi-Ma di che {ì ricuoprono?

,EB quoddam petra- Ends-menta”;

(dice egli )Fidem tibi Ioó fact”

’ _bit verbi: : Eà quàd 'vg/Ze car-event,

petra indutí ſunt, La patienza nel

- la nudità è vna vcsta di ſaſſo , chc

li naſconde dalla vcrgognxye li ar

ma contro :frigori della nudità.

Iddio ii vuole priui d'ogni fusti

za per mantenimento della vita?

Non ſanno comei Geraſeni , che

mandarono Christo fuor de’loro

confini ,poiche per lui, anzi per

i demoníj ſcacciati dal corpo

d’vno di loro, ſi videro morti gl’

immondi animali; cóiferano lc dee

licie ddloro conuitil miei Poue~

ri, ñpe_r miracolo di patienza, ſanz

no mutarfi le pietre in :mc , nu-`

trendofi del piacere d vna fame

tolerata in compagnia di Christo

Graf-dc

Maximo

philof.

iì-'s

colà nelle ſolitudini del deſerto; o

Con che, ſe dimagrano i corpi a e

qneíka vile , e grauofix carne Iorò

d’intorno. fi ſecca,nó è che alti-cry

tanto non süngram lo ſpirito al ñ'

gusto_ dellç ſanre delicic della pafo .Q.² :Lexi: '



ſ 364i Poùertà e

tienzzccosi di' Christo tanto am'

do di patire , diſſe Tcrtulliano,

duff-na” voli-pia” patenti- di[

De pa' urti: -volebat . Iddio li vuole.

rien-az. c:

tormentari per mano di täticar

nefici, quanti ſono i biſogni della

pouertà P( ibpraiquali tormen

ti mandati loro da Dio , che ur

li ama tanto, come bene stà e cla"

marc con la parola del Pontefice

nom…. San Gregorio: O tormenta mìſìríñ

"î 5W- cardía arancia: Ò- amatqEz effi vo

lío`no eſſere tormentatí ;e come

ke corde delle cenere, diſſe Sido~

IJiLc-p." nióyqflà pl”: ton-Aplus- muſic-eſami:

9- ſimilmente Cffi ,quanto più tor

mentati, tanto piùſonori ſono in

bcnedire quel Dima cui täto ren

dono di gi0ia_,quanto elfi riceuon

di pena. Con che forſe non hfino

da inuÈdi-are al Tengo di quel fa-Î

moto acrificío 'A ramo, in cui
MLN_ ;íëätíîairîx ſſſfilîfífffllſij ſu': ipſe957_ ,percioc ,c anch effiſimefltre,

cloſlſnes dell). poëfiriémo Lazzaro

( l e ;in ier ri o ogm-mmm!”

. ma. I?” in [Ji-Fiam n'a-gi!” ojfefuflgpre

ano a ro le_ loro mam coope

ratrici volontarie di quel lungo

morir che fanno , a forza di con

tinue ncceffità. Finalmenteſſe ve

rp è il detto d: Platone , che mafl

" `~ ' lagefl
›
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lageuole coſa è , hauer battaglia..

iníìeme con due nemici; e vn ſa

uío Duca di Milano ſolcua dire,

che chi hà trè nemici, de' ſar pa»

ce con vno , mega con vnëltro.

e uerra col terzo , qual dourì

dzrſi la. fortezza deſſanímo, e 1a...

D-gagliardia della virtù de' Poucri

contenu , che ogni dì vengono a

giornata con canti _eſerciti di nc

mxci-,quznto ſono le neceffitàflhe

che d'ogni parte glîncontrnno P'

Hot ſe uesta non è, qual dourä

dirſi vircu hcroíca , e-deg-na ſola

mente (l'anime maggio” di qui

te hà di godeuole , e dìflſ ro la...

tcrra; percíochc ne que lo le a1- —

letta. pere-he \0 cerchínomè que
sto leápauéëzflsî che ne tſiuggnn o?

Di uestísî porrà dire il Veſco

uo :m Paolino, che ſono .mm-m

igníwm Deo. ”fa ”Id-client :o: , per

”romina famous-m, in hai-ar mvfldì

fornace conflataxſinncnir, 'viſcríptö

ef!, diga-or ſe, Z9- i” bírjacram ima

gíní: ſu.” peflcwffipmnnecam.

Ma per finire il confronto del

la ſantità de’poueri contenthcon

ìquclla ddRicchi ínnocentízmi Fà

biſogno mostrareflome non man

chi loro _nc anca quçl belliíümq

pregio d; miſcrìcordm A, che pu):

(L3 ſem

 

Epiíhq.
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ſembra pro rio ſolamente de'

. RicchLi qua ihannmonde poſſa-c

no eſſere largamente limoſinierí.

Ma ciò nó mi riuſcirà punto tua-

lagcuole a prouare , ſc_ per legití

ma accetteremo vna mdubitabíó

le veritàsed è,che sù le bilácc di -

_ Dio nö peſa la man0,ma ílcuore,

nö l’opera,ma l’afi`etto.Hor dica

mi ſe v'è a cui ne dia Fanímoíií

no forſe i Ricchi,Lpche ſono ric

chi più ricca nel cuore la miniera

dell'aſſetto, che non i Poueri pri

ui delle ricchezze? Fate largo ad

vna pouera döna, che chiaramen-ñ.

te il dimoffrerà , Entrauan neL

Tempio di Geruſalemme 'di que?
Principi Hcbrei, che haueanoì, nó

sò ben. s’ío dica i monti,ò l mon

di d'oro ; ein istato Priuato .go

deuano fortuna di Rè ñ. Colà a...,

paſſi lenci,con quelralteri ia, che

l grandi, chiamano, mael ‘ , s’ac-

costauano al gazzofila cio , luogo,

doue 'ſi mettcuanole offerte ,- che».

a Dio fi faceuano 'z e preſi i pugni.

di groſſe monete, le laſciauan ca

dere colà entro , e col rimbombo

che ſe ne vdiua z quaſia ſuon di

trombe d'argento , publicauanoó

[a loto magnificëza. Vna vecchia*

rclla vedoua , e pouera , che a gli_

' ` x. OC*
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”occhi del mondo non -valeua que'

due quattrinich’ella ſi ortaua in

pugno, hauuto a gran' e stento il

paſſo frà que' Signori h, s’açc0stò

elſa ancora,e ſi laſciò cadere, má

dandoui dietro vn profondo ſo

ſpiro, e ritornandone conſuſaſj,

perche in vn mare d'argento, ha-_ó

ueameſſo vna gocciola "di rame,

che per la quantità vi -ſi -perçlcuaz
e per la qualità non eìñrardcgnxn

dìentrarui. In taìnto-stîaua Christo _

co’i ſuoi Apoiflìolicolà daì-lungi

oſſàffuägdo ,laniázilyeränlcfliíglio dire,

pe n _b su' eó i :ice e uqretto

giudicio ad imaaclñvna' le ñlimoſie

ne' diciàſcuno- ;xe veduta la vedo:

iiella, in cuiniuno hauea degnato
difmetter ali occhi ì aèceſiónnollaſití

eglicol diÎo,e colei: diſſe , che hà

dato poco _più di niente , purehà

dato più di colorofche ſembrano

hauer dato oggi Coſa_- Ella gotta@

ua con queÎ ue minuti enari

.fit-etto in pugno il ſuo cuore , cha

diceua ſeco medeſima ma fi c *e

lddicëfhà inäeſa _íîobíioál dòglùa

perc e non o piuc .e are. ue

quattrini ſono la metà del mi?)

viuere d’vn giorno , ſeliaueſſi il

mondo 'in pugno; coſi il mondo

lo vi da`lë~lj,`ñcoine›vi~dò‘ questo

Q__4 nulla
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nulla . Gli altri dun ue hanno

_dato parte di quello , c e alle lo

ro delicie auanza, questa, parto

di quello che al ſuo biſogno è ne

ceſſario . Gli altri non han dato,

ipíù (ſem , mi pur quello steſſo

che han dato ; perche vanità non

virtù haſh condotti ad eſſere li

berali : questa hà dato ancor» que!

che non hauca , cioè ~ uanto , ha

uendolo , haurebbe gato . Così

appreſſo Dio Lìócralítflt , uo”

'cumulo patrímoníj , ſed Iflrgímtí:

Jffinílurçffìflì . Nè de' temerſí,

che ſia già mai per mancare : pox

che egualmente vero è il deçta

del grande Agostino , che per ra

ion dell'effetto , ilqunle sù le.;

Zílance de Dio peſa come opera,

Cor cruenta-uſing”final-lor di

canmi i Ricchi , quando mai dan

no pcr Iímoſina tutto inſieme vn

terzo de’l0r0 haucri?

in trè volte non ne ſono pnut

del tutto P Fehcítà de’Pouen ve

ramente pretíoſa .ñ Em ogni dì

Eonno dare la metà di quanto

anno, che per ventura ſaranno

due mcſchitu denari , nè in due..

volte, che il facciano , hanno afi.

fatto perduta l'occaſione d’vn sì
gran merito; cadaun giorno rgſiac-v

qu:

e ſe il diano,
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quistano , òcon le proprie thri

.che ſudando , òaccattnndo per

mercè, il patrimonio d'vn ſoldo,
e ſe co' mendici , come i loro , lo

äpartano, donano a D-io l:: metà

iquanto hanno al mondo . Et:

o ’. haucſſero quanto bramano

per altrui, é quanto non voglion

per se . Si come donando vn lbl

dcnaroſſche hanno, donano vu

teſoro Jcosì donerebbono va.;

teſoro come vn ſol denaro. Er è

ben più diſposto a ſar limoíí

na vn pouero, che dal patire;
impara a Compntlſſie, che non..

vn Ricco , il quàle difficilmen

te, e ſe non come in Îſpecula

tione, non intendeuciò chu

non pruoua. uindi era. che.»

quel S. Lazzaro dell' Euange

ho perche v non hauea al mon

do niente per gli huominiflrìî da

tanílurſuìr anni”: bum-i”: ema'.

m: Dana del proprio corpostn

certo modo la' límofina a' cani,

ermettendá_ çhe v gli leccaſſer

e piaghe, e oco men non...

offerendo per oro ſostentamen

to queſſauflnzo di rame', ch”

ſolo glírſhimçncua. -

e A .

Chryſòl.

ſeem.: z.
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Laflanſhdtata. morte di Ricchi

mal contenti.

CìAPo DECIMOQYINTOJ

I osta veramente da ſaggio ,

ù quellfficon che vn . nobile

'Perſiano ſodicſece' alla richiesta'

,d’vn Principe , che il domandò,

quale,di tante,e {i rare c0ſe_,chu

hauea veduto in Roma , gli foſſe,

più che_ nuſſaltrmpíaciuta- Era.,

anche m que' tempi Roma_ dl gi

r0 fi ampia , che con Polemonef

Sofista (appo Galeno)poteua dir.

fivna adunanza di quante Città

hauea la terra tutte in lei ſol: ras:

colte . Sì numeroſa d’habitatori,
cheìviſi parlauano tutte le lingue

del mondo 3 fi come in tutto il

mondo fi parlaua la lingua di Ro

mau Sì ma mfica dîalti, emaestoſi

rempíj z c e Rutilio pieno d’vna

be adirfl-Ì)

?che meglio non habitauan 'gPId

'dij in cielo , di que! che faceſſero
m Roma . .Eraui quellîmpſſzregz

giabile Campidoglio , quel erſlze

ſpoglie di tanti regni,e per a mo

xç de’ vasti edifici ſi raro , enobíl

ì* ì 51-." . F19":
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monte , che ſembrauaPO-íínrpo

delle humanç grandezze:. Eranuí…

gli acquedotti,- que' fiumi penſili_

m arumhc_ quaranta-miglia da lü*

gí portauano sù altìflìmì pilastri;

come sù {ejpallè de' gígàntí ;ac

que fino alle cime deìmonri , q”

bibi! magi: mirdndamfuí: ”to or”

terror-m. diſſe lo Storico . Etauí

quel gran teatro dînnumerabili

marauíglie,-il campo Martíma pe:

to del Rule,per giudicío di Stra:

bone, . oma non pat-ea più che.;
vnìaggzunta. Eranux le cluachu

Opera-nannini” dífium 'maximum,

flfifirmaptiñnx, atque Vróe penſi

hyfuóterqne flauígflmfllîrául il tem

pio ella Paécflſſìení fülófll rife

tírì iGíuſeppe Hístoricu, ſi ve- ~ -

dea raccolto tutto quel di prezio

ſo per valuta, e-di marauìgiio-ſo,

per arte, per cui vedere prima-fi
ì-nndaua er tutto il mondo _pere

'grinm o. Ma che accade, 'che ad
'vno ad vnoìío riferiſca tutti} mi

racoli di Imma , ſe tutta Roma.»
ñ era vnìmtero mirata-lo P"Hor’in

*vna ſi ammírflbíle Roma , douei

Miracoli per `lo gran numero non

*Shaman per míracolízníentc iù

zpiac ue à que! ſag' io, e no-hi e»

:fgzg "eteflpjpga again” Mîhc-z . .

Ei:Q_6~ »- ›
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Lſhuflanſhlata. morte de' Ricchi

. mal contenti.

CAPO. DECIMOQVINTO;

RIFosta veramente da ſaggio

ù 4111611243011 che vn nobile

Perſiano ſodisfece alla richiesta'

_d’vn Principe , che il domandò,

quaie,dí tante,e ſi rare coſeflhu

haueaveduto in Roma , gli foſſe,

più che null’altro,piaciuta. Era.,

anche in que' tempi Roma di g1

ro fi ampia , che con Polemonga

Soflsta (appo Galeno)poteua dir.

'fi vna adunanza di quante Città

hauea la terra tutte in lei ſola rac

A

colte . Sì numeroſa d’habitatori, i

chevilî parlauano tutte le lingue

del mondo 3 ſi come m tutto il

mondo fi par-lana la lingua di Ro

'ma-;Sì ma mfiea d’alti, emaestofi

tempijzc e Rutilio ieno d’vna

'nobile marauiglía he be adiru,
?che meglio non habitauan glìld

`~ dij in cielo , di quel che faceſſero

in Roma . .Eraui quelſimparegz

iabile Campidoglio , quel eric

poglie di tanti regni,e per a m0

xe de' vaíh edifici fi raro , eónobil
“ſi ì " "i P1911:

5.!
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monte , che ſembraua Polim-po

delle humanç grandezze:. Eranuii

gli acquedotti , que' fiumi penſili_

in aria,ciie_ quarantamigiía da lü.

gi portauano sù altiſſimi pilastri”;
come sù le-lpalle de' giganti ,ìac-ñ

que fino alle cime de’monti , q”

tibi! magi': miránlfliflfflìt tato or”

terra-im. diſſe lo Storico . Eraui

quel gran teatro dînnumerabili

marauíglieul campo Martioza per

to del i1ale,per giudicío di Stra:

bone, lixoma non parea più che-c

vnbggiunta. Eranui le cloachu

Operum-cmuium díäum maximum,

ficfofl: mor-eius, atque Vróe penſi.

líſuóterque ”fluigflmdîraui il rem

piocflella Pacc-,iſſ cui fÒlòfll rife

tir i

Giuſeppe Hístorico, ſi ve- ñ i

dea raccolto tutto quel di precio

ſo per valuta, e-di inarauiglioſo,

A per arte, per cui vedere prima-ii

-andaua er tutto il mondo ,pere

'grinan o. Ma che -accadqçhe n51

'vno ad vnoio, riferiſca tutti i mi

'racolí di Roma , ſe tutta Roma”
- ñ eravſſinrero miracolo P-"Horìin

Îlvna fi ammirabile Roma , douei

?miracoli per legna-numero non

-sîhauean per miracoliynienteîziù

;piacñîie à quel ſaggio, e nok: e»
ì fece ì

7 ſi *i* _ 6 -íñ

5 ,.- ›---~‘

etemflçfiqquaüñgflian iti/Mg - -
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mi”: manna!” . Anche in quel

Senato di Ré , ein uel gran P0

polo di Caualncri ,ia morte met

. eeua la falcemè gíungeua più tar

di , çíerche foſſer ſaliti più alto,

nè, perche haueſſe à ſpogliarlói di

quanto non hauea tutto inſieme

vn ram Popolo , punto intorno

vi aticaua. Hor ſe altro non ſoſ- ‘

ſe il conforto de' pouerí,che,en—

:tando talora ne' palagi, e nelle..

A corti de' Grandi -, e miratele ad

dobbate meglio che tempij, 8c a

gíare d'ogni bene di fortuna, co

me foſſero pnradiíhdíre ſeco me*

îkfimhcîfne delle a idiſſe qduel~

- 'antico éttorico: _ id non iui

Vinci!. ”un babe”: , ”Zi quòfl nor-imam'?

d*** Anche quì gli uommímuo! no,

anche d! questi la morte Fà ſa

ſciozné vale à ricattarli dalle ſue

mani quanc’oro,e quanto argen to

poſſeggono' ñ; :ne ad imbalfamarli

viui quadre delicie ſi godono; nè

à naſcandcrlí, uestolabirìnto di

camere , nèa äifenderli il nu g_

' rofb carteggio di tanti ſerui _o

xi; nè a ſottrnrii ga} debito dellaeommun legge , l@ _fignoriaz che.

tengono ſopra gli huomini@ le.»

eſenrionhche hanno dalrvbbidi

nanelegg] i Le porpore non ſi

riſ- 5
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riſyettano dalla morte più che.»

i higi . I palagi non ſono lontani
da' ſepolcrí mente più che lc ca-ſi

panna. _ _

Iui ſon quei,che Fur detti felici;

PontefìcLRegnanti, e lmperaſi

don, V _

Hor ſono ignudi miſeria* men

_ dici. _ , ` _ "

V’ſon’hor le ricchezze P Y' ſon-q.;
gli honori? A i '

` E legemme P c gli ſcettri, e K6

corone? ‘_

Le mitre ,con put-purei color!?

Miſer chi ſpeme in coſa morta!

pone: _

(Ma chi non ve _la pone F) è ſe
ſi troua ' ' ſi ſi

A la finîngflnnztoflë ben ragio

nen `

O ciechizil tanto faticar che)
giouſſá P Far, ì

Tutti tornate à la_ gran Înfldre

fltica

El .nome vostro à pena ii ritro

lla.Se dicomon altro,che vn tal don-ſi

ſorto baia-effetto 1 poueri, non añ

drebbono ſenza vn gran conſor

_xo : perciochenoië Weſſendo &à

' le roſezche quì giù in primczluo

. gd fizpregisao, mom che pinea

ſil
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rn ſi gilardi della vita,d0ue effi in

ciò ſi veggono andar dj-pari co'

grandi , come chcìaur nella ma

rlielîa del viuerczpimoflaeno agi-ae'

tamentefliuno differcnrheſſer non

può che gran ristoro non ne trag

gono . Ma nel vermvdoue della...,

morte ſi parli, hanno altro che a

grí vantaggio li cöſola,& è la ma_

niera del morire a' poueri meno

;icerba,a’ricchi,oltre ad ogni cre

dereflorflnentofi-ìl che come ve

ro rieſca,vcggiamolmrappreſen

tandocene in questi, due diſcorſi

le differenze.

_ E per incominciare _dalla mcr_

te ìde' ricchi-Chi non sà,che rä

de sſorzo,e grande stëto di ſc ie
-. ſinn,e di mano abbiſognzyper iſuel

lcr da terra,vn’albero,che hà fitte

giù fondo le radici, e diramatele;

,e dîntorno ſparſele largamente

in ognſparreèNè auuien già mai,

che. ſi nettose ſi intero egli fi sbar

’bichí‘, che ran numero delle ra

dichexonc e ſi teneua, ſchianta

"te , e rotte non fi rimangano nel
i terreno, doue erano impastare ,e

’ínſieme con quelle che ſe nestacfl ñ
_ìcano molta terra rnuuíluppatfl…

g: frì eſſe; non il orti i 0 beati del

zrtqndçfllxce C, 'riſostgxnop Ìñfilfl

l
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li arbori , e felici piante di questa

terra,creſciute con vn continuo

rigo delle delície , ecco il vostro

dolore nelmorire , quel medeſi

mo,ehe ſù il vostro contento nel'

v1uere.Per ſucchiareil miglior ſu'

go della terra, e con ciò creſcer

ui,e ſarui grandi, e belli , quanto

profondo gittate, le radici, s’elle,

giongono fino alle più cu e vi-j .

ſcere delle montagne , on. c_ tra-.

hete gli ori dalle miniere? quan

to am iamenre le dilatare,ſe a ſa

tiare 'inſatiabil vostra cupidità

-non bastano i termini d’vn ſol

mondo , e fin di là da gli oceani,

ne’ regni d’vn’altra natura sten

detele mani auare ,e trafficanti P

quando la morte vìuffcrra nel tró'

co per diuellcrui di quagiù , Tè

“fibra del Vostrocuore , che non fi

-riſenta , e non fi íchianti per _do

gli-a P Non è il morire la minima

parte deſtorméti del vostro mo

rire ? L’amor delle coſe _terrene,

diſſe Agostino . Viſta” :B 13-M- Sei-uz!

. :aulin-m penuria”: : m*: conca-pì!” Èìoífb*

;baſiflsÎHor voi, che in queste te

ñ naciſſime [panic ſempre più Ridim

. iastrate e penne , 8c in uiſchìute'

.. e ali di batrendouicí ,ſopraze den~

;rw-can L'~1ÎRFPT-ÎPÎBÌ.PÈ”Q.Ì…È°ÌEÎ
*f: .J »A
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“deſidero ſempre inquieti , epro

cacciano le vostre fatiche ſem

' re freſche a gli stenti , nando

abbiate ad eſſerne a viua 0km..

diuelcikpotrazſi 'ciò f… ſi delica

tamente, che non vi laſciate mol

'to del viuo, e non gridiate ad al

'te strida del cuore P PLIOíÎi-,dÌCLJ

San Bernardo , trarre. di doſſo ad

Vſſarìbore Pellera da cui ſi laſciò

strettamëre auuiticchiare dal piè

fino alle cime, che vn tale fuilupó

jîamento non ſia magi*: excoriarí,

mi”: expoiíari P Oime! Sin-i”

ffepárar amara mar: ? gridò pian*

endo q-.:el miſero Re de gli Ama

eciri,quelſAgagpir-gufflmuf , eh

zrqmcnr K a cui l'anima ſemina di

ſale,perche la fugna non gli ſi cor

rompefieGridollo, dicoflzuando

vide venir Samucllo con la ſpada

ignuda contro alla ſua gran pan

cia,doue haueua il cuore, perche

quiui ſolo haueua la vita. Non al

trimenti i dílicati ricchi del mon; _ ñ

do, query”; mi”, Ò- ari fazio” ci?,

come de' lottatori” de gli accol

tellantí ſcriſſe Galeno , 8c a' beati
idel tſſnondo Papplicö. San Girola

mo; poiche ſi veggono incontro

la ſpada della morte, che diuiduá'

LÌÉÎWÎÎ* da. tutte cíòsv-fl--Îì

` ' .N3113

l
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maîteneuano in carne , pruouano

pena ſomigliante a qlla dello stag

car che fi fà delle viuerästrichu

dalle lor petroſe conche , à cui

erano incarnare . Pexaciòſaggia

.mente auuiſa Santo AgostinozDi.

lettiffimimon vi laſciate incatenar

l'animo dállbrmfacendola ſchia;

.ua della terra ,, più bella sìma a

,co giù grauoſa; percioche uan_-‘-*—‘

do aurà ad vſcire di que' acCl,

doppio tormento prouerete-Ba

_flíui il çommun dolore, che per

condition di natura morendo fi

ſente uandoio ſpirito dalle mè

brarleÈe-or o gia ſuo compaîno

.fi diui;_;z_a,;5.2111 ori, gli argenti, v-v
äemfflfliëzſié quanto altro vale ,per

ouítie, e er delicie del corpo- «

ad *uſim: affidando ſu”: , no” ci:

*un'aula amarüuquafiglatína bcrm- "MP-H

dnm :fl . Nonfacía: tibi_ mcmöra, "W"

que ”im cocperínt pra-aids' , dolebír,

atque travajé-eri: . Cantano íric-e

chialdolce ſuono delle monete

quella tanto ſaporita canzona:

(Bj/qui: Imi:: nummosficura ”ai >

luigi! agi-ra, . Petror.

lione-um”: fica tempera arbi

, ìría.

Come non haueſſero mai ad vr

nare fl quello ſcoglio fatale della.,

. pie
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pietra del ſepolcro , doue prima

` che rompanoflondeggianti a gui

'ſa di naufraghi nella tempesta d’

-vſſacerbiílima malaria, comincia

no a far gettoi_ non men di lagri

me , che di roba;c quegli, che vi

hendofl guiſa delle mignatte ſan* '

'iiſuvhe racordate del Sauio

“on < aueano hauutov in boc

cia mai altra _parola, Aſſen Affari,
allora cangiatórstile , e fattidìim

prouiſo amaramente prodighi di

quello,che non e` homai più loro',

Lafiìo; Ma questa -non è parola da
ìlaſciarfire però-corrano ad vdirla

'tutti i mie' poueri,e tanto ſi con

. ſolino di-non hauere , uanto ve

dran che i *Ricchi óſi olgoho di

laſciare. Eccone dunque vno,gia- i

ce-nteſſopra vn ſoffice, e morbido
letto, intorniato di orpora, aìd-'ñ

doìbbato, 'come vn’a tare, di col

trici meſſe a ricami, & a compaſſi

d'oro ( maperciò men dolente»,
peroche è nuoribìondo ) col volto

tinfodi liuidore , e di alltdezza,

di stupido',

liflì nella morte,che gli stà innan

zi, e gli mostra, e ſcuote 11 polue

rino, in cui non rimangono a co

lare píùche quattro granellí di

ſabati ,quattro minuti di tempo,

dopo*

o
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dopo il quale ſi potrà dire con.; x545

Iſaia Finita: e!? puluii-,con/_ígmëm-A} "

ture!! míſcr. Intorno egli hà vnîz l

auida turba di' parenti' auoltoj,

appreſſo i quali, come ſcriſſe Ter

tu liano de' barbari habitatori di

Ponto , Quì non ila detesto-int , 'Ut 1454.55

'cfiatíſerfuerínt, male-fida mor: est, tÎ-hſhrc

Guardali il moribondo piangen

fe,con occbi dînuidia; indi con..
voce fioìca, e tremante , dettaçazítl

Nota-io vna protesta' da S, Ilario;

ne, di voler la ſua anima fèpellita

nel cuor di' .Christo,e’l ſuo.. corpo'

fotterrato 'nella piùſacra parte.; z

dellaChieſìnincominciajl_ riparz ,ffi

eimëtoxiel ſuo,:e .d 'ce Lflſflíçñ lìzçrñ,

màÈfllli-ì; efficaffivo ri liete corteſe'

del voſtro; ;i tanti poueri" non fiat,
te ìauaro di questa parola ,, difficgìi.

più i ricca heredità laſciar nopóf

potreste, ſe li nominafie hereçii _di_

tutto il vostro. _ _ì

i Hor dite Laſëío . O l ci pote;

lie dire di che ſa or vi ſia in bocñ.

ca questa_ parola 1 Io credo che il :ALaſcio vi rieſca altrettanto ama- f. ' --ñ

-

'a

x `

roc, quanto vi. riuſciua dplceil ‘

Poſſeggo :che van del pari il gu-ó `îf`ſ

sto del poſſedere , e’l diſgusto del

perdere. Laflío. Che miracolqè f??

cotesto. Hauete per tanti anatra; ‘

~ * pito ‘
eli."
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piro lìaltrui, hor laſciate anche il l

'vostreflquesto è ben lo ſciogli

mento {lclſhſcuro enimma di Sa'

fone e D::amd-Me ”xh-it ció”.

Diuorafke come vn Leone,co’de

ſideróij tutto il mondo, con gli ae

quisti , quanto hauer ne poteste.»

`hor Vampire la bocca di mele , di

cui non ſentite il ſapore , perche

egliè peraltrui, non er \ oi,che

morire. Laſcio. Perc e più tosto

non ditczP-orto .è Che allegrezza

farcbbela* ”ikea , ſe imbarcastu

íopra la nañue paſſággera , che all'

altro mondo Yi orta,i poderi, le

concublnrflgh chiaui, l muſici, il

ì alagio, i 'cuualli, la bellezza , la..

anitàz la tauolá, i teſorîze 'quanto

-qui hauete ,ezne facefie con voi

ñvn bel tragitto? Ma voi hora ben'

intendere ,che chi naſcendo non

' portonuhxnel mondo, morendo

tutto v1 laſcia. Laſcio . E che ſa-e

rebbe egli,ſe nonlaíciaste .> Forſe
perciò non laſciareste ì? ò io mal

veggio, ò voi laſciate, quel che vi

laſcia . Siete a guiſa dëſiumi , che
*l'acqua , che non ſſponno ritener

frà le riue, la laſciano ſcolare , p

ñperder nel marmi” tanto fate co

;me quel pazzo Calígola, che sù le

maſſe-d'oro ſi rauuoltaua ignudo,

" - :Igni
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“a guiſa d‘vn giumento iëelhpol

uere,e colle mani, e cdpiedi :nu

tilmenre lo ſpargcua. Laſcio. Fa

tel di cuore. Spoglia-teui di quan

-to hauete, erche, ſe vi riteneste

il poſſeſſo inulla,non vi ſorgeſſc

'nell'animo voglia diritornar dal

l'altra vita a questa, per rimetter

uí aîgoderla . 0 ſciocco l-doirè

quel ;Halo quod muco , qnd”; que(

fpemchc a nome vostro diſſe San

to Agostino? Hor teneteui, queb

che haueste , elaſcia-te di ſpera! l" PW!

quel che non curaste. Lafoíó. Cioè i'

a dire z Iolaſcio il cuore in questi

mie’haueri,doue viuendo il cenni, '
dìonde morendo staccar nol poi-ì

ſo. Quindi, è che ſe beſſeffi indi-ì

ſcretam-;nte vi buttano in vn ſee

polcro come vn vile rifiuto , voi

però (Testi diſponete con diſcreà

tic-ne,o con riſpettoL-flſcío. *Qgev

sti beni che voilaſciate , quanto]

faceste per acquistarli P Quanti y

penſieri della mente ?quanti ~ſua~

dori della Fronte è quante vegghie

della notte ‘? quante fatiche dei

giorno P quanti ifratij del cuore?

uante aneoſce delPanimaÎvi co

ai-oa o Euro laſcio} . Seminaste

molto” tanto, che con menaozpo.
teuare guadagnarìmille coroáipì

` l
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*di gloria -in c1elo,hora che nc co#

gliene? Laſcio. A quello finalmen

te conducono le grandi promef~

-ſe, che di farui beato il mondo vi

ìfaceua ?e Hor vhccorgete ſe gliíì '

debba , ònò cìlſo ranome dx Fu

,ínoflheemuáritò il` ugiardo Thea

-ge-ne; ikqualîe pe” vera moneta.”

yendeuaa .gſhncautí z finte ſpe

Ìanze” . , - '

- u LaflimE pietà questa,ò neceffi

ÎÎBPSe ietà, perche vi ſcordare di
ſſ ſfflvoi ? eneceffitſiperche dite La

' ñſcio? Muateerror grande. Chu

Ro per bocca delFEuangeIio v’—_
eſortò a laſciare; voi non lìvdiste;

hor fingere di laſciare; il ſato voi

forſe per hauer la mercedc che.:

:allo ſpontaneo abbondamcnto è

promeſſa? vîngannatc? Laſcio. La

Commedia .per voi è finita . Hor

.vÌ-ſpogliate di quanto vi staua.

intorno mentre sù ,questo palco

della _terra , ínquesto teatro dcL- -

mondo , faceste il perſonaggio _di
ricco. ì - ñ .

Grex agi: in ſima ”imam . Poter

` ille 'vocatur,Fili”: birmamm dini”: ille ”net

î-flíox 'ubi ridendo: inclufitpagína

part”,

fìcm reditfacj”, , dajfflmulala pe-z

Am. e ‘" _E ve

'e
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E ve ne andargdicc Chriſostomoj

doue a' Comici delle ſcene aſſo

migliò idiuerſr stati de gli 11110!

mini, che viuono in terra, no” fm*

fomrſèd aäióflr cîucnientem an': ñ

”ma mercedm . Laſcia. N01 cre. .

do :non dite il verorche ſe cam-z

pate,voi ripigliate di nuouo, qui-e

to hora , non altrimenti che moñ'

rendo; laſciate. Dunque voi dite

Laſcio, ſe muoio: cioe* laſcio ,ſu

non laſciato.O filoſofia da pazzo.

- Lafliasîo mal non indouinoegli

vi dà più fastidio quel che portañ.,

. te, che non quel che laſciate : e.»

portate con V01 il gran debito '

stdelle colpe, che, miſero, com
ì metteste , e procacciando , ema),

, vſando di quello. steſſo,che hora_

’ con tanto dolore laſciate. Perciò

nol laſciate voi nò , come votre*

* ste : che dietro vi vengono le V01(

,stre delicie , e le vostre ricchezze- ’

adir testimonia contra voi. Hcc- non”,

enim eſiínfelícizar hamínum (ediſſe exio

rde' vostri puri Agostino: ) propter `

qu@ pro-cant, morimter .hic diminñt,

é* ípſa peccatfljëflm portar-t . Lañ…

ſcio . Qgandoi Mori vſcirono di .

Granata cacciarine a forza d’are=

mi, ad ogni due paffi ſi riuolgeua- ñ

no indietro, e con gli occhi piane
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genti ,amariſlîmi ſVURTdÎ dauano

aquella città. Richiesti della ca

gione diquel tan to mirare,e pian

gere, rilpondeuano : perche eran

cacciati d’vna Città, e d`vn Re

gnmſopraila-;ualc staua a perpetr

dicoloil paradiſo . Et io da ciò

comprédo laivera çagionc del ſu.

dor fred lo , che a :minute iìiile vi

bagna la fronte , e delle amare la.

grime, e de' profondi ſoſpiri con

che accompagnate questo vo

Pcro durillímo Laſcio . Vi paru
~ dìínuiarui all'inferno, mentre viſi

cite del mondo, in cui ſolo trofl

ualle il paradiſo. Laflia. Et io da

uesto imparo a curarmi unro

d-'vna felicità che ſi laſcia, oue.;

altra procacciar me ne poſſo, che

mentre viuo, mi Fà con la ſperan

za beato,e morto ch'io ſiamon hò

in eterno mai più timore di per

derla. Il voſtro viuerc,ò Ricchi,

il vostro dif or che fate de' beni,

che poſſede e , è ſimile a]. yaneg.

giar de gli vbbtiachin quali come

ne Elia &Ambzogio d iſſe , Firm: :armate

cap”.
dini”: , finali” amis-m hop”.

- .danny dom-m , díſpflifíllî, papulí:

finita”: codifica” , qu' no” bah”t

'mole eaupom' par”: ſm' prflhm ſol.

un”: . Fara” ”in 'vira-mire bir

ne
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ſin” dum íuóriflnrur 3 ma” 'oh' ve'

nm” dígwſërí” _ſentirmi ſèaffi ne”.

licanPerciò vi grida a gli orecchi `

Per timmetterui in ſesto ,il Pro-t

eta Ioello , -lxpcrgí ein-im' cin-ij.

Vditelo miſeri, perc e anco a voi

non interuenga come a quel gran

diuoratore , ò distruggitor d'infl

nite ricchezze, di cui eccoui vo..

ritratto, perche vi ſerua di ſpec
chio. i

Questi è Arrigo Ottauo Rè d'

Inghilterra . E non e amaro ſugo

di medicina per ſanità , ma dolce

.licor divino per vltímo diletto,

quello, di che piena è la gran taz

za,ch’e li moribondo, e enante

a picco i ſorfi bce , e miradoi Ba

roni del Regno , che gli fan cer

chio al letto, bce in vn medeſimo,

e piange, sì che egli ſembra aſſe;

tato più di lagrime, che di vino.

-Infe-liciflìmo Principe : che nuo

uo ritrouamentoè cotesto,di mo

rire vbbriaco, per non morir di

ſperaroèBen per altro starebbe ad

vn sì laſcino Bacco, c sì ſconcía

mente graſſo, affogarfi l'anima, 8c

annegarſi la vita nelvino, ma non

già ciò che tu inuano pretendi,

çlìaddormgntattí con quello gas,

R. gli”:
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gliardo .ſonnifero la .coſeíemzſi

per non ſentirne i latrati , e i

inorſiS-auuerò in te il detto di S.

Ambiogio,chc il vino ſerue taluni

ta d'eculeo,e di torri-ira, per trar

re in paleſe la verítàzche ſi teneua

nel ſilètio del_ cuore naſcoſit; poiche , ſenzaſaperlo, cotnl dolce..- ’ iì

tormento d-eltial ;mio cuorgonde

appena beefli ,che -g-irádo attor

no .lo ſmarrito, e ,caſcante volto,

e cercando con gli occhi ad,vn...

per vnotuzgci gli amici , con vu..

profondo ſoflpíro : Qimefllioefli,

Amkzfffflczdíámflr”mio . Ma chi

s'intende. :ii-cifre z ſi chefarmi finte rprerc ,ñe iliſimuolger

questo grídóe Danni-ache lo sforſi

, tana-to con-ſella di perdere-P Euui

ildanaro , chÎeg-li nel R io fiſco

raceojíe da mille mom' en di

strutti , da dieci mila chieſe ſpo

glute .Bonini le delicie della gola

per Cui-sì ſmodatamente ing-rai

sò , che lù biſogno-rñópei* le 'mu-ó

,ra, EL allergia-le porre , perche.»

questa gran machina di carne vi

.paſhffe ; e nondimeno egli era-ó

troppo più carnale nel-l'anima.»

che nel corposonuii diletti del

h-dishonelrà, :per cñuí godere ri

fiutò lai-cyan} moglie ,za-mò

CO*
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i(age Safe-ma. .h PÎPPI-'m @gli:

evo.. d? ì ”RW -óe .ſpears

fffizäväas' Pes!” Paggena* dial;
uffi? .:F . FTP-WD La.. U39cól-ſerfl-ëueñîiäî-îfloí óvclëíio.. 'a1'

curante-ne.amxnçzzòdìmnríntor

lerabileflzpq 'fiiamndeä fi ſe capo
ìdîilî. Chic-ia_ Iigxçſeü nemico di

HW!? EEdTdÎÎÌPÌ-?co Îîbóxstsmëvata, contra-Lixteiro, _sffiàucat ' uazó'

d-ÎZÎÎRÎÎWFÌWÌQ dKD-,ìfſiëſsdrfleä ,. 1.'

lo tíîseierzztoqp andimefnto dimezz

SBD-le Wei. nel ñſîngpç», etiandio

dezìPregatijaexfdz , tàçrnÎnrÃntìÌÎè

ſima tzgçmdeu _ , ed: .citare al:

. e . .tîbupalëüsrádcflt

eius. moi-ft çîónxrbxvñe Maffi-Pc

Sanſſomaſozmdi .fargli ſparger

leñceneri alvëtpxper manpdç-:Îma-f -

nigñoldi. Euuun ſomma in vn-ſa

ſflip {una .lîinfanievítruchelflncnò

sùxla tex-rare per gran iuntña an

qoquell-a diſopra_ .i .ci i"be`ata.uz`

dz! cm. -ilmrſiçnomon concipì ſpe
ranza-per Chledflfianîhlgſſa' sè &eſ

ſo-márandmche non haueua me

ritóida pretende-ria- Che vi park!

e Li di questo Laſt-ioni cui , chi

:rgart-ta ad apr-ir gliocchi quando

lamortestéde la mano per chiu;

der-lx, da un'altro., aprì; verona-é

.ÎÎVZGÌPJÎFÎÈES d²c>q{*>c<2ſ².?kl²“²i

. › z te
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'te voi mai chiesto a Suetónîmqùaî

foſſe Pvltxma delle' parolqche Or

' rauiano Augustofll iù-felice Im

peradorc del mondcfldíceîfcifíglí

riuolto ad vna corona di Princi

pi , che l' íntormauano il letto:
Amici, xſſe, la morrcìmi prende

- per le mani,e Let i piè,e mi met

te di peſo nel iepolcrod-lò le ma

ni líuxde, e i pie gclatùſento ch'

io muoimHor ditemi: che vi ar'

egli di mePCome hò io fatto en

la mi: parte dſſmperadorc sù que'

staìſcena del mondoìCome poſſo

morir conſolato? uegli, er in~

cantargliil cuore a sëſo iquclñó

l'estremo] doloreîglí fecero a cho”

xo pieno vna mu :ca di lode, c.;

dapplauſo tutti concordemente ‘

dicendo: che Ottimamexare -Virñ

cù, e Fortuna , per ingrandíruí,

, han fatto a gara. Lfvnañ v’hà dato

ílmcrito, l'altra il premio . V0i'

fiere stato il primo Im eradore

di Romaſhaurete altri,c e vi ſie

uano, niuno che vi stia del pari.

urti i ſecoli ſi raccorderanno di

voi, e fin che viuano í marmi, c4

fin che parlin le ſtorie , viuerä la

vostra imagífle , xarà ll vostro no

me immortale nella memoria...

_Îlëposterí _. _Perche come Ercole'
ſi` xn

-o-pvñ-wr--



- 'farebbe riſuſcixato,

k ’- V‘~-rÎ

_ . eContent-t. g”

mcr-ero fnàxlc ſue ,fatiche corona'

to!!! (Pelle-coli voi nella' gloria..
delleì impareggiabili vostre impre?

ſcriáfléderetea gliocchi del mö

do,_ _inque tnófizcinque guerre

ciuili qódotte felicemëtea ace

Antomo_,te Cieopatra , c0 loi-o'

Egtttosdlsfattí . Accreſciuto il ,

módocijvnîlmperio ,,ñe Plmperíq

:Pvnmqdo di Prouinciqe le Pro-.

l uincie (Peſerciti, e gli. eſerciti di

diſciplina militare-Romgche pri

maera ſol patria, e maciredziorarg

voi è donna , e reina di tutte 1gg

nationi del mondo., Finalmente Î

hauete meſſo _in ce infeſtanti

mare, e chiuſo il ëpio _di Giano

la tenza volta,d_a che ndprimi té@

äi-_sîaperfeflìugustoz che ſe foſſe
o

ritornano, invdir ueste voci,

endole vi-_ó

uo,'nó fi curò di niorirflperche ſi
credette di morirezimmortalenſi*:

raccoglièdovin .:z-notsforzo, di: iu

bilo tutti gliſpiriti, che gli rè tag
_ uanozE-díje. Rrcglſifiſäiffc. m Grez- .

coyvofq; 0mnanigian-die; Plan-af!!!

Ad vnîdolarflra , chenonſapcua,

nu] a, nè (l'inferno , nè di paradi

*ſoze altra mercerie non aípettaua

che la :gloria dei ſecolofflerdoniií

VII cotalmorir dìzilcgrçzza a Cr,

l ñ_ 1 , R. z c e

i'
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eheſſvedeuaîmorir g! etnia-ſh; ?gna

chi ſi vedëîperdcreíqäähiîéö han”;

' ìidiláenex-e sì per ſerie, clien

Èiſ etta din uſerei-unità: dxegmt

di izclíeìagvmiedi morde prua

ua egli- per loztermineó onde par-

te, eper l'altro oue affinare” NÎFO

portandonon-altrozche il? mento

deiſuo tetto; ò eoîçáeueflie opera-i

re? Quindi le marittime guarda-a

ture', 'che danno alla primera' me ſ-ñ.

fi ad oro-z che par* loro-Foîsliníîſul:

eapo;a’ gran 'poderizcîlteìpoíede-e

ivano , e giììcertand ”cloud-pan

drone; a' teſori ñ che con sìdoncñ

glëc fatiche , Ueonîsîaijflëi arma#

menti della: prqpriewx-ite ;racrnlfl
ſero, 8: hor-óìvevraflnàl ÎId/dio-sàfll

che mani. Chi èviuùtovdfla beatoz

iíuoi morireda-miſero-.pezcionha

-allora la heath-udine" , "che 19.1214.
ſci-tuti can giaìóin miſeria-fl tanta..

è la- pena di perderia , *Lu-anto era _
la conſolatlone ì di* polſederlflaas

Perfino il* Pätriàkëa Lìor, huomo

non meno per-ſantità* -," che: per

ſangue con-giudici ‘ad~óAl”‘amo, .

ancorche ſicuro per anuiſo"d~’-.

’ Vn‘Angi0lo ,rche ſopra ſinffime

Città, doue habitaufl, Haus} per
?rouet 'dalvcìielo vgfinfernw d]

UDC" à- non l'ape-ua rxdurſizfl- ar:

" ‘ . -`— -tir e
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tirſenè, eſù biſogno , che PAin-«Î

lgiolo, afferratoloper la mamme

o straíſcinaffe fuori ;anzi níelzcon

díuceſſe . Merceal-iſſe Ruperto)

ch' egli Amanita:: Soda-narici..

tanti-tur- Che marauiglia`è poi,

ſe sñì ordinaria è in coflxoro l'age

uolezza di' prenderſi ad ogni lie

ue ſperáza di' viuere, che oi me- -,

dici, maPau-ueduri , ò gli amici

ſcioccamenre compaflìoneiioli, ò,

ípaisentijíntereíſati loro foglio-ñ

- no dare P Oltre che il natural-Las

horror-e,che habbiam della mor

te, e molto più il giusto timoru
di queliìincertáne immutabíl ſor-ñ».

te, che le vien dietro, troppo ſa-ñ

eilmen te da sè ſoli pcrſu-:ido-no,

finche ſi Vlzlflìeflfil. hauere f eranza

{la non morire : eancorc e la ga»

glia-rd-ia- del male carichi alla diſ

perata/c le forze abbattuta”: gli

ſpiriti mancáti auuiiìno del tra

_paffo vicino, ui: ſi fà .coi-ne il-mal

conſigliato ion-iaoquandoſorta

gli vna tempeſiznche a voci* d'on

de,e di' venti il domandaua :ſma

rinari Her stpellirlo nel ventre)

d’vn:: alenzneglì, per non inten

dere di douer morire, li toſſe da

nanti il marc , che elie lo annun

tiaua, e ritiratofi fotto co per”

- R q qui
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5'* m** quiui, dice San Girolamo, 'Tr-RK Î

äóſëmoflltflrſ, ”::zi-aſa”indienf u

u: a nm* m”: vw' :m innume

ſumMa d’vn sì azzo mgannar ſi

che fanno , qua prò ne-tranno i .

mcſchmi P questoa punt0,ch’è:
lìeflremo d'ogni mi eria; che do

ne per ben viuere , mai non pen-ñ

ſarono a morire , per mal morire,

altro non penſinmche a vinci-uz,

così eſcan del mondo . ſenza ha

` uerui ſaputo nè ~iuere.~, —nè.mo-<

tire. .

Hofiaccioche il mio dire non'

-ſia Eno ſcopi-ir ſolamente - il ma*

le, ſenza applicaruí alcun conueó»
neuolc medicamento,~a giuſin e- .

›rollo,e. ſia quello fieſſo, c e il ag

gio imperador_ Costantino_ adoñ'

perogfier medicare Ablauio ſuo

gentil_ uomo di corte,hu0mo in

iatiabile ingordo di ricchezze , e

d’honori.Diſegnolli innanzi nel

la poluere, colla punta della par

tigiana, che teneua in mano,i c6-

. torni d’vna- ſicura d’huom‘o :v indi

ñ a lui riuolto:Î/lirffidiflezAblauio;

hò fatto quì vnîncanteſimo per

diſincantarſi. Vedi tù questa roz- ñ

za abbozzntuóra d’huomo_? Ella

è preflb di poco la time-sì vò di

re; che tu, morto che ſii, non oe

- ñ cupe
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cuperai del mondo 'maggior luoſi

go di questo_- Starai qui tutt0,e..›_

non empirai cinque piedi di foſ

ſa, tu , alla cui ambition: angusti

íèmbranoi Regni , e piccolo il

mondo- . Fingiri d'eſſer., qual ti

vorresti, Monaten dellRv-niuerſo.

Tu vorrai pur’vn’vrna ,che ac

colga le ceneri tue dopò morte:
vorrai più_ pur. che -vi sìintagli

détro almeno, Qflíglflacñdölauío;

bot come allarghi tiii- deſiderij

tuoi arguiſa d'vn‘0cean0 ſuor dl.

v miſura, ſe in- fine poi hauer non_

ponno riue maggiori di queste?

I .Refuge glîlmperíf, stanno ſem

pre sù i cardini per girati, eda(

volta@ eangiare ſcena alla Fortu

m,ma nó ſono già sì mobili, che

vadano dietro a chi li poſſedeua,

e conñlui-entrinozin ſepolcroNà z

e ſçhindile tombe de' più fortug

antifa;alter?padroni del mondo.

Che ci trouarai tuiche ci vedrai? ‘

íuoxçhbfperñvenzura vn_ piccini
pugnoſſdi ceneri infraſſcidateflhei; ó

guardale dal ventoiche non lu

tocchi,e vedraile andar per aria,

a ſizîzërnb I; Lanzi”; rímptouero di

cui furono . Tu,ſe ſaggio sè,ò ſe

?noi cffeklojìprcndiielin pugno”

mira quanropefi- VlìÎhllflmQz- (0127

` 2-1». ”R 5 to
n
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to i] cui-pièìtrcmaua la terra za*

d . cennidelócuiì-ſopraciglío fiv metó- .

-teua ſottoſopra il mondo. S- ar

gine ancogcotestar-tun ſupe a...:

.rcst-a, e dì; Ecco di costuhcheñ,

'col fumo della -fizañambirionu

empiè tutto il mondo. .il fumo .é

ito in ſumo-,enonñ v'è rimaſe tan-É
… to di cenere ,che P0112; ì asta”;

ſene vna statua d’vn dito. qué

tì z che viui diſſero a mezzo il

mondo, ruſëmio, morti-e fatti:

poluerflóe ſparſi al vento, hanno
i ”mondo enſepoleráqáerchu

flonìhan epolcromel módnñcoíì

arlò il ſaggíoì-Ixmpèràdorc, mau

enza pri} z che degndnon era-o;

d’vn coi-terror sì nubi-lc Viſhnu-v

:no sì vile , a cui il douerſi riduró

:e ib terra dopo' morre", non fè
- impreſſzonedi -ñíènìſo, .yercipchc.

;fa nato' nel e 'crd po 'gli

yarcuatlifltrpfcerexîöîfa d'oro.

ñ* ..ír-.L ‘.,11r*--u:1~z~-:

L: cos-filare! han! Albi-cri
fl ' = ì c ' ‘

~ .sîegjzzzzzxfla z -

,caPííDflcnsaosEsaÎ-OJ- Î
+ 'ñ v Î"-—S..H-Î

[A Igenedetto (diſſe vira-amico)

.MM-o .Înscs-ÎLAÌT-*Î-zü-Î

- e 9 d.:
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F" -edîpparſſco , 'óhuomni vo non sò '

che più che huominifl' quali in

ucfìigaraye meſſa in chiaro d'asti-o

nemiche dimostrañtioni la vera..

ragione de gliecliſi del Sole , u.

della Luna , liberatorio il mondo;

dalle doppie tenebre, &ignoran

za,re di tinmrefin eheerflflredenó

'doſi , che corali oſcuramenti de':
due Rè' deìP-ianeti, Foffero finto

mi mortali della Natura', minac

ciante al mondo alcuno ſcempio

dR-niuerſale , 8: ìneuitabíle cala

mirmMa più benedetto iiachì di.

ſua ciano fabricò i cieli, e .neñ.or-.

dóinò i moirimenri, poiche ne aflìg

curòflhe la morte de’Ci usti,ch’è

Tecliffi di quelle stelle . chc-hanno

a rilucere innanzi:: Dio in vm..- ñ

interminabile eteruitàflion è,co

mól volge i noranre inmgimg,
vna irrepara i il perdita della vi

xa, ma Eolo vn breuiffimo fini-ſrl?,

mento diqucsta luce Inutil-Locom

mufleìanche conigli animali ñ, per

i ristorarfene a ma gior *vantaggio

arma. iù ptetio e permanente

colà opta i cieli, doue la Luna,

già non' iù mnncheuole per if

kontro 'ombra terrena. ma ſen

, 2a niunîsìſhcoîo fiſſa incontro al

Sole dellafacciacdi Di0,é ſempre
ſi ſi R 6' piefl
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piena, come diſſe Dauidz- »ç.per—'- -

fetta in eterno-Nello ſcoprxmen.

to della qual verità ſi paleſano

ſingolarmentele felici' promeſſe.

fatte a' Poueri , dicui ragiona',

che il- regno de’cieli è loro ñ; onde

il laſciar questo infelice deſerto

della terra, non è perdita, ma.;

guadagno, quanto ſpogliarſi va_

roſſo,e Vll romagnuolo, per ve-'x

ſkira vn manto di porpora-L'ani

ma di quel Pompeo, (arandemonz

tanto per la fortuna d’vna vita.»

felice , quanto perſinfortunio_

d’vna infeliciflîma morte , non...

iunſe appreſſo il-Poetaza riderſi,

äelle miſerie del ſuo tronco ca

dauero, anzi di tutta la ten-Lſu

non quando ella ſi trouò Frà le.

fielln, e di colà sù ablíalsò gli o_c-‘
chi a mirarla.” ` i ,

IIlíc poflquam ſe lamine dare

Ion-pieni: , Bell-uſque 'vaga mira

- tur- ó-aflra 7`F .

Fix” poli: , vidi! quanta [M ”och

iam” v

Non?” di”, ”Figi-e ſuo' ludiória

tranci.

Ma coral riſo d*vnÎ generoſo. di:

?regio , sì di sè medeſimi ,come -

7 ì q

uanſito la terra hà di profic

uole, l'hanno m bocca] mlſieî PD:

` - - z z. UOÎÌ
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ueri ſempre, mentre ſon viui,più che magi quando vicini fi veg

gono :il morire, 8c incominciano

già a toccar loro gli occhi iprñi

mi raggi di quella beata luce ,in

nanzi a cui le coſe di quà giù , ò ~

non paiono altro che ombrflò co

me non altro che ombre diſpaio

no. Non Liangono per dolor”,

come ll Re Ezechin al ricevere

di bocca d’vn P rofcta , Pucci-bo

I annuntio di doucr quincí a poco

morire -. pcrçioche non-mirano_

dal letto , come luimcll-'horiuolo `

ſolare d'Achabbo,le brieue miſu

re del tempo , ſpartito in hora…

con linee miſurate dalla luce de]

Sole in ciclo ,‘e contate daſſome

bra (Uno-ſtilo ſul diritto piano

d’vn:: parete . Mcttono l'occhio

nella beata eternità , doue hanno

-fin da hora le {pcrázeflrîoue hau

ranno dopo bneue hora anco L'

anima. 'Tramonto egli forſe il So_

lc(diffe il Martire Slenone) ma

iiinconico,e piangente, ò E riuolz

'sñ 'ge indietro .a riguardar con in,

ffluidía l: terruflhe lgſcia P E non.

- íù tosto ſesteggiante , .Sc-allegro

tirffa nelmarflbcn ſaäaendmèchg
daìbflffi vapori del ſor ido Occi

dente :gli pmſa a ſſſüîgîſfifl più

cÎ .-‘ bello'
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bello Orizzonte, per quinti Culi

,re fino al più alto punto del cer

chio meridiano? .Adineítur a': or

i”: ,ſi n' aqfëraim' octaſu: . Non

nlrrimenn , compiuto il faticato

ñcorſo della bricue vita -prelënrc,

con vfl felice tramontarc, vanno.

i mie'Roucrí a rítbrgcrc in Vnjal

tro piu .Ive-ato emífjzcro , ;long-z

perche 1 momenti ſi .cangîano m

ſecoli, e’l tE-po ſi perde nell'era

nità , ſono m perpetua-ſicuri di

mai non tramonta”. Vanno for

ſe le rondiaeflc do lioſefl: gemé

-ti birre mareyperc e laſciano quì
1m ſinido di loro affiſſo ad vna tra*

ne? e non anzi sù’l- buttarſi a vo

Îqper 1-0 felice paflbggíomhc fam'

ho,gioif`cono,c cantano, pci-che

irígorí , e la sterîiíríì della ſDPTA*

ùegneuitc vermtfl fuggendo, in_

vn paeſe di ciel piu benigno, d’

flría più ſerena , e di :ctr-eno più

godeuolóex ſano rÌcÒuÎMOPHÒÎ-'ó

*appunti: nidi di rondíneîle chin

Îmò il Boccadflr-Òxtíäíìdìoí pala.
gi-cegaìlí , ac le ſuperba corti de' - 1

Principi della terra 2 quzmxo più

iìugurij deb-oneri. dnìzuaîkperſi

'ricche paflîtno a quelle ”menſili

mie zîîa-ggfl-:g que] beato clima”.

qneflnífottunáts an; deTcmpz-.e

è v1
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' víuuití., non altro cóhecancandáa
pcr gùìisnílfañno” ~.'- m' . …zqflmſſ ~

ufcljau-.Iurçſqflc tm': ;inf ume”;

'3 - flflíflfly , … j .. . ...gr 1;:

Ho: :íbíjüppfldítat *raiuno ' v… 1 ii '

díſſh i1- Poeta del vbeáto: ambita-vr

deila-Fenîdesfl poùcràcoíirentí,

ò-Ennící worth: àhrwndozo .îhOvſſs

”di di vój medeſimi ,uma di 310i:.

medeſimi. hdreídíxílär Dio 7-. _Raul

forſcpemílflnuríre, ò non anzi_ …

vnîafläporarev anticipatamente :fl:

faggio' di quella fclicítàçchc ”fa-ſn ñ

ettnîstppra cniſivapfioh la': porrà:

Hdciohynnzi pzduel iaÌmannazcofl

mc: 'gfàî nel. deíètto* ſopra :gl-'Ilì

yacht!? ‘z!.’~ ſſîF: ut.»- -‘ . ;uz

zzDìvn :Ricco Adam flìnfermQ

b cöta ìíl Vcnufinoflhflper riſeuoñ

tedoztalmorcalſnnnofllîvn to*

foñdo letargo, ?accorto me ico»

gioie-he vide . riuſcire fin vanno

gni 'altro argomento, :con qfucflq

induſtrie@ ritrovamento 11 Inſ

”ègüòflgìz <4.- -ñ .' Î 2 _

. *‘~ Mnſmpoflzìiflbfll, 41g”

è» Ifafldíſflu” anymore”, ;mlt-ſi

”plc-ax- -z--u - ñ

-Ad names-amis” . Henin” FS

. -ós- irígîi@ :mi v* " A .- v -=

Gìòçche çonícaite grida de' ciro'

cüpuflsërkmhîoflfl

HPV!?
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v Palio-i)

tínuo tormcntarlo s'era índamo*

tëta 150,' V col ſnö delle monetexm~

mantinente ſi operò . Eglinperſe

gli occhi,c come ſc il maneggiare

il ſuo denaro foſſe stato vn met#

terglitlemani nel cuorc,tutto il

riſuegliò, e riſcoſſe dal ſonno”.

dalla morte . A] contrario aìmie'

Poueri, perche volcntierichíuó _

dano gli occhi *nel dolce ſonno

della morte,che appunto conno.

me di ſonno Chriſto Gicsùóchia

mò la morte de' giusti, fin di colà

dal cielo* ſi ſi ſentire il' pretioſo

fixon de’teſori,al cui eterno* ol:

ſedimcnto , dnhbrieuenulla _ ella

pouerrà, con partenza, per "non...

dire hora con allegrezza ſofferta,

ſono chiamati . Che ſe Liſippo

hcbbe sì giusta. cagione di morir

conſolato , .pcrcioche in quell'e

stremo gli ſi poteron contareſeif

cento,e dieci pezzi d’oro,*ciaſcuó.

no tolto dal again-ento d’altr;ec-;

tante statue ibronzo da lui lare

uorategutte opere; ognuna delle

quali era basteuole a conſerùarë

gli 'm nome appo i posteri im

mortalèzquaîto più-dè. morir Con

folato , chipuò numerate altret

tantejerle , quinti furono' imo

AÉBÒ Ezra-und; cu n;

-ñu

Î
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foſſe , porche tutti egualmente;

gh c0r_ſe_ro accom agnati dalle

xgnommle della nu ítà , da` tor-z

menti della Fame, dalla durezza.

del letto, dalla mcndícítà, dalla...

gran turba dinfiníti biſogníflnlí

per meglio dire , dalla pazienza;
e cíò,ch’è il ſommmdallìamor nel

patire, daſſallegrezza neìpatnmé

tí-In sì ferme ſperanzcze in tanti

pegni d’vnn vita ímm0rta]e,c per

sì grandi ricompenſa im nregó'

gíabilmente beata, ponno 'eñnrírjî

acetbí- ídolorí d’vn:: momcnra~

, nca morte} ñ . ,

ñ O foffcui' egli alcuno , che ci

ſpiegaſſe innanzn quella famoſa» .

coltrqche Flmperatrice Sofia ap_

parecchjò al ſuperbo funerale d:

Giustimano ſuo marito} Due n02

bilì marauiglíe in vno steſſo quiui

védreste, dípínger con l'ago, e ri-Ò

camar col pennello; Pvno, c l'a!

tro sì felicemente , che nèi ricafl

mi ſcmbrauano dípìnture, nè 1g..

di ínture ricamzyma vere,c natu

'ra ifatture , traſportate a foggfla

di Iauorío sùla tela . Nè furono

già Lbeìfregíflzhe gſíngegnofi aru'

tefici uíui :formarono , boſche

rcccc orcste , ò caccedi faläatí?

'c e j

."1 a I

A44]



qu: Pmi-ti

'due .fierezo l'inutile ſerpcggiamë-ì

.mfldiczptítîgcioflſi arabe A

pancgíhcer fatto con l'ago , rap

preſentato:. al lume di pretioſiſſi

me gemme ,. hííioriatoa figure di

.no-iöili impzreſqeon che quelPIm

peradore, riñguardeuole ſi reſe in

quaranta- ,anni ,sch’ egli ſedette al

gouerno del mando . Vn largo

fregio, a guiſa di corona, tutta La;

grancoltre correua d’intorno , a

in giusti ripartimenti diuiſe mo

íiraua battaglie , e ſconfitte d'e

ſerciti , monti d'armi, e di cadaz

neri, ſpoglie; trofei,archi,e trióñ.

.ſi . L'Africa guadagnata, rien e-..

-raca la Perſiaiconquistata-Plt ia ,
-rirolta la Sicilia a’Gc›ti,ſiaggiuntc›*

ña-llìlmperio l'Occidente. Vitigc,

Rè incatcnaeo , Fil-ariano tabella

vcciſo z Garda-dev, e. Leudsere pri

;zioni- Tolzwdiſarmarox ſco-n fi-r
to,Gorda rìdotzocallaífede . Hil

-dericb rimeffiavflcl regno . _ Oltre

a ciò ſtípenbiffime fabriche riz
zatc aìpiëò de gli lau-omini , SZ a.:

colto di Dio . Antioc-hia risto-rañ

ta allo stato dell' antica magnifi

cenzazrífatto il famoſo tempio d}

Santa Sofiamonſacrate grandi b:.

:ſiîichealla Vergineflperti ſpecial:
:ſpeliegrínùaìvecclfliflcd in femíuíifl:

qua

ChÌJDfl vn: ,
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quaſi the:: Pímpwdeici-Ìía -ln Queſt-UG

riducendo in vn vallziffimo muni

íìerîlmèeflpiì famoſe maretríci del;

l’Oriente:In meizolavqucíìa tan

corona dzi sì nobili impreſe nua

ílloro autore Giustinianojnfltto

di premere il capo a Calimera

Rè- dg? Van-dali ía-catcmro d'oro,

e di ró rrrpcrglí coſpièzh cpr-ana . ` _

&ttt-UM-taxMnpr-tígſofluflrícg ſono*

22:14:”, ' ñ - W"

Inflínieflfl-_ízflríafliwìí ÌOÌCzÎdÌOPÙM

NOXO ak” iznſiznìufnoíx,gemmíſç;

Ì-“Mófiím ñ ñ t- z

Ili-'r ”punita flam- urníce p!” -

-zlauguzî - ‘ - .

Caraſſo; Rqgcg-ſuöùëujyuc ardita-zz
. &fllſſttſh fl. ;ñ " ’ 7

P3501' A” anni, una!” _ſhe-influente

."‘r",ào~' " '~‘ _ -'

Fun-at , fulvia” lifljrfl_,coìoril,up

lñflflñ z .e ,. ,

Omm':- 'M éſpíaünr, . La” arpa”

ñ *vera put-rei». »<5 . iî…nzñ.ëxzì*’. _

*ER-Tr anrflhòſavflgflüsdfl- 'iu-BW ,

-rovfiñfl i --’- - 'ì
. .— Jpfìflaís ,duiebniiu ,Quindi-i

--xcrëzçcuì-”zz ; ,… 4- -

Effe”: _Îançjalírj cakffigíçip, _goflç_

- Tyrannì' . .a. ', ›_.
Platinum”. Lilium ,gflugeifiyldg-yſi

- *rumquef-rflhtflpq. _ ..sv ;izrë-Ã!

cu. :."jſi' '

ip.
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Heidi-is': andy-um mndflm” 1133

~ :bia Rama” .

-Zxcrla, a: ”da_gcnflanmn 7:80”

ñ mamma” , . .

ſ4! lirica” I”pn-ij , ”bem-ign- pan]

ffllîffll o

Ho: ídcà fera' Viva” Sapíëlîa baffi!,

_Oman-m 'w prapríj:fuma: flgdá)

:riempiti:

ſ` Magno-Ah” i” tannini” fat-do': lui

”m bora .

Tai dunque ſù la pfetíoía irru

n, cònchc Sofia rxtraíſe sù a col-z

tra del funerale la vita , ci fatti

del defonto marito. Non potè e_l

Ia però farla sì ampíaflche coprnſf

S: 1 vítíflehc m lui furono agraru)

vantaggio nmggíori delle virtù':
`* nè potè fgrläì-{Plenderçì-al pratica-s.

ſ0 lume dx tant oro,e dvtánté pela_

ſe, che “abbìgliata a quëfqlgorigä

vxsta , non attendeſſe a mxrar' c@

èheäifl laſer: degno di tenebre-ye

dìínfnmía . 'Percíòſſnltro ricamo

Hi lui' bari-farro sù le loro caftçîx

lc penne de gli Storici» che non-p
Sîn l-.zzfsxä coltre gli àghì di Sofiafî-ì

Se Bcliſaríme Narſetc,fe Teofíq

to Cefiirícnſex Tr1bonian0,_t1d1~

mandàſſcro, iprími le loro vxttof

ríefl' ſecondi i loro líñbri,la ſalma 513

Gíuflíníano non haute-bbc* P111

- penne”
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4 Contea-na”; *quis
penne , che la cornacehía dì Eſci

~ 0-. Intcſsè questo ImPc-radore

a vxtà ſua di virtù z e de vítíj :sì .

fattamcnte però-che le virtù fu-

tono altrui , e i viti} ſuoi. Fù

promotor della Fede, 8c Hereti

co,dífeíè`, 8: ímpugnò! Concilij z

rímíſe: in ſeggio@ cnccíò in bando

‘ í Pontcíichpromulgò il Codice-o.

er ruba!" con legge, ſpoghò mil
e altari per fabncarc vna Chiìe~

1713 votò le caſe dç'rícchóí_pcr em

pire gli ſpedalicx: pçqen . Copì

mîunsto nella xustxfflç , empxp .

ñe la píetſie nel a rehgxone fact:

legmmentre-paruc che sîngegnuf

ſe- di ſare i ſuoi Vitíj vírtuoſistecc V

vitìeſe le ſue virtù'. Dante il cold

locò nel Cíeldi Mercurio ,ma_›'

non altrimenti che fingendo, e c5

tanta ragione, con quanta códan
nìò alj' inferno il Santo Pontefice

Celestíno, che fece il gran rifiuto

del Ponteíîcato . Puxxqual ch’eglí

fi foſſe (che ciò punto non monta

al mio díſegnomè vo’ío giurato,

che Procopio, 8: altri,ne ſeríueſñ
ſe ì-o índubítabílmentm) vaglíalfní ì

lfînuentîonc della glorioſa coltre,
conìche fù honornta la pompa del ì

ſuperbo ſuo funerale , e vaglíamí

a conforto dflqueglàdí cui regio;

\ , . .A no
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Gü=3’<1k13Î-Ì.l}3-lt\ñ ÃO-fiwlótrefflapíefliî

zflzcheflQ-lfl rolex… chez-fue: .ç ha_ ,

mania-Roca íLlFr-Qlllíìlzldfl. dë íagggçz

ma La-dmim defljEuapgeliqffinzzcz

ſpoſa_ ìñclve`l²ouerizper çzíizçaxzz

te Vartu -ricflmatriçi ,Îçzuantflzzpa-_u

Îfllîfdſhî ſperando OÌQBÌCÎLÉÒDÎLGÉ

Q5141 ne- -xmncxſ-allà. Wizards', [Zone-z

x1 .contenti-di :una -ilÎuiÎQſIKQÎGÒO-ì.

”delle vir tizio zteiſe eîzçiçgçma-vëhq.

coltre melſa a perle, Se oroçdíya-.ë

radiſoM historiaraxon le preuoóz

ſe memorie de gPill-ullri loflrfqttî.

olîcunó vn tempo z öçincogngt; al;

mondmche non M luce per ‘ z_

her-e in chiaro il pre-cielo b, q

delle virtùzma bEnſiDſl-fflpflìfijflffiffi-ffi

nuca in .comlegno pregiodaqgicl-,ññ

10,21 cui .lìà -di renderne, coffzelori;

‘ di eioriazla mcrcede-Qgiui la ça.,

ritä ſchifadamare nul-_ſaltxofillez

ſu men che Dimperamar Dig ,ſo-d

lo per -lu-i medeſimo I' Qui-m 1x4,

Speranza {urta appoggiata ,sù ;ile ,

fedeli promeſſe dell' ,lìímngçliofzí

vuico conibrtozchp ogni loro pi*

maricoraddolciſce . Qgíuilî-hiñ. 1

mile?! difpregíatrice generoſa ,de i

gli honori, nd” mencnche-geìdóiſ-Î

pregi del mondo . Qfliui la ſoffe

renza dëpatimenti -dcllì-angulto 4

albergo, deleduro lectozfliella po-z .

. ’ .uefa
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nera menſagdellhabáto vile P: ui."

ui la Penírcnza neìduci trattata-é;

ti delcorpo , @"1 viuere nelle Cit

tà, come gli Añnacoretíñ nell' ere

mo . Qzziuila confidenza ſicura.;

in Dio , eüzdipendere dalle ſol-e.

ſue mani , -nel proued-jmento del

viuere cotídíano . Wim' Phone:

stà fiñgliuola deſſAstínenzn ,. Arie

ui la Fortezza madre della TQHCQ

tanza, Wim' la Gizustítía non.,

maóí viola-ta per -iñxìgordígía dffnte@

reſſe . Qgiui .il lungo Mattici@

della Patíeflza: QHÌUIÃHglíyhabití, c gli atti di tutt@ file_rñiguardeuoli, 8c heroíche Ví-rtù .

Qgeste, che accompagflaron 14,@

vita, h onora n la monte deîloue

nízquciìre loxozrícamano con ñr_e-_

:info Iauoro le opere ;KI-hfvaflzdietro .a Chi_ .ócrapaſſau questa

lì Oëkînflo alla Amex-cede allega;

al a gloria in trionfo. . _` è

` Conſolatzíoniëſoaozcóoteíì@ del**

la manzo de’poueri »ben …viaggio

Limo] te dal, .ter-min e., doue moré

do _sëínuín-no: le quali :mcoLc-hu:

ſnaaoflcomç «ag-nun svede,«ímPa,-reg~

gÌa-bíì-ízñeoríeëlîlnzflz ;mm eco .ſono.

folc- :Haumſaflçor 9gg led-el_ ;er-z

mine *onde ílſſNfl9,-›ÌÌQ sflahzmí

fizflhíſfl-JEO' reucógfflflzflmcflzflr-{ez

. ,re
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ìre accíoſſche il contra osto dèlla n

lor morte con quella e' Ricchi,

'adeguatmöz intero rieſcaze fi veg

ga, con”: guegli agcqolmentç. u

con gmbxlo , doue gxà habbxaxnañ

dimostratoflhe uesti con intol

-lerabilí angoſce 1 díuelgono dal

la terra . Sono dunque i Poueri

contenti , quali quel mezzo veg

gente cieco delFEuan clio de

nì gli huominùche vc euaJ-'cuz

urban: ambulante: ;. perciochp

hanno le radici libere' toccanti
terranè ver0,per trarne quanto è

neceſſario per non morirmma nó

ínfoſſate, immerſe, ièpcllite ſot

terra, per ſucciarne a gran copia

humore da ingraſſare: e viuer-c.;

a tutta abbondanza :perciò oue

debbano -traſpizîtarſhe porſi lun
go la corrente di queìUa Humax-a,

che ínonda dìeterne d/ellcic la...

beara Geruſaléme , non che hab

biian biſogno di chi con íſcuſe di

mánvíolenra, a forza gli ſradóíc-hí

di quà giù, ma em da sè medeſimi

ſ ontaneamenteví corr0no.Per-*
c nefoflo xgnudí , tanto' ſo] che;

Iddnoloro accenni -, che vëgano,

ñ immanteneàte' ſi buttano anñuo

10,032 questa alólîaltra rruayſenzaó

bíípguó_çh~{pvgliarfi, fuorché di

' que?,
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questançame grauoſibdi che tutti

.ſi-am egualmente vestiti., trapaſſa

no. Han pratticato il ſaluteuole

auuiſo,che Tertulliano liſciò al

le donne de' primi ſecoli della.;

,Chieſaxſortandole a non metter

l'amore in coſa, che ſenta di ter-s

reno, per così eſſere iù ſpedite,

e prótc a guadagnar cóla morte

il martirio,e col martirio la gloria Decam

sflzzmnzexpefliz-(djce @gru-a 0m- fffv-e

”am 'Dim , nihil babe-m: quod re- `

linqpzrc tímcamur . Rain-aula 1/74

ſu”: ſpfl' naflre . . Qgel tor

mëcoſo diſpone dom-ì ma , per 1a

ſciarla ad altrui ben’ordinara`,'nä

è parola per em ;i quali forſe non

poſſederon caſa che loro foſſe , {ì

come quegli , che tutto il mondo

hebbero per hosteria, e vi stette

ro ſempre sù Pandarſene, come il

Sauro la nomina”: damn-m Acur

uítazì: Non ſog iacciono all'in

felice maniera el morir dìA r

chimede, il quale tutto inteſo a..

diſegnar certe ſue geometriche

figure nella poluerc , da vn ſolda

rp di Marcello vcc1ſo,ſe cflncellò

col ſimgue , e vi morì ſopra; ch'è

uel diſporre che de' loro hauerí

annoi Ricchi con quel amatiſſi

11m Laſcio , che di ſopra ſpiega”

._ ` ®S` `facen~_` '
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facendo mille diſegni in terra.”

nel più bel de’quah,lá morte im

atiente di 'più aſpettarſi, mette

oro Phasta nel cuore , e li toglie

di vita.I Pouerí,che poſſedettcro

nulla viuendo, morendo, dl nulla

diſpongono . Perciò postiſi ſul

pouero, e duro letticello,e della.

morte vicina auuíſuri più dal ma

1e,che da' medici , non hanno in

torno hercdi condottiui dall'in

tcreffeffiome ſe appicciato il fuo

co in vna ſclua radicata ſopra gli

aſpri doſſi d’vn monte, 'ſ eraſſcro

dl vederne correre riuí dîoro , e.»

d'argento hquefatti da queIFin-fl

cendí0,come già eſſere auuenuto

ne’m0ntí Ríſeíflacconta Ateneo.

Molto {neno ſi veggono raptre il

loro prima di laſciarlo , ciò ch@

.bene ſpeſſo auuíene nelle caſe de'

ricchudelle qualímö ancor mor

to il padrone , _fi fanno , lui vegóz

gentqglí ſpogh. e

N:: prabióat fluida: fiamma m}
‘ fior”- manur. ſi ’

Díripítur arde”: Troia .

diſſe colui d‘vna Città vinta , LJ

perduta e vcdeſi alle volte ne’pa—

lagí bdc' Grandi; quaſi morendone

il padrone, firlaſcíaſſero all'21 bbá

519'192 …NSF h? .ilpoucro inform!
* i ` i er~
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-ſeruldorifllcri ministri delle veni
dette dellìiraflltri artefici delle»

delicíe della gola, altri cacciatori

dc glîmmondí piaceri della laſci

~uía,tutti , ancor tacendoflccuſa

tori ,ñ e rímprouerí delle ſue col

peflìquali nondimeno debbanqua

ſi per oblígo di virtù , rendere la

mercede de’vítíj , e pagarſi per

ciò,ch’egli và a {córare ad altretz

tanto , non dëdanari che laſcia.”

ma delle pene che truoua. Nean

co il tormenrano le giuste. e lun

amente deluſe dimande de' cre

itorí , de' cul ſudori , e delle cui

ſustanze fi è ingraſſato, ſenza pa

garne loro la douura mex-cede;

ſe non forſe comeìl lupo alla.

rù , poiche della gola gli traſſe

Foſſo , che vi ſi era artrauerſaro.

Effi non hanno altro debito , che

quel commune a tutti, che víuoó.

no,íl morire; benche a chi vino

più di stento,che di pane,cío_c}_1e

xpoueri fanno , la morte fia prù

tosto mercede di merito, che pa*

gamcnto di debito . Vedraffi per

auucnttfl ra il pouero alcun ſuo fi

gliuolo innanzi, ma per laſciarlo,

ax aflè , herede della ſua pouertà,

testamento non vi abbiſogneuBen

gli laſiçerà ,cggſçmto vecchio _T05

é .2- è za

\
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teſoro da viuer con eſſo sì ricco

nella ſua pouertà ~, che epouertà

maggiore mai non cono ſCfizCllLJ

non eſſere pouero. Et o l poteſſe

ro i -ricchi vdirne di quegli. , che

taluolta aguiſa di cigni preſſo al

morire cantanoſoauiiſime lodi_ di
Dio., e ne-,brenedicono la pietà di

padre vſata con lorozcon tal dol

cezza deloro cuori,che ſembran

finire per ecceſſo digioia , non.»

morire per condition (ll natura.

Vdirne anche taFvn di loro filo

forare ſopra quelzpretiolb Nien

te , in cui ſolo han rrouato ogni
bene; ſopraquel non hxmcrìvna.;

libra d'affetto attaccato a coſa..
del numdo , onde lñìhaucrſenc a.»

staccare rechi ſenſo di pena. Dc*

ricchi tanti v'è, stato_ alcuno , che

ridotto ad vna non, cercata po_

uertàfl non per tanto contenta

firmo della ,gr-aria di 1X0., che ſola

ad arbitrio di fortuna nèa riſchio

dìsinuolonraria perdita non -ſog-z

giace , dellaìinfedelta della man

clicnolezzafll-ella vanità delle co

ſe di quà giù fizuelkíto hà da ſag

gio per a Ltrui .ammaestramento.

eper propria conſolatiñne . Egy

conc fràñmolti m folpyyvnbíbítz
_ z C .c ſi

ſi"”T

i bia ale un ricorcîlo,che gli ſia m;
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'che varrà per mille; Giobbe, già

Ràpoſcia mendico, per bocca...

dìorigene parlante dala catedra

del ſuo mondezzaro . O paſſa -

gieri ,ò :unici ñ: deh fcrmateui :ñ

quanto , Io non chieggio d’eíl`ere

aiutato; chieggio ſolo d'eſſer vc

fcctePIo non Voìnulla del vostro:

gti-zi, come che nulla non mi fia..- '
rimaſo ,io pur- voìdarui del mio.

Vna crosta di queste piaghe , vna

{lilla di questa marcia vn’l1alito

di questo Fetorefflercheſſchifi del

donmriuirare la mano,e torcere il

Uſo'? Giobbe Rè nel ſuo trono

hsurebbepotuto dgruí più ,~ di

qualche hora egli vi . diafracído

ſul ìſuoìmondezzaro- ’ Miratefln

co iÎRè ſi distillano in marcia.»
Leforporcì, e imanti d'oro, img_

cro ìce,e piaghe ſi cäbianofl troni

recrali,in vn mucchio di paglia»,

gli ſcectri in vn rottame dipení

cola: e chi ſottílirlîmi lim' Veiliua,

fi riduce -a non hauer tanto di pel

le 1 che levionude oſſa gli cuopra.
Chi ſapreblbe distinguer me da.;

questo mio l0rdo,e fetente muc
chio di paglia , ſe non chìeglrè

mutolo,& io ſauello, li è inſen

ſfltoyëc i0 an@ i miei olori P nel

- S 3 resto

duto.'Accostateui~: non mi cono- 11:2***



-à

4x4 Poueri-ì

resto egli cola ſucidume , 8c ío

marcizueglj pure, 8c 10 ammorbo;

egli e` vn mondezzaro morto , io

ſono vn carnsme d’hu0mo fraci-ó

do ancorche viuo. Chi ſaprebbe.

trouare in me le mie prime gran~

dezze P La maestà del regio ſem

biante, Fauuenenza del virile aſl

petto, la gaglíardia .delle neruo

ſe membrafia tempera della roñ.

busta ſanità , la gloria ddfamoſi

antenati , la copia delle ſoprab

bondantí ricchezze , l'autorità

del finpremo comanda P Si ricofl

noſcerìrforma di Rè ,in chi a-pë

pena mostra ſembiante d‘hu0m_oB

Si troueranno in Giobbe lezſug

grandezze, ſe ;Giobbe in Giob

non fi_ raffigura? Qgestop ami

ci , a vox ſembra nuouo ſPÒÙÙÉICGÈ

lo,ma nuouo 'ſpettacolo egli non

è, voi sì ſiete nuoui ſpettatori : c

nuoui vi fà non il non vedcrflmq

il non auuertire a ciò che vede

te . Che ſi sfiori la bellezza, che

fi stemperi la ſanità,che s' abban

donino le ricchezze , che ſi fiu

niſcan li honori , che ſi verdu

no le ignità , che vn' uomo

ſuen a, 8c imputridiſca, uestaue co a nuoua P E che aſſim fifà

ogni dì ne' ſepolcri , ſe non Fuel

. o,
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lo ; che quì hora vedete ſarmeJ

sù vn letamaro P Scoprite le vr

ne delle più nobili tombe , con—

templatei volti delle più bellu,

oſare le teste de’Píù ſaggi , miñ

urate i perti de'piu ſorti, tocca

te le mani de' più ricchi : em han

no fatro quello , che hora ſò

io , 85*, io hora fò quello , che.»

ſarete ancor voi . Non v'è per

noi nel mondo nulla d' eterno.

Troppo diſs’ío : per noi,che ſiam

di così brieue durata, di dureuo

le non v'è nulla . Ciò che ho gi

fioriſce, domani marcirà . Da l’

hauere al perdere, v’e` manco,che

dal viuere al morire; e pur dal vi_

uere al n1orire,›n6 v'è più che vn

ſoffio . Sono colonne Cl! ghiaccio

äuelle, ſopra di cui le fabrichu

elle nostre grandezze {appog

giano . Vnfl gran Fabrica Fà vm_
ran rouina. Il volto no{ìrro,che

e la tela ſopra di cui la bellezza

lauora le ſue pitture , quanto ci

vuole per disformarlo P Pur bella

e` vna Iride, ma perche è vna.»

pitturfluchehzîpei* quadro vu.; ’

vapore , basta vn ſoffio (katia..

per disſarla . Le roſe che hanno

~l`l fior della bellezza di tutti 1 fio

-ri,non ſono sì dilicate,che vn’ha-_ *

S 4 lito
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lito &Austro 1c auuelenaflì/n ,rag

gio di Sole le _vccide , vn tocco di

mano le ſcap1glia,'e sflonda? pd

co men chejnon diffiflvno ſgardo

impaíîìſconodmpallidiſcono,ſuë

gono . In ſomma muoiono in mè

che non naſcono . Fate tutto in

fieme vn faſcio dellañ »bellezza del

ì voltofllellóa gloria dol nomezfdella

nobiltà del ligna gio , dellìfabbó

danza delle 'ricc czze , dell'oſſe
quio deìſuddithdello ſ lamiere.;

delledignitàdellìagío dcommo.

di, della felicità de' ſucceſſi , del

dolce de' iacerhdelringrandímë

"to delle amíglie; in finczdi *quan

to hà la terra di riguardeuolcflè di

pretioſo, tutto c1ò,_che altro è ,
che vn mucchio di t1mide,e fung

gítiuc ombre,che quaſi veggendo,

ancor prima che ap anni] vero,ed

eterno lume di quel a gloria , che

dopo questa ſalſa imagine di vita

c1 pſpettanper inuogliarne d'elſa ,

pr1ma,che noi le laſcìamofvtilmë

tc ci laſciano , e col viucr da po

uerixhe ci danno, czi diſpongono

a morire da ricchüCosì il Santo,
e regal pouero,-S`:deóut ínstſierquí

[info ,om rm" bomínc: inflrumr, quia

0mm': terrena comm gloria i” pnt”

dínem ac flercu: , wrmejëu: conflu

m:
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mm”- . Hor ſe ibpralìínuolonta

ria perdita de' ſuoi beni v'è tanó'

to che filoſofare , da chi non gli

hebbc mai in altro conto , che.»

di coſe fuggitiue , e mancheuo

li', quanto più alto ſoggetto di

dire, è i* haucr ſempre hauuto il

mondo in sì poco regio, anzi in

tanto diſpregio, c e non ſi ſia nc

pur degnaro {di mettcrelocchío

m luùper rifiurarlmbasteuolmcn.

té honoridoloflon renerſcloſor

to de’pícdi,'ch’e`quel ſolo, in che

egſí può ſeruire ad vnümíma gri

dcèsopra che il nobile ſpirito á'.

vn tal pouero , allora che stà sù lo

ſpíccar quel felice voloſ, chain.:

vn momento il porta da queſta...

vil terra fin ſopra le stella-quanto

conoſce@ quanto haurebbc che.»

dire, oue incontraſſe orecchi auv

uezzi. .ad vn' linguaggio , ad ogni

altro ,‘ fuorche ſolo :fjpoucrí co

me lui,barbaro,e di non ínrelligi

ìbíle ſignificato? Al certo níuno il

ívedrà ſo! írarcmè llruggerfi in..

-lagríme, upfilícanríaDxmperche

*gli prolung 1 lo ſpatio dxquella

‘vítn,ch’ egli per altro maggior

mente cara noxíbebbe, che per

' ciò ſolo, ch'ella èvia a quel beato

ì termine, donc poiche giunto ſi è,

. _. . S s e…

in.
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ella perdè tutto Pamabíle , che-o'

rima hauca . Et o 'z quanti nu
Eaureiſie trarìio voleſſ- dalle anti

che memorie della Chieſa,e met

ter quì come in ,teatro anco que'

ſoli per ſantità più illustri oue

ri fortunati, i quali hauen o la..

vita a tormëtomon per le miſerie

_che loro affligeuano il corpo, ma

er lo eccemuo deſiderio , che le

oro anime ardeua di vedere ſco

crtamente il volto di Dio; doue

oro non era conceduro di torſi

con le proprie mani la vita, ſe in

contrauano in altrui verſo sè trat

tamenti sì aſprLche lì conduceſ

ſero a presto morire,ne andauano

sì contenti, come chi Foſſe por

tato di volo ad vn termine lonta

niſſimo, a cui non poteſſe in altra

«guiſa giungere ſe non tardi . In..

. fede diîche, mi ſia in vece di tutti

-quel Giouanni Chriſostomoyitl

-minor de' cui pregi fù hauerla.»

bocca d'oro; paragó di quel pet

to d'acciaio z è di quell' anima di

díamante,che dentro v’hauea:on

de fù , che le perſcc-Jtioni , che;

~ dallìínfuríata 8c auara Imperatti

ì ce Eudoffia ſostenne', non pote

- Tono il lui, più , che il fuoco , ei

. martelli con l'oro, il quale , come_

.ditſe
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diſſe Tertulliano, :anni: term in.)

t?” rclínqùítí; e con vn Felice paſ

angio , de tormenti: i” avviamento

da i îrſín bano”:- , metalli rc

fuga ”aut-mar . Eudoffin,per non...

hauerc chi alla ſua ambítione, e.:

cupidità teneſſe la briglia Coſta-r,

ciò che ſaceua Chriſostomoflin

ta l'innocenza con la ſorzfluilcac

ciò di Costantinopoli in eſilio .
Partinne egli ì, per non hauercí

mai più a tornar viuoxe partendo,

portò ſeco il cuore , e Fallegrez- ~

2a di tutti , che ſenza lui , come...

priuí del Sole,ín vna denſa malin

conia rimaſero . Sola Phereſia d’

Arío, ſola Pinuídia de gli empíj ſi

vide far festa. mentre la liteligio

-neze con eſſa il choro di tutte le.»

Virtù inconſolzbilmente piange

vano . Doue egli paſſauafl, a guiſa

dffrnfiume, in cui corrono a mec

tere tutti i riui delle acque d'in

-Cornoweniuano a lui i popoli in

-terí , a veder quel ſecondo Paolo

eincatenato , quel gran miracolo

dell’Oriente,&a baciar le ſue cz

'tene, 8a a conſolare, con vn co-m

"mune compianto, le ſue miſerie .

Bçnçheflnzí egli era,quello,che.u

-conſolaua tutti” nel pnblicqdo

{ore allegro, andaua piu in trionfl

‘ ì' ” .5. Q F0
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fo,che in bando . Frà li altri,ch`c

per ſua cagîone acer amente sì

d01ſcro,ſù vn Santo Veſcouo, cr

nome Ciriaco,che“obligato al a...:

cura della ſua grcggíamè potendo

partirnflagli mandò in vna lettera

il cuore:e vi ſi vedeano più le can

cellature delle lagrime , che i ca

ratteri dell' inchiostro . Chriîbñ

stomo , im errata ad vna mano la

libertà del e ſue catene , conſolò

Pafflictiffimo amico con vna ri

ſposta di questo tenore . Ciriaco,

questa è la prima volta, ch'io poſ

'ſo dolermi di voi, mentre veggio,

che voi tanto vi dolete per me, e,

ſenza volerlo; amarcggiate le mic

allegrezze col vostro piant0,e in

corbidaire il mio ſereno.,c0l vostro

dolore . L' amore che mi poſta

tcmostra che non mi amatefliltri

incnre non vi dorrcste di vedermi

rapito da vn turbine , che mi ſol

leua , e porta per la strada d' Elia

*al cielo ..V0i cominciare hora a,.

*lagnarui del mio eſilio, ma io tari

to tcmpoè a Che-lopiango , quan

-ti :inni ſono ,. _ch'io viiio .- che ſçppiiçhe il cielo e la mia

ñ”

tria, i0 clpamaíſempre tuttaterra Vſſeſilſſtüae douunflnmi foffi,

. Tannoy!
ì lon

i

ll
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lontano dal ,Paradiſo Constanti

nopoli,d’onde mi cacciano, uan~_

to il deſerto . doue-mi ma

’Io non hò hauuro mai il piè ila-z

bile in terra, perche non hòmai,

trouato nulla di stabile in terra.»

Qgindhcome chi stà ſotto le ro

uine_,e ſopra iprecipítijgſou ſem

pre {to fuggendo, e cercando in.»

tanti pericoli ſicurezza . Mi cac

ciano di Costantinopoli : O lmi

cacciaſſero da tutta la terra :mi

cacciaſſero da me steſſolpoiche

anche temo mesteffozél mio ſpi

rito daqueste rouinoſc membra z

da cui rimarrà colla morte 0p

preſſoflorrebbe vna .volta fu g ir.

girſi . Voi temere , che nell’e :lio

m`vccidano . CiriaCO-,VOÌ temere,

che ad vn ſuggitiuo apran le por

te,e diano la libertà . Che mi fa

-*“'’*rÌ-~

rannoèMi crocifiggeran no è Et io .

sùla ſcala d’vna croce ſalírò in..

idue paſſ al Cielo . M’ abbrucief

a ranno? Volerò sù Validi quelle-a
p fiamme_ alla mia sſcra. Mìaffoghe

r' ~ ranno m mare P. Trouerò in quel

l … le acque il mio porto. Mi butte

* ranno alle, fiere? Manto maggio

ì r ri-mi_ ſaranno gli @nare-grato più

aimpge mzflpnranno Le porte allo

ſpirito bramqſo libertà.: Mi

. “ tron

&ÌHOÒ I

C
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troncheranno là testa? Tagliernnf

no in vn ſol colpo la testa a tutti

i miei nimicí, che hò dentro à mc

, steſſo . Povertà, che mi ſpoglia.”

infermirînche mi tormèta,disho

nor,che mìinſamxnafflirtíoni, clic;

mbpprimono , tutti questi miei

nimxci morráno có mc, 8c io mor

rò ad eſſnma non con em . A mille

naufragij vn porto ,ja mille nodi

vn taglio , a mille ceppi vna chia

ue,a mille labirinti vn filo,'a mille

morti vn ſol rimedio, per mal più

non morire, morire vna volta . In

fine, conſolateui meco,e rallegra

teuí,in vedendo, che chi tanfl an

ni hà che fugge dal módóshì die"

rro,con nome di ſoldati, vehemë

tiffimí stimolarorLche gli affrctrfl

'no il Faffmperche più presto giù

ga co ä,d'0nde altrazpena mílgglo

rc egli non pruoua , che vederſi

lontano-Così ſenrono,e così par;

lano íveri -Poueri di ſpírítofl chi

vedendolí in pericolo di morire ,

'con vna ingannára CÒÎIÌPKÌffiODLJ

ſe ne rammaríca . A nco effi, come

il Santo Ladrone colà ſul Caluarío

mog- crocifiſſo con Christo., zoranxra

fuurír , no” ro rcſflm" u: : o”

mlüt da cry-i:- dcçanflſcdn@ cbr-z

Ro in ;quo rapa” . ñ `“ “"
-c. -... ___ , _,___ .. y
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Il Sepolcro de' Ricchi , e dc*

Poueri .

:APO DECIMOSETTIMO I

VTTI (i vítíj dc gli huomíni

(dicejchriſo stom o)trattone “

ſol la ſu erbia , muoiono inſieme

con gli uomini. L'ira, ſi ſmorza

con quelPvltimo \oſpíro,che|mo—

rendo ſi dà . La gola, non hà luo

go colà nel ſepolcro ,done , anzi

che magnare, s'è magnate da ver

mini. La díshoncstà, nella carne,

non che morta, ma fiucida, e cor

rottamarciſce . L’auaritia, non_a`

hà di che eſſere auara in vna tom

bzndotzcí nudo ſi calmsimiqlíanſi

tcmente e'gli altri-Sola la ſuper

bia coua ſotto la cenere ddcada

neri, e ne manda il fumo d’vno in~

ſopportabnle alterezzme ciò fà el

la co’ma niſici muuſoleí , che a.;

.grande s orzo d’arte,e di ſpeſa.”

con marmi,e bronzi dſfiniffimo la.

uorio , alza ſopra idefonti , per

mantenere, ad onta della morte...

-viuazla fama ; 8c immortale il nos

mc,d’›icuiil corpo è in cenerefl.;

.forſe l'anima in fuoco - ,E fi vcgfl'
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gono in ciò ecceſſi dl vanità sì

ſmodata ,che ſembra poterſi dì

re, che alcri_,per istarſiín vn sì

glorioſo ſepolcro , viſi andaſſe a

chiuder dentro ancor viuo ;apz

punto, come dclſape ſcpellita m

alla d’elettro diſſe il Poeta.

Cr: Mile :ff illa”; ſia' volmflî* mari;

Sembra allìhumana ambirionu

intolerabíle quell’acerbo,ma giu
sto rírnprouermche vnìuntico le

fece, drcendo: Ecco il ſuggetto,

.ecco il teatro delle humane gräa_

dezze , vn píccoliſſxmoî punto d:

terra: che in ſine tutta la terra.”

quantunque vasta vi ſembri , in..?- -

qùesto grande vníuerſo , non è di

mole maggior d’vn punto . (LR

. ]’Im erío eicî-círa 1comandí,quì

'Pam ítione procaccía gli honorí,

quì Fauarina adunn i teſori , quì
i rhumana generatíone tumuñltua,

ì quì mette in campo uerrflanco

Î-cíuílì, quì fpopolan o collo ſcë
‘-p`ſiio de glihuomin: i paeíhpíù lat

- g:: , e più ſpatioíîx rende l:: terra.

Ci ſcacciamo da preſſo íconfi

nantí , e ſuellendo i termini de'

confini, i loro paeſi íncorporía

mo co’nostrí.A chq-Hnpox? One

altri poſſeggo. í mi di terreno

t" immçjflfifl: non_ -vçg-ga zLÌ-Îttoänq

A...

ì

I

\
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al_ ſuo niu no habitatoremuc habó'

bia con nome. (ii priuata polieſ

ſione vna Prouinciap vn Regno,

quam z-indefn pomanm cia”- dçfun

&u; obtmeiu? Perciò ſi vorrebbe

occupar morto , quanto viuo ſi

poſſedeuane Farſi vn tal ſepolcro,

che adeguaſſe, non dico la- tomba

del gigátcEncelado, che hà tuî

-talm Sicilia per vrna , ma la mo'

struola adulatíone di chi ad vu'

Im ' rniloìxîe_ gi statura men che.;

or maria, i e: e

14m ivi-aula panni-Ori!” pro ”g

' mi” Gelo”. c ' .z

Praz-finti”: Stalla.: , pr@ ferraro

.' mpyrmm.

,ÌAÈpQ quëstnle grá' Piramidiſdeë- p u., i.

- ’ gitto, im ernia ”o a, zac-n

flnlu Oflflllsîafiîí Mauſexlei 'TAL'

”temiſiancelebrati al mondo, come

-miracoli , non tanto (ÌÌAÎCHÌÒCÙ

xuira,c di Scolrnra. quanto diva- ñ

_nità_,e dìalterezzznſcmbrano' mik

la._E fzuante volte ann-iene; Ghſi)

chi viuendo habitò in vn ala

gioflncognito :il mondo , c ibe

giaceſſe in vn ſepolcro, iacendo

in vn ſepolcro, come ha itaſſe in

vn palagio , vuokeſſer celebre in

'tutto il mondo ; non altro iherÌ-e ’
to haucndone , ohe laipretiiofitj '

e'.
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-fieîmarmi, e la maestria de gli' arl

îtcſici,che gliel lauorarono? Ap

punto come d’vna formica chiu

ſi in vn ſepolcro düimbra, diſſe..

acconciamente il Poeta :

Max-Wi. sì: moda qu; 'ziitafucral cantempta

Wflflfflffl. .

Franco-ibm-fafla ci'? ”una prctíoſa

o _fi-ír.

~———-—T—-`

fl

Troppo auidi noi ſiam della ÌFÌÌ,

ma

(’Ihe trahe l’huom di' ſepolcro;

e’n vita il ſerba: ñ

ma non cerchiamo díguadagnar- _

la viui col meritozma di cöprarla

' morti col denaro. Come fummo

per eſſer tenuti in conto di piu

che huomini, erche ſiam ſotter-óv

Îatigín vifanel o di pietre pretioó

‘ ſe : come appreſſo la cieca anti

chità z Saturno ſe elliro fra' ſaſiî

«l'oro, :ſi guadagno titolo, e riue

-renza da .Dio . Noi vdiamo il

Poeta-che dice.

V1i dubbio verno , vſſinstabil

'_ ſereno _ -

^ Evostra fama, e poca nebbia..

- il rompe. _

. F] gran tempo a' gran nomiè

it ’ 'gran vcneno.

'A tal ſinmp farla, guaſto ella eſſer

Tüòiflfl] cömunîe disfacimëtoldel

1 C
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le coſe, dureuole, ſcioccamenté

ricorriarno alla durezza de' mar

m1,e de’metalli,e vi ſcolpiamo dè'

tro le nostre imagmi ritratte al vi

uo,e vìntagliamo i nomi incoro

nati d’alloro di mille lodi, che nö

ci stáno bene in capo , fabricádo

ci a diſpetto del tempo vna eter

nità fatta a mano, ſcordati del

ſaluteuoìe auuiſo di S. Proſpero,

che ,le- opere nostre lodeuoli , ib

no quelle ſole,che ſanno lodarci,
du”: quìad non poflunl [aqui ,faciunt

' non tacere . Anco Afſaloſine viuen

do ſi rizzò nella Regia Valle vn

ſuperbo titolo , vn tempio al ſuo²

nomqdicédo. Ho: m': maximum?

flamini! mea': ela diuina Rcrittura

íiuraccorda immediatamente, clo

po hauer detto , che Pinfame ſuo

cadauero, precipitato in vn dóiruó; ~

po di mëte, colà Fù laſciato a’cor-.

ui,& a’lupi;le non quanto vna gti

maſſa di líufiflittaciui ſopra, alla'..- …

voracità delle fiere il ritoglieua;

quaſi voleſſe il diuino Scrittore-n,

mettendo appreſſo il titolo,e’l ſe#

polcrofiar vedere,quanto lontana

foſſe la {La gloria dal ſuo merito ~;

quello , clfegli ambítioſamentea`

preſunſczda quellmdí che le ſu”

ſceleraggini ll fecero degno . Im-z

per

  

ui*
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_ percioche , qual che ſi foſſe , e di

qualunque lodi ripieno il titolo ,

ch’egli , ad immortale , e glorioſa

_ *memoria del ſuo nome rízzò, ſe
den tro alcuno deìſafflzchelo ſcó- `

posto ſepolcro gli componeua

no ,ſi haiieſſe hauuto ad incidere

Pepitalìo, quzilfltiltro, ſe non ſorſe
questo z ſarebbe stato ſdegno di

_ lui? Qui ſotto giace,più tosto ina:

frantoflhe ſepellito Aſſalone. Di

bello, egli non lie bbc alçrmche il

volto, di' buono, altro che l'eſtero

figliuolo di Dauid-“E pur questo

kù il peggio clfegli häuefiè :i poi

elle volendo toi-re al xPadre~ ` la,..

Yak-T) pei; for lii! Re _ea-zoom

C19" inluil :fm itionç _ em .ietäy

. Cl-lſlgluffltlfl parſlCldlo-Eg i' co

minciò le ſcelerrgginidouecaíno

le finìpVccIſc vn Fratello, per acl

destrzfrſi a non liauerffiorrorp

dſvccider ſuo Padre. Non ſeppe

'VILICTC ſe non era Re , nc ſep e.;

alle? Rè , ſe non rubpndo il -Keñ

gnome ſeppe rubare il Regno, ſe

' non togliendolo al ſuo padre :ne

ſeppe torlo a ſuo padre , ſe, per \

-lçuargli la corona di testa , non..

glíñ leuaunla testa dal busto - E

CPÎPC poco ſoſſeeſſerc_ _ſolo parfl

?Elda › fece la ſua ambizione e01- l

pa
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-pazdwn regno , che rìbcllò, pena

_ -d’vn Popolmche distruſſe. Que

.flecorunte oſſa , che quà dîntor

,no biancheggianoAono Funesta

neliquiefluanzute allo ſcempio \

di venti mila Iſraeliti ſuoi parti

giani, che dalle rouíne del regno

che cercarono, a queste de' mon

ti, che meritarono, precipítati,

per ſua cagíone penrono. .E non

dlmeno , _perdente collo ſcem

pio di tanti, A ſſaloneflfl men col

peuole , che non ſarebbe stato

v incendo. Poichflperdendo-,a ſe.

8c ad vn popolo come lui , inde

gno di viuere , tolſe la vita; vin

cendoſhhaurebbe toltaa Dnuíd,

degno di mai non morire . Vu..

giumenro ſù , che ilportò alla..

morte , carnefice degno di chi

calcirra cótra ſuo padre: laſcio]

lo dal capestro d'oro,de’ſuoi bxö~

di capcglí, appeſo ad vn tronco;

ſperracolo alla vista , berſaglio al

le lance , eſempio alſnmbxnone,

terrore alſempierà deÎſuoi an.

In' rante lagrime, che collo cem

pío di xentí mila »cciſi cagíonò

In Iſraello , ;non trouò alcuno

che il píangeſſe. Tutto il pianto,

fi come tutto il dolore ſù 1ol_o dl

Dauídmiò che al perfido figllmof

ñ o

P*
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430 Fanart-ì
ñ lo raddoppíò lìinfamia ; mentre,

fl cui viuo fù di pericolo , morto

non laſciò l'eſſere di tormento:

verſo cui viuo fù empio , morto

fù crudele . Qganto egli viueſſe,

non dico; ciò che ur ne gli Epi

tafij ſi ſuole ; perciiie di lui non fù

'degnò di memoria altro, che la.» i

ſua mortescon cui inſegnò, chu

-Yambitione, mentre ſembra met

.tere in capo la corona , mette le
mani aìcapegii , e cui mostradi

, :ſolleuare ad vn trono , ſoſpende

ad vn tronco. Parui egli che altra

che questa debba eſſere l'iſcrit

-tione da intagliarſi nel ſepolcro

di Aſſalone, il quale , ſe primato

alzò vn sì bel titolo alla gloria_

del ſuo nome , oue gli foſſe ſuc

ceduto di farſi Rè,quali,e quanto

magnifiche , 8c illustri menzogne

Vhìurrebbe fatto incidere .

70: o patrìtìu: ſanguì: , qu” 111'”:

n fa: u'?

Otcípití cono; poflíca accanita]

ſauna.

Voi che viuendo non ſapeste eſſe- l

` re altro che grandi, e morendo vi

vergognare di parere quel niente,

che rimanetemnde perciò finge

gnate di ſare , che 1 ſaſſn delle v0

ñJtre tombe a lettere dfloro päçlin

. i
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di voi,e vi raccordino a quanti lo!

:iſſan da preſſo, poiche altro non

aſciaste al mondo,con che far po

teste il vostro nome immortale
nella memoria deìposteri , voi' in..

ciò altro non ſatc perperuoflhu

l’obbrobrio della vostra ſuperbia::

di che danno testimonianza que?,

medeſimi íailí , che imaginate che

parlin ;magnificamente per voi r

Che ſe , come già appreſſo gl’In

:none-eq
diani,mo_rro c_he altri era,il Magi- m 'in

strato gli ſcriueua su le :porte- Apphl]

della caſi ,in vn fedele ristretto,

la storia della ſua vita, e i ſUCCeſf; ’

fi delle ſue artioni, qualunque el—.

le foſſero state,lodeuoli,ò vitioſe,

anco ſopra le piastre de* maestolí.
ſepolcri ſcriucre ſidOUCſiſſC per

man del publico , Plîpitafio ſe

condo i meriti"; di quanti s’han

rebbe a dire a proportione_ di

quello, che del peflimoNeronep

delle ottime ſue Terme ſù @ritfl

E0- -.

Qjd Nerone pri”: P i.

QgìdTherm i: mali”: Neroníanís?

già che per auucntura non ſi tro

uerà , nè vn miglior ſepolcro

ſecondo l’ai‘te,ne vn _peggior ſc-z

pellito, ſecondo i viti). - .

-Horîzi voi nc vcngo,ò miei po-ſñ
' ‘ 'i PEPPE

D'
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uerizil-ſepolcró de' quali , non È,
ſuorche viiìangiista, e brieuefolîz

:G1 , evn po'di terra, , 'che viciì

cuoprc ,non tanto come morti,

*quanto a guiſa di ſemi,,che aſpctfl

tano di pullulat qiiinci, rinaſcèfl

done viui ulſímmortalità j 8c alla;

gloria. Non vi ſia di niun penſie

to. il vedcrui in tal _maniera n-e-z

gletti ,poiche quando ;anche lat...,

. __ pietàcſhlcunoflppreffoil quale)

, ' a virtù foſſe in pregio , voleſſe.»

". -- , ialzarui -vn monumento degno di

voimon gíungerebbe a pareggiar.

quelli, che ,Fumbjtione ſabrica a'

ſuoi .grandi. Che le coluifleden

do vna lërpc velenoſa inuolta.

in ,vna traſparente gomma.- ,

cîquaſiiſepellita nelPoro, ſi riiiol
ſe a ſchernire la ſuperbia del ſe-ſſ

polcro di quello. famoſi Reina.,

dîEginrme diſſe: :

Man…. ;Na :di ,regali placca: Cleopatra
H» fiplílſffilrſh l.

Vipera fi lumi-lo nobiliare Face!. _
in vederſi, che tal volta huomini

più pestilenti per vitio , che non;

ſono le vipere per natura, stanno

più maestoſamente morti ne' ſer

polcri, che non fecero viui nelle_

Corti, chi vuol curarſi d'eſſer-e..

mal ſotterrato_ ?già che. miglior?

tom



  

l. Cote-tenterà» ‘ `,

- chi_piu ſpende , ci grandi anelli ~ …A

l "l ‘ ‘›*\," ,

k .tomba hà, non chi pi?! Vllefldm., _ .

1
ſ

.zfifano nó a miſuraldel meritozmzñ

ndì arbitrio dell' alterigia di chi

’_Î‘ dentro vi cap e. Non voìio già dir

_; per questo; che meno hpnoreuof

i 1,0 men pretiofi fieno 1 ſepolcrz'

fiöpoucrhperche non ſono vue...

' Îmmeníä cacasta di marmi , con...

’ randi vrne di perfido , con, pia

re di finiffimo paragonqcollfima .

gine del defonto in mezzo ad vn

h choro di virtù di iäſſçà_ di brone

H; zo_ , atteggiate in ſembiante do

añ. ghoſt”: guiſa d’vn; Maddalena:

l_ pungente. al ſepolcro _di Chri

J o , onde non _ſapeua dipartiríi

i perche con lui hauea ſe ellitoz ll

, ſuo cuore-Anznſc haue ero, co

, me già Semiramide , alzata ſopra

, i loro monumenti .vna rupe d:
g due miglia dìaltezza , trasforma

, ;ta per arte di moſtruoſo intaglio

- m vna imagine piu che Gigante

ſca : e virtu, e arti düntorno u...

; maggior numero, che Michel An

l iolo non diſegnaua di porne al

e olcro di Giulio II. fi: più ec- .

celſa mole, e iù habile a contra#

‘ {lare alla di ruttione de' tempi
i rizzaflîero, che non quella famoſa

dîAslrizÉL-.ía Lema-hg* caos":

, ‘ t!

_\\\.\’
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ta vtilníente ,in vna forrezzaîaí;

difeſa d'e'viui,d0ue prima inutil

iìmente ſeruiua ſolo ad ostenca

"tione delle fracide oſſa d’vn mor

to; con niente minor maestà , u

'decoro' ſi giacerebbono . Imper

cioche' hanndveramente il “cielo

'per couerrà , e-la terra per vrna,

'e in' guardia del teſoro delle ~pre`~

*fibſe 'Ioi- ceneri, vegghíano queb

‘le Ylrtù, chedìtjuinci, per inàno
Uè glnAngiolizln quellìestremo di

délPVniucrſale Giudicío letrar

rannmeimpalìeranle di nuouo,e
formaìrine ci' primieri ì corpi' ,- g..

uésti alle loro ìánime ricongiun

t!. tràſpófterann ſopràîle 'stelle',
più ëli-iqìri de 'So ç, iù ſottili 'del

xenorh_ ;iluéezimbàl lffffifí' alFimmortn

_gu cm, lità, e come Agostino diſſe, tanto

agili a-muouerſiicome hora è pre

sta. l'anima a penſare . Fíglíuoli

' mieLdlſſeCii-o,preſſo allo 'fpirare,

' uestd badìiuero,ìch'e morendo vi

aſcìeìròflion mel 'chiudereìin arcaì

d’o’r'ii,‘ò²d’argen to; rie mi ci' fate.; p

vrnexne lepolcro di märmi . 'Alla

terra,da cui il Prefha quellaffiìuan

to prininflendetelo. Che douç.

meglio poſſo 'io dísfarml, che in

mano di quella grán madre, che..?

_quanno hà il mondo di' prezioſo;

cdi
L..
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CoNÌÌlſſÌaI i

i . ediinlèllogeneraue progáicſſè eq":

F i
Ésì cg~Li.:`m0n!v0LflFÀ% leſſ' 'el

' ceneri' ste-,íſero zig_ Av _x151 ,tqm ai.;

**WÎWUÎ-Yî- *anni: a 'òz .iaia-zenz
ñmenue ouoſe, -m-z rñziyiineſcglgtç

-coflla Mraz ſexuízíſeroaprqduiá.

ñſc nonzaóltrqxhrrbç, .e fiori-Speg

ñ-eldc. gmail; itifflkendo get-le piu

ñglqttçſxzz .ez P?! 415.11! PÎ-.ù 319146
ſilloliîrll-Ìſfll-ÌCFQ-_Aflçflſlflqoggllffliſëílj

.vn-RièsEÌLOÎPEQ:Uílcçortezzzaſiçlîiín

~ben’a giuflqtogipdiócio . Macuí

óla Reef óſcorjgeapiù alto inſegna;

dnenìto 1 quantppíù] de ngmentc

asàcflioſofgndg Sè… ,ç de_ ſuo.inìvnz- .ſetruilxçez fo ſſa; di terra} iii-è

poltm per; qiunci, rípullulqrefflp-Î

ómepár ÈSÎÌJÎÎJÃG-ruardo z :i guifi

d’vn' gigliolil_ quale ,non had-ff. db

É" Ho” i” dij-imam míifîhflgma sì

dureuolefl ſempre .V-iupſihîflîflíeſſ

bit-i” eur-num an” DNPÎQÙMPSCÌ

vero ciòxoheidelñíè olcrozii Gio

ſve 'ci racconta, c e ;in-memoria

> dſhauerregliſeíämflto ſopra_ 1J, SOL

le,vn ſole _diozt-'o gli' -poſeifo lfaiueló' `

lo, ciò veramente troppo, meglio

fià a quelli, che ſe il Solc foſſe con

ſa di' ſenſo ñ, yolentóierñi Ji fermefl

rebbe a rivuardare fi come, Sine-j
ſio- diſſe, cſſlie mentreeílilçnottfl. .

Li*H euFſi-ÎÎÎ.
P, ..

z. elſe
L...

;ÎQBFÈ-{HPÈÌRÌÀL cpr@

..

-.Wffi … …



X ”fa -‘ l'open-ì

ſi* "eſe riguardauanoluì con dflettcíè
`Vn Sole doni-ebbe ſopraporſi al ñ

ſepolcro deìPouei-Li quali; come

,îunricchi furono di quel belPoro

'della lueedel cielo , che nomu

tronde mçndícareno per vinci-e,

'con elſa interamente contenti ,

'ma delle viue 'miniere di loro

fleflî il traſſcrme ne andarono .së

p_re ricchi,e beati s V_n Solcfllhe a'

riguardanti diceſſe _in enimmau,

:che com egli ſi coifica nel _ſepolz

cro ſuozclfe Poccidenteypcr ti

ſoräerqindi a nó molto,piu lie-ilo_

_in i-íenre , così Cffi ſi giacciono

m terra naſcoſi, fi_no attinto, che,

paſſatgla notte di questo ſecolo,

ſpuntino, e per non mai piu n.3

montare fi alzino nel mei-_iggio

eterno della gloria de Beati . E

appunto il Santo Re Giobbe»,

quando impouerì , fino a non ha

uer di proprio non che altro, ma

nc anco sé steſſo ,parlando della

ſu: morte , I” ”ida-lo ”eo meri-ur,

ñ diſſegbeſſacconciamente chiami

do nidozch eluogo doue ſi naſce,

nel letto, qquelſepolcro oue.
yerzua morireäperche aìpoueri

giusti il morire e vn naſcere , e’l

chiuderſi nel ſepolcro, è vnmet.

*FF* 62x! Le! 51.1519 e _covarfi i!"

’ G01':
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'îórpo , perche indi {chiuſo rinaä

ſca dalla corruttione , a vira i117

corruttibile . Così muore la Fe

nice , così nelle proprie ceneri fi

ſcípelliſce . .ſapete-brama aid” d”

il i , ( diſſe il Martire S. Zenone) 3,… 3,

fatali-e ”Îrírar , aim': propaganda' kein”.

corpoſa': ſia”: , mor: natali': di”.

Dei-ig” pa!? mon-enim”, felîa ”ml

”t 1'” cumulo ; non *ombra , ſed 'va

rü” 5 no” image ,ſad Pbfliíx ; ”al

glia ,ſidguamuíi noli” alia , u

na” prior ípjîe.

Gosìla ſperäza d’vn:: beata reó'

iîirtettione honora il ſepolcro dei

Pouerí,e il cielo guarda le loro ce

neri', come retiofi ſemi' di que'

corpi-che al e proprie anime riu

niti z staranno a si gran tratto ſo

pra il Sole,e co'piè glorioſi cami

neranno ſoprala testa delle stel

le . Ma fiati questo pregio com

mune di tutti i Giuſtino qualun

que stato viueſſerò. Hauui ben'

oi_rre ad eſſo i articolari de' Po

ueri, che più e gli' altri li rendo

no gloripſi . Imperciocheflomp

vittoriofi furono nelle continue

batraglie,che fecero con le innu

merabili neceſſita, che ſono com

. pagne indiuidue della Pouerrà, e

› Îiimiche del commozlmdelle loro

T 3 ſpo
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ſpoglie ,ìper inſegne ., e pertestí-î

moflídfll trionfo , .hanno adornìí `i

fepolcríó! íecoudfo '_l 'antica vſan-za

.ddgrzflìdió-huommx in guerrp, d’

ihcîdcre nelteioro* tombe armi, _e
.w .r. trofei; eſiquèllíì ſiîngolarmenteflhe'

-'}< A d-Ltpllando n corpo a cÒnpoc-ÒÎLJ,

alam' fone- nemico' I? Ìlfldäghfl*

ratio. Qgantomaestò améreìpóx

fitíanb leñcenerió* deilë-Ìmperu-dos

p Traiano* ſù *Ik Cime diqufllia ſmíè

ſùrata colonna-z m cui“d’attorn‘o

íntaglíatg è tutta la stoÉía-îdellfl-fl

gloríofeñímptfeſc ,’ond'eg`lí íì-me

ìíítò e pníufltò Plmperioze Impnói

radoxficvxí nomerd-í- gloria ſràgííi

huomini immortale? Cosìnpípñfl

to stanno”, fiesfhà occhi che a .-,

pian vederle , le glorioſa oſſa e'

Pouerí : ſopra!” trofeízche c0114_

l’vſo di kànÈC-Virtîl, così conti-ñ

nuamcntevincendmcome viuen

do (poiche ad effi il víuereÒvnÎ

continuo combattere, e vincere)

fi conquístaroao Se dunque sìz

maestoſo ſi riputò il ſepolcro d'-~.

o Epaminonda, perche in vece di;

flame , v’haueua‘le due FQIIIOſLJ-.f

ſue vittorie , Leurrica, e- Manti-ri

neazqua-oto più quello de’pouerí,z.

che rantr eſerciti di ſempre nuo

ue, e molestíflîme neceflìtfìſioiiflsc ~.’

~— <5 _, …. :gnu
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lgnudi rrionſarono? orlde non.)

come già i Pizagoreí frà foglie.;

di mxr-to, e d’vlíu0 , ma ſrärquclle '

de gli allorí,e delle palme ſepellir

ſi dourebbono x nè-meſcolarſi lu

loro cenerLcome Brlaſſe fe’qucl’

le d' Ofiríde , con limatùra d'oro,
dìargentcz-,e c6 mínuzzol: di tnt

tele-gemme, ma con le prctíoſeí f,

pietre; di che le Vírtù, ognuna...

ſecondo il proprio ſuo pregio "l

corona-Rubini, diamanti, ſmeral

dí, zaſſzrí, e carbonchi tolte dalla

miniere del Paradiſo .— Intanto

( egli è vero) non ví ſono lodato

rì,che de' be'fiori delle ſanteloro

operationLche paſſa” col tem-po;

traggan gli vnguentiñoperoſi de'

vm fama permanente , e dureuo

le , ne faccían ſentire a' posteri la

fragranza. Non vi ſon Cignùchcl

dalnegrofiume della dímcntítáz

2a cauino jlor nomi ,e alle-colö-Ã

he delreternità , per pópoſa 1110-'

stra di gloria. , :z vista del cieca

mondo,lí appendanoxhe 1 poue-.ſi

ri , come viui non hebbero chi li

guardaſſe , morti non rruouano'

chi li ramordí. Ma di cui :l nome'

è ſcritto in cielo, meglio che con,

caratteri di l`telle,che può curarſi.

di nö vederſela ſcritto nella pol

. v ‘ T 4 nere
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nere della terra, ò intagliato, che'

puiſè vno steſſo _. in vn vil pezzo

di pietraìEffi non ſono nel nume

ro di quefpazzi, raccordati da Fi

lonc , che aſſomigliano i Giganti

fabricatori della ſuperba Torre,

ndcampi di Babiloniaffier laſcia

rea' posteri vna immortale me

moria de’lqro nomi' , Níbílalíud

guru”: , :Ist 'm non”: ſum” ”oa

gun óuagír qnd”: Jom-m ad bo

om” adpifflcrflr tranſníturflmche

non mirano eſſncomc que’forſen

mtífld vna Fabrica , che giunga..

col tetto fino al concauo della..

Luna , ma che piantare le ſonda

menta ſoprail più alto conneſſo

del firmamento, indi ſorga ad al

tezza degna di sì vasto, e ſublime

principímMa quando ben l:: ter

ra voleſſe lodarli , doue hà ella..

perciò , forme di dire sì alte, nè

concetti' al lor merito sì adegua

ti, che ſperar ſe ne poteſſe pari

commendationea così nobile ar

äomento? Voi haurete oſſeruaro

.i notte , mentre l'aria &nebbie-

ſa , vn cerchio di into :i più 'co

lo{i,qu2ſi vna Iri e nottqrnxnche

circonda hor la Luna,hor Gioue,

horhlcuſſaltra delle stelle íù lu

minoſe. Welteflia' Filoſ hſono

c ia
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chiamate Coro” : pche facendoſi

cencromella stellzuche cerchiamo

a punto ſembrano coronarla.» A"

or a-imídiſſc Seneca) no” .m- …n.551,

”amm- Mar , F” .Ai-u fa: Coro. nc.;

nefivxí. i” *vicini-c Jil-ra” fieri”;

, plurimiìm cui”; 45/a” , quannu-ir

tfr-gere' u , à- coronare wide-nur.

Chiamarle Corone delle stelle»,

prouìene da vnînganno dell'oc

chio; a cui ii rappreſentanmcoó

me foſſero loro vicine, e pur ſo

no vn vapore dell'aria , lontano

dal firmamento' non men di' cin

quanta milioni di miglia. Hor a1

'tro non ſarebbe , qualunque _cìo

rona di lode preſumcſſe la terra

di_ dare :il merito de’poueri di

Christo, stelle altiíſime ñ, degne di'

rilucere innanzi a Dio nel lume

della gloria, e nella duratione de' ~

ſecoli eternLDi quante,e iianto

ſplendide gemme compiz , e.. '

adorna ſùquella dop ia corona,

d'armi: di lodexon c e Ortauía

no Augusto honorò in Egitto la

testa del grande Aleſſandroál cui

ſepolcro , per vederne le oſſa , ſeî

fc iudereí Honor-nomina testa.;

f diíſe) _ſopra cui' hebbero ambíñ

:ione di'- coiTçi-_e ipiù be' diodi

{ifile più nobili corone del mon
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do, er eſſere honorate da recon

eſſeiátue. Tu naſcendo t-iportastlz

in pugno il diritto alla padro

nanza del mondo , onde a ”gio

- ne,chi non cedette al tuo ſcettro@
fin reo della tua ſpada. Aìgrnn gi-_V

ride' tuoi vasti penſieri anguiſiìiñ

fſiuronoìîi confini della Natura.»

bricue il cerchio della terra, pic

colo Llmperio delſvníuerſo : e.»

quel che a tanti è di vantaggio , a'

ze tù ſi poco , che il conquistarlo

non fù più vn cominciare il cor

ſo delle tue glorioſa vittorie: per
ciò tu non seì sì famoſo perche

il mondo ti chiama Grandffima.

perche il mödo a te piccolo par

uexlzì forſi la Natura, tardi auucñ,

dura del tuo gran cu0re,per non
ſi coniſieſſar pou era, ſù crudele-i;

` per nö parere di poterti darme

no di quello che tu percui meri-p

tarcmfçl più bel fior degli anni, ti

'colſe inuidioſiamente la vita. Ma

di più vita tu non haueui biſoó,

gno per morire immortale, nè di

più vittorie, per vincere ognico

ſatche doue ,la Natura per timot

d'eſſer vinta ti tolſe il combatte

reflogliendoti il _viuerefin ciò, co,

nie \ intaza te ſi reſcuPui-,chì mitig

.cio che viuendo facesti _,, penáp,

~ C c'
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che campasti oltre alle miſuru'

della vita, ſi come. operasti òlrre

:ſterníini delle forze humane. A

gli' alti diſegni della tua mente

corriſpoſe la brauura del tuo

ran cuore , 8t a questa ,il valore

elſinuincibil tuo braccio. Non

ſi contano i tuoi combattimenti,

4

ſe nó có le vittorie, nè le. vittorie A
ſe non cö le conquiste deìRegni.

Benche io per me non sò ſe più;

glorioſo tu foſſi conquistando , ò

pur donädo i Regni:. ſoggíogan

do gli eſerciti, ò incatenandqti '

ſchiauí della' tua liberal magnifi

cenza ipopoli . Nimico non fo#

sti, fuorche ſolo di chi non volle

eſſerti amico, nè vincesti col Fer-z

ro , ſe non chi da te non-volle e17

ſer vinto co`bcneficiLDario mo

ribondo ri perſe la estra , non.:

per offerirti il ſuo Regno) già nóñ

più ſumma per_ non morire dop-É

piamcnte infelice, morendoti ni

mito . Le lodi di tutto il mondo

fanno al tuo gti nome corona,ſe-,

ur corona hauer tu puoi, cheíia

Reg-na di re,più che quella de’tuoi
medeſimi' fatti, ne' quali eterna-ì

mente riſplendi. ,Naſcano intor

no a questo» tuo felice ſepolcro,

a non filtro che_ vittorioſi allorí , e

l

T g palme
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alme tríonſatricíze la terra fieſ

a , cui víuo vmcestl , morto non

rilaſci ſenza .corona . ln tanto
hnbbirì questa ch'io tìoffcro, in.»

testimonia dellîimmortnle tuo

meriroflnentre ancor morto vin

ci i vincitori del mondofl cui vi~ñ

uendo toglíesti In ſperanza di pn

reggíartí ñ. Così eglizc così parla

il mondo di quelli, che appreſſo

lui portano nome di Grid:: per

eìoche alcuna particella d: que

íîp pìccolíffima termo per:eng:

gm dcìmzggíori poſſedcttero , o…

per violenza dìarmx, etíandíoflcö

tra ogni doucr di gíustitía , cop

-quílìarono ñ. Hor the ſàprebbe.;

culi dire pari al merito_ di coloro,

cfiehon con aiuto (TCÌCTCÌIÌ, 'ma

»a forza delle proprie virrîudegne

ſolamente d’vn’auimo eccelſa ,e

maggíor d'ogni coſa creata , vin

ſem tutto infieme il mondo , c»

quanto è in lui di pregicuoìeflnon

turandol-ofl: ſelreſerofltlln regal

ſignoria de' loro affetti ſoggetto?

A sì grande argomento egli ri

mane» come-priuo di cognìríone,

ò d: fluellflflnutolffie inſentina:.

k

ATO-j

4,4_.__,_—_.c_
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CONTENTI."

Vella operícciuol-Î, la quale

ínuiaí da princípíofixrlìícchi'

r percíoche ben sò ;o chc nelle

mani loro non ſi fermerà vn m9

-Ìnento , alle \ostl‘e finalmente fi

rende; &1050 P O V E R I

C O N T E N TJ, vc la-conſe- Lips.

gno- Pollo ñ, Cain quodameprdflgî H***

pfldoríró, come dilſe Sidonio; per

che ella è tanto minore del vollro

merito, quanto i0 ſono meno ha

bîle a comprendere la vóostra vír- In c.;

Îtù ‘I None però, che-done io bò flop, '

fatto quello che -dííſe Fìlonevſgt

íi Iaìuolta _da gli Sculxorí, -d’1nc1

ód-er ?Imagine d’vn Gigante nella

_îîccìola pietra dìnfanello , ;non

aut-m potuto dare a queíìöoger;

vna gran mole ,ciò che Plímo il

*Gîorxanä ſcarîìzſſe eſſere - .ran

A; e* -1` r1, a' vali ”I ori;

autem quundamzzír Bait-AIM!”dimm ÈÌ-Î*

-cuſíjcit fnflgnímío . Ma m'è stato `

neceîſarîio_ dzi Peru-irc più .al 'terry- `

po, ghe _arl-l'argomento ñ. Spurm

297M:
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Caruiliodauorando in bronzo vn

Plín- l- 0 gran coloſſo di G ioue, a': religion':

35W- :i'm- (ſcriſſe lo Storíco)compoſe

la statua di ſe medeſimo , 8c a pie'

del coloſſola collocòì. che

hò per le mani opera di nòn pic

ciola mole,d’altro che d: relíquiir

tempqrir non hò potuto formare
aìvoi,questa picciola statua,che al

vostro nome conſacro . Io la co

minciai al principio di quest’_an~ —

_i

_›.

no,e ne compoſi gran parte , m...,

quegli auanzi di tempo, che mi

cöuenne aſpettare in alcuni por

ti,mare comportabile a nauígar

fin doue io era inuiato. Peſcia.;

tornato,v’liò data Fvltíma mano. ,

Lìvltima dicomö al biſogno dell'

operauna alla poffibílítì dell'arte

ficeyPur ſc haueflì eo ciò perſua

‘ ſoanco ad altri di miglior talenü

to che io non ſono , afar come.»

me , non ſarebbe stata del tutto

inutile la fatica: e anco per voi ſi

praticherebbe quella corteſe v

ſanza de’Marinai,che d'Europa..

vanno alle Indie,& han per legge

di portare all'Iſola di S. Elena.»

che stà colà in mezzo all’Ocea

no, (come voi nel mondo) poco

meno che in abbandono , alcun_

fsmc _dipianta frgfljſera I ehy-a,

‘ n: ..
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. quíuí, tanto ſolamente che ÈOC-x

ch: terra, allígna, 8c a' medeſimi.

pafiaggicrí, nel ritorno , che fan#

no, aga a gran vſura la rfiercëdc…

col c frutta , che ſenza altro colñ,

tiuamento_,che quçllqdel cielo,

ç del ſertilcſuolmproduce; Que_

íìo che io vîhò portarmpiccíoloz

è vero , ſe ſi riguarda, la moleflmz,

ie_ fà in voi, come- ſpero, radici,se\

getti ,dínon píccíola vtilità , è*

in ſomma il veríiſinuo dettoSanto Ambrogio : Ni! :an: ncó,

:We-iam , quam cagnnjíerc q

non fit ”eceflarìum _. “di che hauete

potuto auuederuíflchc quanto hò

ſcritto in questi foglimon è altro

che ſpicgatíonqe Commento ñ I

h/leffi-caza! haueano ne’ loro paeſi

" cere a gran d-ouitía! _perche le api

con ìſpontnneo lanorio dcmpief

uano loro correſemcnteumtte le

, corrette de gli .arborí ſmídollaó

tìze pure, -i barbari , non vſauano

{cr far lume altro che …rìzzom`,

abìli pxùa capzarlor-o da gli oc

ch: le Iagríme. co] ſum-o , .che a..

metterui-Iuceëcollo ſplendore-q.
ſiTalìè il ,più dell-e volte _lìágrzolîan

2a delle cſiie-_che menti human”,

-çheaîzbondand-o d-í quello, che.;

*Pu-ò _farli ”tere-mente beati ciò_

— ‘ c e
.La

Epíſhfl.

ad Ver

”fd cell. Ec

clsſ.
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che tutti bramano d'eſſere ,ſſ a.;

L 'uello sëippigliano, che li fà mi

eri, e ſempre piangenti . Che al

certo nö e rhauere älſſni,the re n

, ` de altrui contento, ma il non ha

uer biſogno di niente . E come.»

i può il ricchiſſimo eſſer pouero,

ſe molto deſidei-:ucosì può il po

\ * ueriſſimo eſſer ricco, ſe di niente

, è bramoſo. Perciò la vera pone::

tà , e le vere ricchezze stanno in

pugno d' ognuno: e di tutti s'

auuera ciò che Epicuro diſſe d’

fffiî: vn ſolo: Si *ai: Pyzboclcc div-i'm”.

` P ` J faure , non pei-uni” ad: `cíeuduñ|..n

_ſi-d ciflpîdíutíìar du” :adam e19.

Ma effi ingannati da ſemedeſimi,

fanno come que’corrieri dell'Im

perador Tc0doſio,i qualiflrouare

- nëgíoghi delle Alpi molte statue

di Gioue abbattute per ordine

di quel gran… Principe,il pregato

rono a donarne loro i fulmini,

Amg, ch'era!) d'oro ;ófl ai lirfuhviinarl"

.ë-.du. an”: dia-am. Così è veramente.

*ff-ff* E-tíandio che con colpi mortali
P' ' di fulmine venga loro in ſeno l’

oro che cercano', punto non cu~

rano. E, ſe stia bene all’oro nome

di fulmine , il dica il fuoco di

ñ ueIPacceſimma cupidità, che,di

gmpre_ Piſi liguria-ie, egli HlettlL-î_
. "ì" " ' nc

~

\,--—-<



ldestrarſi a girtar certe granella.»

que?” debiti” ípſì obfraxînm ex u;
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GDHÌÎÎÌÎJÒíelcuòrcdi chi »e ne accoglie.;

il deſiderio . In tanto voi,ò mie'

Poueri, come limitare? Fuui iui

pazzo 'huomo dìlonia , che tutti -

gli anni di ſua vita ſpeſe in ad

i

per vn piccoliflìmo forme vi riu

ſci con vna inFeliciflìma felicità,

tanto bene,che per errate li vo

lea più auuerrimóento , c eper

colpire . Nec ſi dourím” ob _

«in acilia-un'anno; car-Wind” ,' “WP

  

?clio : Onde come la Grecia foſſe

teatro troppo augusto a ſ erraó.

colo di tanta virtù, andò no in

Babilonia a farne mostra : ma vi

trouò lo ſcherno di che era de

gno vn’arciere di fagiuoli,e di ce

ci-Così voi, mentre vedete,che..

.tutta l’arte,e tutto il Papere de'

Ricchi, stà in gitrar dentro vna

borſa , non ad vnaad vna , ma

ugní pieni,le monete, incontri

ola sì felicemente , che vna non

ne ſuariamè cade in terra,perche

ipouei-i ne la raccolgano ,lihaf

uerc per huomini indegni di
quellìanímaî, clflddio lor diede,

e fe'd na de' teſori della :ſua glo

ria. E oue li vditedireflon va..

certo dolce reſpiro , che tutti li

- rac
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Ìtácconſoíaflòë :uuiuzydbîmdihlî

hdi-multa óam” i” 4mm* plarimor;

alzate lor dietro la voçe , e v1 fate

con San Baſilio vn córrapüto de

gno di sìbel canone: Oórnia *mr

öafiîſuìllum anima”: baócres-,quíd

ci prò n la”, mſi ba: ipſum ”mm

ciao-er P I loro diſcorrimenthper.

tuttnlg terra, i lorñ trafichi , i'm,

-grandiméto pr0pri_o,e della caſa,

A

_ ilor biläçin lor cöryin che cóto li

` hauete , in che-v regio ſono *IP*

preſſo voiìNö a trimérenche My
fllîlſilxflotbhdfílflh che sèpre vino

cö indoſſo la caſa —ín.carnata ció eſ

ſe,& ad eſſer inſeparabilmëte cöó

gionra; strflſciandoſi sù la terra c6

tutta la pancíag, e laſciando dopo

'sè vna v1lbaua.d’argcnto,per ho

no-re d’vn sì illustre camínmdoufl_

voi a- guiſa de’Manucod1ati, detti

er ciò Pacelli del_ Paradífiznon.»

auete ne pur Piedi da toccar ter

ra', ma ſempre in. volo al l'aria più

ſublime” purgatruhauetc-,comu

diſſe l’Apostolo,la vostra conuerv

ſanzione inñcíelo . Eſſhcome ilzGal-Î

lordìlìſopo., curano più vn grzxno

' dÎbl-'Zoiche Nn diamante.: V01 m..
qucll' vìónica perla* Iddio ,. :r cui

hauebcè gran guadagno pende

:Qe perdere ogni coſa, ogni (Èoſîñ

. _V - a -



ſi gio , che de gli Apofloli pouerí
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abbondeuolmenre rrouatem a pa")

ragon d' eſſa tutto questo grande ,ñ

vniuerſo,e cento mila altri , ſi: ví 5-.,

foſſeromon peſa vn grano.l~lor’á- P

dare felici anime grandifli come)

quelleflché .fiere maggiori d'ogni - ._

coſa cróagîa, e portareui ricamato a** `

neìälorjofi' .ſquarci delle. lacci-u

vo re' :vestimenta il grande -eloá

  

per Chr1sto,e con Christo ricchi,

come anche voi ſietefliiſſe Caſſio

doro: NHü-Îakülíím ùgntíbflçtuìr Libra de
Jr u? . ,_ ”q ur farſi( ifluflfifülí "m'

fuor-um ”film apäcjuaaſſriíarzqlſiandó `

illa i” mondana” temp: flat.” im

pcllflnt , bc ;Altma- atemcſuon'.

34”': adJFctmtá Eguando le Bon

tínue mi eric el iſo-mo 'vi ra

tiano, e vi conſuma” lg Vita, con

ſolateui,chc così non ſolamente;

ſiete ſotto la bandiera di Christo ,

al cui ſoldo ſenza niü ſoldo com

battere col mondmma voi mede

fimí ſiete le più glorioſo inſegne ,

ch’egli habbia nella ſua militia.- :

percíoche non la più rícca,e inte

ra fràcſſe è la migliore ,mala più

ÎÌÌÎÎÌ;ñÈîÌÈYeſYF-ÈÌÌKÎÌÎÎÌLÎÉ

gran proçella .
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A Admodum Rcuerendi Patrís

PANIELlSBARTOLJ>

è Societate Ìèſu ’

1.V,D. DOMINICI DE RVBEISF ’ àì-'Roſeco

EPIGRAMMÃQÀ

”parlano lau-fine docu , dumfim lahrchſſ

` Pac-per, Dm- amfln: tema”: aiuiìn.: :

»dure-MF :loqmj dum fiamma fundí: in cura”;
Preſſa cadmn auraſiffllnanñ barbarie-u'.

'ſi duce no: Carli perquìrere :ii/Lima: alma”,
Te_ duce, E5' lſinfèrfli perdercpauperìem.

o quo: m Rega”- Reglſccrfcm.- ”inmph”:

` _Ogm ”o Sam” ìaflnfera bella flag}

Ag@

i .



;Al YadgeYDanÎellL, Bartoli

elia coinflagfliaéçig_
zìiílìîiîÎ-r zi: ri-exíx p

ñ 2 - ìzÎ-îîñ. 13. I .z EZ .fu-Ii

i

p ;Del Molto. Reueçen
"’”",D.°Honoratoffdeſllògnonij 'o

bus Canonico Reg.

v Lateranenſe.;
o

8

riga-idro -_

Pargi da la tua bocca num' torrenti

Diſom-ana virtù, fîiggio* Sciittbrfizífñ

.E mentre iſogli ingemmi z} il negîo by#

Reſia immorral tra le future gëti; \ (more

Però”mer non dei de i ferrea denti'

.Del temposò l'onda del letheo licore;

tiff] glorioſo tuo nabilſudore i

Porge inaffio *vitale a i nomi [jicntiſiñ: -

La tua penna d lafanea impennu i ”anni

Onde la gloria tua sëzlza d tal[Egna,

Che :alpe/la [imperio al Rc' degli anni.
Già de la morte édeflilato il Regno . ſi

Ne puntura del fato altraggzyò danni,

Tempio dìeterpníxàfatta :ſmo ingegnq,

ſíëîdëáeíîaíìîîd
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i _Gregoríus Pecceríllus Vícar:.

GcmNc-ap.

ñ Mſnlafi-ph. de KuBe-isTke-olſi

` dePEminttſìCr-ird Phtlum:

77ML@ CanſulASOffÃ_

WÀNEÃPOLB

— ſſ gx ſſypographía Camill?

ÉÈFÌÌÎÌ 165°: ‘ ~
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